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CASA SERENISSIMA, 

& ELETTORALE di 

SASSONIA. 

PARTE SECONDA, 

Scritta con metodo HEROESTORICO da 

GREGORIO LETI. 
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ancora di tutti i Rami di detta Cafa Scrcniflima : coftumi , attioni , e Religione de- 
gli antichi ^óni, e di quei che vivono al prefente : Governo, e ftato della Sallb- 
nia, e qualità della ma Nobilii: il viaggio dell’ Auttore in Drefda, con 
molte particolarità, c con la dderittione particolare di tutte le 
dammare di rarità, dell’ Arfenalc , 8c altre maraviglie. 

DEDICATA 

Alla SERENITÀ' ELETTORALE 

GIOVANNI GIORGIO III, 

dettoli MAGNANIMO, 

DUCA DI SASSONIA, &c. qdel S. R. I. ELETTORE. 
VICARIO, e GRAN MARESCIALLO. 



A M ST E RD A MO, 

Nella Stamperia ROGERIANA, TAnno 1^88. 

D’ordine, & a Ipefc dell* Auttore. 
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Ma • 

SERENITÀ ELETTORALE 

di 

GIOVANNI GIORGIO III 

DUCA di SASSONIA, &c. 

del 

SAGRO ROMANO IMPERIO, 
PRENGIPE, ELETTORE, 
VICARIO, 

‘ c 

GRAN MARESCIALLO. 


S£ 


renijjima Elettorale Altez,z>a, 


Eccomi una feconda volta , MAGNANIMO 
PRENCIPE proftrato con la divottione del mio in- 
chioRro, non meno che con il zelo del cuore, innanzi 
alla Maeftà d’un Soprano , che come Difcendente de’ 
^maggiori Heroi della Terra fi rende degno d’effer rive- 
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L E T T ERA 

‘ rito da tutte le Penne che reftringe nel fuo giroTUni- 
verfo, come Figlio Benemerito della Gloria, e dielle 
Virtù più heroiche. 

Se fi trovò mai Hiftor ia nel Mondo , le non ben conu 
pofta , rifpetto alla fterilità de miei talenti , &: allapo^ 
vertà del mio ftile , almeno coll ben conl^rata., e na- 
turalmente raccomandata alla protettione’ di chi fi con- 
viene ; certo che quelli Ritratti Hillorici Serenipmo Pren- 
cipe , meritano il vantaggio d’havere fcont rato in ciò una 
particolare fortuna. Qual’ Hiftoria meritò mai delièt 
dedicata per un debito indifpenfabile a due Elettori Au? 
guftilfimi di Sajfonia ^ e di Brandeburgo , come quella di 
Brandeburgo? E quale agli llelfi Sereniffimi di 
go^ e di Safonia, come quella di Safonia? O nonbifi}-' 

^ gna feri ver l’Hiftoria di Brandeburgo, ò fcrivendola ni* 
celfariamentebifògnaconlegrarla agli Elettori Setenifil- 
mi di Safonia e di Brandeburgo: òfà di meftieri non lcri4 
ver l’Hiftoria di Safonia , o f^ur fi fcrive conviene 
dedicarla agli Elettori Auguftilumi di Brandeburgo , e di 
SajSoniSL. Non è polfibile Prencipe Benignipmo di raccor me^ 
morie nell’ Hiftorie , per l’Fliftoria , di Brandeburgo , lènza 
vedere inferite, in ogni pagina per coll dire anche le 
morie per l'Hiftoria di Sa/oniai nb di raccor memorie per 
rUillorie di Safonia, fenza entrare inlènfibilraente alla 
compofitione d’un’ Hilloria di Brandeburgo, rilpetto à tan- 
ti Patentati, Trattati, Negotiati, allenumerolè confè- 
derattioni & all’ unione degli intereffi di tante mafiìme 
di Stato , e di Religione. E quaU Prencipati furono mài 
meglioincorporati e dalla natura degli Stati, e dal làrr* 
gue , e dall’ amicitia , e dagli intereffi di quelli due ? 

Per un Secolo quelli due Elettorati non fecero che* 


DEDICATORIA, 
l ina, fola Eamiglia,e le due Calè Serenifllme che gloriola* 
menter^nanohorainSAS SONIA, SciuBRAN- 
DEBURGO, hebbero vita in uno ftelfo tempo, e 
nacquero da un Padre iftelfo , le non nel làngue , nel 
Prencipato , eflèndo ad ogni uno noto che FEDERI- 
C O il Bellicolb Burgravio di ì^uremberga Otenne 1 In- 
veftitura dell’ Elettorato di Brandeburgo dall’ Imperador 
Sigifìnondoi e da quello medellmo Celare in capo à cin- 
que anni , FEDERICO il Bellicofo Marchelè di 
MISNIA l’ottenne per l’Elettorato di SASSO- 
NI A e quel che importa che li fpalleggiarono l’uno 
l’altro per l’acquillo di tale Grandezza , e qual rancontro 
più gloriofo di quello li fcontrò mai nel Mondo tra 
Famiglie di Grandi? e qual felice prefaggio più fortu- 
nato di quello d’una inlèparabile unione , tra due Fa- 
miglie con Aueulle che doveano fervir di Colonne maC 
ficcie alla Bafe dell’ Imperio > 

Quelle ragioni Gran PRENCIPE m’obligarono 
di Icriver l’Hilloria di SASSONIA dopo haver 
Icritto quella di BRANDEBURGO, e di con- 
fàgrarne il primo volume della prima all’ Augnila Pro- 
tettione dell’ A. V. S. 8c il lècondo alla Protettione 
Augnila di quel GRANDE à cui apparteneva l’Hi- 
ftoria ; & allo ftelfo confagrare bora il primo volume 
di quella diSASSONIA, 8cil fecondo alla Ma^ 
ptanima GrandezjLA dell’ A. V- S. come colà che gli ap- 
partiene di dritto, fervendomi dell’ ufo ordinario de’ 
]?rencipi di darli l’uno altro la mano in cala propria ; 
nonhavendo iopolTutofeparare in quelle Hiftorie quel- 
lo chi è ftato cofi ben congiunto nel Cielo , e dalla Terra 
ne gU euvenimenti de Prencipati. 


Già 


lettera dedicatoria. 

Già fon perfiiafo con gli effetti di tante Gratie Benh- 
gnifmo Trencipe della fua inconparabile Benigiutà , onde 
non dubito che non fia per eflere aggradito il zelo del 
mio cuore , che feco porta il libro che divotamente gli 
prefento ; e tanto più me ne perfuado poiché fon poemi 
Prencipi che meritano il titolo di MAGNANIMO 
come r A. V. S. e ne fon teftimonio quelle fiiperbe Mac- 
chine di Marmo che fanno feorno il’ antiche Maravi- 
glie del Mondo , alzate di Tuo ordine all’ eternità de’ Se- 
coli: ilfoccorfoperfonale con tante Armi , e Cannoni 
dato à Vienna : le Cammare di rarità femore più ripie- 
ne : gli ordini per l’accrefcimento della Biblioteca , ac- 
cio andaffero del pricon le Armi, le Lettere : le Tor- 
tezze neglio munite , gli Arfenali ingranditi , e le con- 
tinue Generofità , e Gratie prticipate inftancabilmente > 
e qui per fine accrefeendo io il mio zelo , e lènza mai 
defiftere della mia venerattione refto ' 

Del/a Serenità Vojìra Elettorale , • 

^^mfterdamo ultimo Febrart 


Honùliflìmo, oflcquioCfiGooo, & abbidie ntiflì naa. 
Servitore 


Al Cortefe, e Benigno Lettore. 

D alla Lettera informativa al Conjiglio Privato che Jt 
trova nella frima Parte, haurai potuto fen^^ dubbio cono 
cere il difegno , e molte delle mie principali ragioni, che m'hatt^ 
V nomojfoallapublicattiotiediqueftaHifioria, e fopr a di che altro non 
U mi occorre aggiungere fe non f offe qualche refio d'informattione gene~ 
l.-rale, poiché in quanto al particolare degli errori della fiampa, che 
‘ ‘ Jbero che non pano di tanta confeguetr^a, per quello che riguarda la 
‘ - for^^a del fenjo , ne lafcio la correttione al tuo^udicio , Qp alla tua cor- 
’ tejia, ejfendoimpofftbtle che inun Libro fiampato da chi non intende 
^'.quello che fiampanonvi ptrafcorrino molti errori, /opra tutto d'una 
Lettera per un altra, che fuol corregger p leggendo , come d'un t. 
per un r. d'un f. per un f. ecofefimili, cheperejjer alle volte di qual- 
che numero è quafì più incommodo il regifirarne un errata : certo 
' ‘ che mi fono sfornito al più potere di farlo ben correggere , e non ho per 
li. ciàri^^armiato la fpefaverfo gli Stampatori ; ma quei che fanno di 
qual natura fon fatte le Stamperie mn faranno fcandalncs^ti. 

Credevo di formar quefia H fioria d'un fol p'olume, pvr fentire- 
nella brevità il tuo gufio , e piacere in quefia prima impreffione ; mà 
non m'é fiato cop pojpbile di racchiudermi più jlrettamente di quello hò 
- fatto d' una cop fatta Hifiorià dove p rapportano parte degli euve~ 

nimenti , delta Genealogia , e Chronologgia , duna Caft cop ^u~ 
^fia, della quale converrebbe che molti fopero gli nA»ttoi i, e non 
brevi li Lufiri per la publicattione d'un H fioria pmile , anche in 

compendio ; né io pretendo in quefio altra lode, che d'havermi sfor- 
ato con ogni cura, à refiringerrni quanto foffe pofiibile , fetida nulla 
trafeurare quello che conviene all’ ejfentiale ; tutta via mi accorp 
verfoilfine , eh' ePendoil Libroin una forma ben ^ande, e che pochi 
Lihu i» quarto p trovano di più grandi , e la carta non mediocremente 
' dipefo , che farebbe nufeito di molto incommodo per il fio gran pefo al 
Lettore nel maneggiarlo , onde conpgliato anche d'amici , pre plarifo- 
luttioneper tuo commodo di dividerlo in due parti,hopero comprefo nel 
principio della prima Parte l'argomento di tutta l’Opera , e nelprinci- 
pio della feconda tutta l'Indice dell' una, e l'altra Parte. 

Xr Pane II. f| Sono 


AI Cortelè , c Benigno Lettore, 

Sono andato fegnendo l’ordine che ricerca feco tot tìiftorta dlqn^^ ' 
fia natura f che 'vuoi dire injlruttho , Q}* informativo, mà la di. 
verjìtà delle materie non mi fermejfe di fotermi tenere e fattamente 
in un certo filo che ricerca la natura dell' Hifioria , e eh' è fiato femj re 
d’ufo alla mia inclinattiofte , &* alla mia penna. Quando in un F af. 
tetto Ji vogliono refiringer molti fiori, non foto édipeilei màqudfi 
imponibile , di poter ordinar ciafeuno in un luogo convenevole ; di 
modo che CIO dipende dal capriccio, e dallafantajìa di quello ette lo 
forma, di congiungere injieme le diverjttà , che fin^ dubbio farà 
molto differente iindinatttone di quei che loveggono : poiché uno dirà . 
che vicino à quella Rofa, haurebbe voluto mettervi una viola, Qf 
un altro un Garofalo , e quei che approvano l’Amaranto , difiapro.. 
ver anno il Gelfomino approvato d’altri. Non vi è cofa più facile 
7ìel Ridondo, che di formar fentimenti diver/ì/òpra alle cofe fatte} . 
tiè cofa più difficile che il farle. Non è vero Lettore, ( e fon fi curo , 

_ che tu fei affai ragionevole per approvarlo ) non è vero dico , che 
quando uno hà finito di fabricare un Palalo che di mille perfone tra 
viandanti , difficilmente fe ne feontreranno due che vanno per ve~ 
derlo , che l'approvano in tutto ; poiché uno dirà , che quella fine- 
fira é troppo atta , che quella ficaia è troppo fretta , che le fianty non 
fono propor tionate ; che i Cornicioni dovevano effer megùo lavorati, 
e che so io : bafia che fe Jt voleffero r accorr e tutti i fentimenti nella lor 
diverjttà , quando anche picciolo foffe il Paht^ , fe ne farebbe la 
compojittioned’un Opera, moltopiù grande del Calepino. 

ìnGenevavive una Dama, per altro prudentiffuna , fy’ orna- 
ta di nobiltffime virtù , mà in materie di fabriebe affai inconfianteper 
fodisfare éd genio , altrui curtojttà. G}uefia ha fatto fabrkare - 

un Pal'ncgffde' più fuperbi della Citta } ebe fecondo al parere di quei 
che ne hanno offervato il tutto , la fiefa di quello che Ji è fatto , e rifatto 
più volte , afeende alla fomma di due volte al doppio di quello che ap- 
partfee; Qf io so che una fola delle ficaie ( fette trovano molte) fùdi- 
firutta , e rifatta più di tre volte : poiché à mifura che uno gli diceva 
che non fiava bene in quella maniera , la faceva disfare , e rifare m 
un altra fecondo al parere di quell’ altro : e coji havendofatto venfl'e 
indifferenti tempi alcuni Architetti, àmfura che Ji firaccava dell’ 
opinione d’ un primo , ha femprefatto e rifatto , in conformità del fenti- 
vtento di quello che veniva di nuovo: ejfefforimetteva le cofe conforme 


Al Cortelc, c Benigno Lettore.' 

rimo difegnoyfm^curdrji della e delle rapprfetttattioni. 

Se queftagran Donna , 'veramente d‘nn cuore magnanimo fòli e fta- 
■40 d'altro Seffo che feminile, ^ A attore di Libri , of emina, e cm talen- 
to di fmvere Libri , non farebbe al Jicuro vijfuto fino all' età di 70. rfw- 
vi , nella anale fi trova , foiche fi farebbe accorata , per non poter Jò- 
disfare alla propria inclinattione di fare , e rifare. Quando anche un' 
Ruttore bavejfe tutto ilTeforo dell' Indie , ò del Perù, havendoun' 
inclinattione di voler contentare a' fentimenti di tutti quei che leggono 

■ il fuo libro colmut.*rlo di fefio fecondo al parere di quello à cui ne fente 
•parlare , a pena bafiarebbono à fornire la fiefa , della terta parte della 
fiefa : oltre all' impoffibiltà di poterlo fare , poiché il Pala^^iio fta fermo, 
egli altrui fentimenti fi dicono allapre/èft^ di quello che lofàfabrica- 
re : dove che tutto al contrario quandonn Libro riceve l’ultima mano , 
e chefi vede alla lucei il Mercante interefato trova il me^o di farlo 
'torrn'e da per tutto , e non vi è alcuno che lo legga che non divenga nuo- 
vo Architetto , òconladifirutthne del tutto, ò con lariformattione 
•d' una gran parte, e quel che importa, che di tuttodì;, il meno che ne 
•f icevel'avifo è l'orecchio deli Amtore, per non poter ejfer per tutto, 
altre che i Cenjuriftt fopra tutto del nofiro Secolo , non foglmo comitutr 
che come il G ranco , e parlar come la Rana. 

Ouefio fia detto come dipajfaggio , ma per quello che tocca al mio 
particolare, 0 per dir meglio al particolare di quejla Hiftoria, ti pre- 
go Lettore di contentarti cortefemente deli ordine con il quale ho tro- 
vato a propo fito di formarne il fio corfo , e non havendopojfuto bave- 
re altro modello che il mio, conviene compiacer fi à quefio. La mu- 
tatttone arrivata in quefio Elettorato nelle Famiglie , e le numerofe 
Famiglie che fifono vedute forgere di tempo in tempo , m'hanno obli- 
gatodi ripigliare iljìlo della Genealogia, egli euvenimenti cofi gran- 
di nella Cronologia , mi hannopoflo inncc^itadifar tal volta della 
Cjconologta, Genealogia, e della Genealogia , Cronologia , con ciuci- 
la maggiore efatteicx* (he mi hanno pofiuto fornire le Hiftorie , eleme- 
mor fi moderne : e di quefio pojfo afjicurarti , come date fiefih potrai ac- 
corgertene, fe tieni cognituone di tal natura d'Hifioria, che fono an- 
dato sfuggendo quelle confufioni chefifoglionofcontrarein tali mate- 

■ r/V , t procuratofen^a offendere il corpo dell' Hifioria , di dare unfen- 
fofacifi, efciogtiere tutte le difficolta. 

. . iRfXìm rendere noiofala lettura fopra unafieffafeena , fia fopra 

■ff 1 una 


Al Cortcic, c Benigno Lettore. 

HttaJltjSa materia , fono andatomtralacàandol'unamateria con tm' 
attrai fopra tutto in quello che tocca il f articolare de’ Sajfon 't antichi , 
basendone divifoi loro euvenimenti fecondo che l'ho filmato convenir- 
Jiòinun Libro t òfure in un’altro , particolarmente le loro guerre, 
fta per le ragioni già accennate , cioè per non dar tedio ad una lunga 
ietterà fopr a ad una fiefia cofa , fia per poter meglio accommodare 
l’ordine de Libri, e la divisone della materia. Mifono fiefofein^ 

allontanarmi però dal filo dell’ Hifioria in certe cofe , che cotrvengono 
il più , col farne aualche ampia deferittione , fopr a tutto in quelle ma- 
: ferie che fonolepiunicefiarie, elemeno conofeiute alle Nattionifira- 
niere, cchehòcredutoinoltre, che fofiero per riufeire di maggior prò- . 
fitto agli intelligenti ,edi maggior curtojtta à curiojt. 

guel molto che Jt potrebbe dir di più lo tralafcio , per non far d’una 
fe^lice lettera un Hifioria rincrefcevole , oltre che nonvogliofar tor- 
to alla tua cortefia , Qf alla tua difcrettione , poiché fon fieuro che 
iauraiafiaigiudicioper accommodare ledendo quello eh' è di mio gè- 
■ttioaltuohumore , e per compatirei miei difetti con la tua amorevo- 
, e più inparticolare ti prego di credere che per meglio cmfiacei'^ 
ti , mi fono sforzato di cercare i concetti di quegli Auttoripiu Clafficù^ 
the_ hanno fcritto ancora di quefia medejt ma materia. 
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TiariAri riverifemi i liri SiprAKi, 1 

fiArme de Gerfdtrf. f'edi Ivieifi. 

AArme de Citte.. P'edi CioAchiKi. 

ItArme de PAn. fedi Everirdi AfAttei. 

PArmc d'Eeki f'fdi Giivaiihi Eederici. 
PAnnede Reehierg, fedi Ciivaahi Giirgìi. 
fiArme de Ihim. - ^ 

'Bèrme de Eryfm defunti. JX4 

fiArme de Erpfen Cinjì^tiere di GinfiiiÌA , 0 
fyviAii in ÉAiiiiinA, n<- . f ìTi pAtti Cin~ 
future PrivAte. i~ <) 

fiArme de Eryfen Cihnnelli. ■ ij.';'' 

fierme de Mihite.. 5t6- 

fiArineffn de Hipm. 4/6 

fiArmeJfAde Fryfm. fedi HénriettA CAtermA. 
fiAltAgliA perfadAP Imperèdere Olirne, e vin- 
tA ma' preei. X4. DaP Imper Adire llenriei 
emiri i SAffmt. 45. "Da' SAjfmi emiri Hen. 
riei. 46, Da llenriei emiri Kidi/fv, fi. 
Z>n' Altre perpA deti fé fi. j 1 . Degli Ingtejì 
emiri I Seffmi.' 1 xj. Da Certi xJBienelti 
emiri iSefini.f^l, Da Cerii Megni em- 
iri i Sefmi. 1 54. DaKi fiefi emiro Diedie- 
n. I Jf. Vn Àltre emiri Sefmi. 1 57. Da 
C erh emiri 1 Sereeeni. 1 Jfi, Vn ellre cin- 
tn li Sefmi . 157, t/dneire en‘ ehm emiri 
f li fiefi. l^. Vn'AtirA.l.\l. fincirAnne, 
444. Tre dee /mperedin, 178. ‘Perfe de 
feiehei il M-^n Animi. x 1 x 

.getlAgUe di Lepenli emiri Tmrehi. 

JhutegliA di (erti f. emiri Priiefiemi, xSo 
'fietteglie vieini i Leipfie. 4 1 o 

fievarefifi lemmieni dtP /mperediri Henri. 

ti. fT 

fiai’irrA Dece pippmi ePtlntiine d’eli fié di* 
fiimeni, Si eitigA eli Ki di fyeneìA, 
tf9. Snidijiirfi di greti Kilt, xyo 

Bei Aline fiftfire, 

fiile Rtd'VdgeriA, 185 

Smnenuni eejhgeii. tj 


dell» 

"fienili, fedi BeneereU', 

fiernerdi primi fliiiire deBe Ca/a di Sefneie'. 

Bere Ardi feemdi fnifiglivili, 58 

fiemerdi il Semi, 

"Bernerdi nini Elettire. fo 

"fiernerdi Dnee di Lenemliierg, ■ io8 

Sernerdi pretende PEletiir All, itx 

BernArdi Aferehefe di Mi/hie, l 58 . 1 69 

Befer Refidente in LmdrA. 447 ' 

Biiliiteee di DrefiU fnele, 

Stfe AferefiieBi delU Cine, 447, 
firendeiinrg. fedi CaJa di BrAndtinrgi. 
Bmn/nie. f'edi Cefi di Brnnfme, 

BhUa d' /ndnlgent.e fenle. xx8 

Bulle del Cmeitii pnilieete, 


C. 

C yfeeie, e fine eiitAtimi, 
CneeiAtire meggiirr. 

elpr 


57 f 


Celiini fitti fnerpriiellime rifirlnejfe le 
Chiefe. 

Celenderii nmvi nm eeeeiteti deS'’ EtnUrr, 
418. 

CempAne e fine ipìnimi fiprA eP/mperii rinitìi- 
eiAti dnl Aferehefe di Afifnie. 1 8 J 

CAmmeredireritAinDrefile. 'j-', .rfegne, 
Ceppetedel'PAlAi.e.i Dneete. ~~ 
CerAiiere di Sipreni ne' Dnehi di Sefinie, J 
Cerh Af Anelli fé te guerre a* Sefmi. 1 jo 

Cerh Afegni e fnegnerre emiri i Sefmi. | ix, 
efigne/iniAl 

Cerh If . ereeti em Seifme. 1 78. See emvHt- 
lime di Aferehefe di Afijhie. 1 79 

Cerh f. erteti /mperedire, Xff. Spi etti di 
grelitndine virfi PEIiltirdi Sefmie. 157, 
Nm vnil rimpere le fide deiA 4 Eteten, 
»40. S’ehbiecA eil Pepe in Bitifne. X44, 
Sei Editti emiri i Lnt treni. X47. Sue xni- 
terie mTnnmfi xtfp. CmfiriitA il treeteii 
de* Pritefienii. 174. ftnee le bettegiie em- 
iri i PrittfiAnti:%% 6 , Fa prigìmien P Elei- 
tir di SAfitnie. x87. Cime nenie fEleiiiiei, 
»gi. Cmeedf legretieet Lendmevui 
fifilePEletiriee, Snietele diferfg^ 
tre gli Spegnili , iTfdeJehi rifletti ella en. 
filile dek' Elernre, X90. Tlìniiiieie P file- 
ni al fretrth. il-. Sui litigi l/erfiUCnfit 
di SAfmie, ^ 

Cerpi.ii,ine Predieeim. - " ~ 

Cerei . , fedi fiifi, 

CArhifiit.m 'Demigtllin 

Cifi 
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Sdfim '4 f t fii* punmlichi- 

. M. 4 > ' tjKAltficrtdt il JM» tri^ittt, f.fit* 4 a- 
fichiiA Hcn pni metttrji in dnbbn, 
jrandei^t. Sg.fnn victnjevtltfnrtnnn. j i . 
JmtigrnnJifiimi pre^i, px. da lei dipendono 
^pin^randi Famiglie delF Europa, pj. al~, 
tre fife prerogative. I it). froi ulttmi beredi 

- delprimo Tt^mo Elettorale. »<(0. fuo gran 

merito. 4«7 

Cdft dt Mifnia la fiejfa della Qtfa antica di 
Sapinia, iiylajleffa de' Landgravi diTum 
. ringia. i6). fuadifeendene.a da ffittichin- 
do il Grande. 1 6^. fitei Marcheji tjuali dal. 

; 164. fino al. liy. fitoi parentali con leprime 
Cafi delP Europa. l8f, jittiom glonofifii- 
me d'atcunifuei Afarchefi. 187. Quando,e 
come cominciajfe a godere t Elettorato. 1 84. 
fimpre fedele a' Cejari. 457. cade nelP odio 
con la Cafa d’Auflria. 177. »j8. numero 
grande di Parti. J6i . fuogran merito. 417, 

• lépiìt benemerita delP Imperio. fervtg- 
gi refih. 4xp. fuoi prtvileggt. 454. merita il 

- pitelo eli Reale. 4^3. 4^4. Spada detP Impe- 
ria à Lei data. 4^ Jue magnificenr.e, 5^. 
fino al. fimiiitudini congli Heroi. yp7. 
fitoelogio. f‘ji. fite Afajlime difiato. 601, 
£0 J. oculata nelle cefe della 'Heligione, 6 o 9 . 

, fiea buona cirrifpen 4 em.a con Copre, 610. 

, pe mafinte verfo le Corone, 811. con la Cafa 
di Brandeburgo,6lì. 61^. verfo il ‘Popolo, 
e Nobiltà. 6\6 

Cafa antica di Brandebourg la fiejfa che lanti- 
. ca di Safonia, p8 

Cafa eli Lavembourg la fiejfa che Pantica di 
Sajfenia. 107. fino al 141. Suo accommo- 
, elamenro con I Elettore. Il 8. tajlejl'a con la 
Cafa ePAnhalt. 1 67 

Cafa di "Brun/ific difcende dalP antica di Saf 
. fonia. pj. p7 

fafa d' Ani/alt dipendo dalP antica diSaJfonia. 

p8 

fafa di Savoia difcende dalP antica diSafiouia. 

tào. fittoprittione de'poi Preneipi. 105 
Cip apparentate, con quella di Afifnia. 1 83 
fap di Sajfonia , e "Brandebourg tanno falvato 
P Imperio da gravi pericoli. l8p 

fap maravigli ofo della figlivola delP Impera- 
■ dorè Ottone. 47, l6 

Cafo firano d'un' Imperadrice. IO 

(atolici , e Protefianti toterati. 471 

Cavalleritx.0 martore. tfCif 

Ctieja Romana ajfitta d’haver perduto la Ca- 
fa di Safonia. 418 


Ctufe di Drofda, 74 j 

Ctiep de' Borghi. 74 j 

Chrifiiano Primo nono Elettore. 539 

Chrifiiano feconde. J40. dtverfo fut attieni. 
341. confirma P Elettorato al Baviera. 347 
contro Cefare. 348. ajfaUto dalTilli. 349. fi 
pacifica con Cefare , e muore. 370 

Chrifiiano Prencipe 4 P Hall. 487 

Cbrtfiofolo Henrico de Flejtfite., 704 

Citta nella SaJJinia. 384 

fitta di Drefda. V tdi Drefda, 

^ Città diverje dipinte, 734, 737, 536. 
Cittadini di Drefda juah,, 741 

Complimento delP Auttorm 471 

Concifioro di Drefda. 744 

Conferent.a tra Cat olici , o Prilefianti, A46 
ConfefioueJPtyPuibourg. 144 

Configlto Privato dell’ Elettore, 

Configho di Guerra. 703 

Configlio delle Adontagne. J04 

Contadini civilifimi, 39^' 893 

Conte de Savoia fatto Duca, i p8 

Conte. F'edi Henrico de Reut. 

Conte, ffedi Ottone Chrifiiano. 

Conte. Fedi Giorgio Luigi. 

Conte. Fedi Henrico de Promenit^, 

Concede Dernitt., 704 

Coutejfa do 'Dtetricfiein moglie del Gran Ala- 
refciallo. 394 

Contejfa de Zinz,endorf. 7 1 o 

Corona Imperiale rinunciata, 178,179 

Certe deve defcriverfi. 441 

Corte di Safonia merita il titolo eP Augufia, 
444, dejcritta nelle fut Grandecj^e, 4^, 
facili li negotiari , e perche. 787 

Cofmo tert.0 ^ran Duca, 7 1 7 

funipero fpofa una Safibna. 147 

D. 

D Ami della Corte delP Elettrice. 477 
Damigelle. 477 

Danimarca Regno hereditario. 464 

Deertto per Pelertione di* Copri. 34 

Decreto m favore de' Protefianti, 476 

Domate.. Fedi Gerardo, 

Dernite.. Fedi fonte. 

Detto notabile d' Henrico Imperadoro eontroil 
Papa 16. fepra alla morte d'un "Duca di 
Safiottia. 17. D'un paro di Guanti. 37. Di 
Thdolfo per uno fpergiuro. 74. De’ Sajoni 
alP Imperadore Henrico. J3. D' Henrico fi- 
pra all' obhgo verfo il Padre. 74. Sopra al 

Duca 
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M Lourit. J 9 - D'Htnriet in f^vr 
MLiihdrit. 6o. SofrM *IU libtruUt» JCmn 
Trencift. 6t, Scpr4 stpefò della Ceretta. Jl, 
Di Faria fepra alt J/ijleria di Sajfettia. 94. 
Del Duca di Saveta fepra alla fiejfa. 1 04. 
Se fra alle maBtmefettt.a fede. 17J'. Sefra 
al precedere di Papi. 1 -,6. Per le virtù d'ali 
Prencipe. 1 79. Sepra a' parentali delta Ca- 
fadiMifttia. 186. Sopra a' decreti del Qe~ 
la.x^.PerPElettiottedt Si^ifmende. IP4. 
Del Papa fopra al gran ttamere de' "Prete- 
Jfanri.zj^ Di CiK-anni Federice fepra al- 
la jaa prigienia. DelP Flettere Aa- 

j^afte toccante glUtff'ari della Religione. 

Di Giovanni Giorgie. r . Sopra alle Sta- 
/t della SHÌt.s.a. del Daca di Giovi- 
nax.i.0 fepra al merito della Cafa di Sajfema. 
■.X6. DelP Elettrice fepra alle lingue. 471. 
HÌrPrettcipe Elettor.cle. 481. fepra ad un 
buon Governatore, 484. DeW tAuttere toc- 
cante il Giardino di Drefda. delle fief- 

fe fepra alla Cappella, yii. fopra le falle 
dell' Elettore, -s - di’ un' altro fepra leflef- 
fe.^G\. fopra all’ Arfenale. ' fepra alle 
ftejfe. dal Petronio fopra alla ‘Riforma, 

.toccante la Religione, _^.delP Eletter 

di Safonia fopra alla ftefa, 1 

Detto notabile di Carle K fepra alP ebligo con 
la Cafa di Sdjfenia. 6 1 1 

Dieta in Anibeurg centro Lutero, 15J. In 
rermatia per le fiefe, 258. in Spira, e/ue r'i- 
felullieni, 241- /» Franceforte , e perche, 
271. de' Prencipi Protejlanli, 52 1. altra 
gineraie in 'Raiiibena,‘^l'^. In Fulda, 
in tAuibourg porgli ajfari del Palatine,^\6 
Dietriejfein. h'edi Centejfa. 

Difeendenza della Cafa di Sajfenia. yedi Ca- 
fa di Sajfenia. 

Difcendent.a di lineila di Lawembeurg; 107 
DifeendentidiH'uiichindo, i<S 2 

Difeerfo delP Eletter di Sajfettia à Carle f'. 
22|{. del Legate del Papa a Lutere,X‘^i. 
deli’ Eletter Federico nella fua rinuncia alP 
imperio, 254. di Carle K. al Papa centro 
iilf Elettore, delP Elettrice a Carle F". 
xqi.del Landgravio a Cefare, 297. 

Difcerfe del Duca di Sajfema toccante alla ne- 
gativa per il nuove Fermelario. 

Difeerfo toccante alP inveflitura del Ducato 
di Clevet alt Fletter di Safenia. • • 

Dijeerfe fepra alP Elettorato conferite alP Elei- 
ter di Brviera. 546, ; 

Dtfcerje centro a ^uei che ufane burlarfi ailTe 


della _ - 

compagnie del loro prof ime', ff ~ 

Difeerfo delP Autiere al Sereni firn* Elettóri 
. nella fua udienza. 

Difeerfo fepra alle ceremenie nelP udienza di 
Prencipi, e Prencipefe, 568 

Difeerfo della Serenifima Elettrice fetta di- 
verfe materie fatte alP Autiere nelP udien- 
za datagli, 272 

Difeerfo del Sereni fimo Prencipe Elettorale di 
Sajfema alP Autiere, ^8 1 

Difeerfo fopra alP ejfere delle Certi di Germa- 
nia, fio 

Dijiorfefìpra alla diff celta chef! /centrane di 

negetiare nelle Certi, q 3 

Difeerfo fepra a tjuet JUinifiri che fi caricane 
molte JP affari, ;88 

Difeerfo di Sifie F". fepra alla Guerra da fitffi 
a' Preteftanti che nega, i 

Difeerfo di Carlo F". imperadere toccameli 
fuo oblige , e della fua Cafa verfe la ffafa di 
Saffenia. Su 

Difegne delP Eletter Federico nella Riforma, 

4*7 

Don Giofeppe de Faria inviate di "PertegaHe in 
Londra. 94 

Donne nella Sajfettia, 40^ 

Donne in Drefda ejuali, 

Dottori della Reggenza. ' -'fi 

Drefda Città di Refidenza, JIJ. cerne divifa, 
yl ; . fue Ponte,^n. fuo Palazzo perle Àfa- 

gifirature, ~ 1 «r 'oriifìcaitij: e file, . 

Jue territorio, gtj. epualilefite fabnche, 

. \.j pii- ran.ie d'egm altra’Rgggt.t , e ee- 
me, ^xo.Jùei Cittadini,^Xl.fue Donne bet- 
lifiime, 521. fueChieJè: 522. fue Cencifbtre 
J 1 4. fuei Tribunali, 524. furfertifi cat tieni 
dejcritte, 466- Altre fue particelariia in dif- 
ferenti materie, , ' 

Duca ePAlba tratta a cena il Landgravio ,etè 
fa prigione, 199. paffa Governatore in Fian- 
dra, 328 

Duchi antichi di Sajfenia een molte effervat- 
tieni. IO- e fegue. I f 

Duchi di Safienia antiebifimi. 87 

Duchi di Safenia Lawembeurg. I 08 - r conti- 
nua fine al 121 

Duchi de' Safienia caufa della Riforma con di- 
verfl euvenimenti. MO 

Duchi di Safienia feconde al Regifire della 
Cadérla. 41 4. 
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E Dhtt ttntrs i Lultrunl. 245^- 147 

Eletttr PaUtim J!f* LHtertm$. vjt) 
£letttre di Sdftnia. Fedi CttvAnni Federi- 
ct. Fedi eyfKgnfie. Fedi Citvdiwi ^lar- 
git. 

Elettore c*fo frineifale di tutti Duchi di Saf- 
fittid. ^iS. Gran Afurefciulle deU' Imperio. 
456. Suo Ficario. 457 

Elettori di Sajfonia quando , e da chi fiabiìiti. 

31- 

Elettori della Cafa antica. Sino al . 8j 

Elettori della Cafa di Mifnia. 1 89 

Elettori di Sajfonia loro Citta , e Caflelli. j8z. 
Loro Fortei.t.e , ti jirfenali. 583. Loro Ar- 
mi, e Gente d’armare. ^84, Po fedone la mag- 
gior, e migliore parte della Safonia. j8l. 
Milttie che pofono mantenere. 58^. Loro 
rendita. j86. Loro Sopranna guanto gran- 
de. /^f. Loro pietà 417. Hanno arricchito 
la Chtefa. Diffret.e.ano il tutto per la 
Xiforma. 414. Hannoparte in tutti gii affa- 
ri generali. 781. Affoluti nel nominar gli 
Officiali. J89, Loro buona corri/pondenc.a 
con Prencipi “Protefanti. 609 

Elettrice Sibilla vifta Carlo F.ì,gi./lfuo ma- 
rito prigioniero, ipy. Fifitata da Cefare. 
197 

Elettrice. Fedi oAnna Sofia. 

Elettrice Palatina. F e di Cuglielmina. 
Elettorato nella Cafa di Saf onta quando. l8 
Elettorato nella Cafa di Aftfhia. 1 89 

Elettorato dilfutato dalla Cafa di Sajfonia La- 
u-embourg, III, 191,101,107,208,118 
Elettorato dal Ramo del ‘Primogenito al Ca- 
detto. Ij8 

Elettorato a! Duca Mauritio. 181, 501 
Plettoratoper mento. 4^1 

EUfabetta Regina. 510 

Eloeio della Cafa di Sajfonia. 89, I19, 598, 
aelP Elettor di Sajfonia. 4y4. fino al. 46 J. 
deW Elettrice, ifi-^.fiino al. 47». del Preniipe 
Elettorale, ^•jd.fino al. ^Sy.del Prencipe di 
Safonia. ^ 2 ^, 484,487. dell' Elettrice Pa- 
latina. 487 

Emerico Marchefedi Mifinia. 17O 

Ende. Fedi Fotfo Rudolfo. 

Erdmanfdorfi. Fedi Teodoro, 

Erico Duca di Lau embourg. 110 

Erico ter^o de Lawembourg, I IO 

Erico IF. de Lawembourg, 111 

Parte 11 . 


SafTonia. 

Erico F. Duc.i di Saffonia /fogliato delP Elet- 
torato. 111. diverfijuoi euvenimenti. 191. 
perche {fogliato, igz. dtjgratìa^uale. 195 
Ernefto ten.o Elettore. x\ 2 .pajfa in Roma ceto 
Plmper.idore. 1 1 ^.fue anioni. 110 

Ejimpto del corpo humano. 417 

Efempio di Parigi , e di Londra con Drefda 
toccante il numero delle Cafe. yio 

Efempio de' Medici , e dello ffetiale. 600 
Ejempio de' Cacciatori , e Pejcatori. 60 1 

Efempio d'abbondamtjt in Sajfonia. 58 1 

Efempio di Stflo F . toccante Loreto. j6j 

Èfercito di Catolici , e Proteflanti. 180 

Efercitodi Carlo F. 185 

Everardo Matteo Barone de Pari, yoo 

F. 

I ^Amiglie dijcendenti daMIttichindo. 161 
JL Famiglia ajjomighata al corpo humano.^l 
Faria. Fedi Don Giofeppe. 

Federico cAlberto primo Marchefe di Mijhia, 

*64 

Federico di Alijhia rinuncia la forona Impe- 
riale. 1 79. di che accufato. 1 80. fuoi talenti 
iSl. jùa rinuncia come intefa. 181. filmato 
dtgntf imo dello Scettro. 184 

Federico detto il "Bellicofo primo Elettore della 
Cafa di Alifnia, 189. fue attioni betlicofe. 
194, viaggi con Cefare, 197, U) 6 , proteggo 
'Otovanni lini, 1 96. imprefe inj'avore di Si- 
gijmondo, 198. e feguefino al. lo8 

Federico Alargravio di Norimberga creato 
Elettore di Brandeburgo, 197. contribuifce 
in favore delP Elettorato di Saffonia per lo 
AItfnta,ì.o^. perde una Battaglia, 111 

Federico fecondo detto il Pacifico, 109. alcuno 
fue Opere,l\o.fue Noz.t.e,lì fi trova ite 
due Elettioni, 1 1 5, procura la pace dell' 
Elettor di Brandeburgo con Norimberga, 
117. foccorre t Imperadoretn t^ienna, 116. 
fua morte, II7 

Federico detto il favio, ili. paffa in Fiandra 
con Cefare, llj. fuo difcorfo a Stgtjmondo, 
114. t'oppone alle pretentioni del Lau em- 
bourg, Ì17. protegge Lutero, lì. 6 . fue per- 
pleftta di penfieri. 150. rinuncia PImperio, 
255 . dijcorfo agli Elettori, I 7 y Procura 
uttj'alvo condotto a Lutero, l'^o. fua morte, 

241 

Federico Adolfo Augufio di Hauguic. Gran 
Alarefciallo, 44, (tea nafeita, ^S^.fuoi Cari- 
chi, e dignità, 489, fue attieni nobili f ime, 
a^.diverfifuoi talenti, 491,491 

ttt 
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Filippi LAndgrAvio dPHApa, Vedi iMdgrA- 
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G EhArdi de Aliltitc.^ 

^ebArdi Siegfried, 

CerArdi de DerrAtc., 

Cerfderf fedi Nicoli. 

Cefniii, eliti erigine. 

Cenernle delle guardie, 

CnUeria de' B^trAtti. 

CiArdim delP Elettore. 

Cioachine Bannede Goltz, 
fargli Luigi Gente de Zim.ettdtrf. 50;. ySt) 
CurnAle de Leipfic. ^08 

Ciivanni di Lauembourg, log 

CiiVAiini /fui bruciate. npp 

CiiVAnui Elettore Jt fi LuterAno, It^i. fùe dt~ 
tHAnde Alla Dieta di Spira. 14.1. Cape de' 
Freteflanti. 246. centr Adice al Re de'Rema- 
iUAni. 249. manda alla Dieta il figlio. z^o. 
fra mene , (S heredi. 15 ® 

<fiovanni Giergio t lettere, 542, 545. dtverfe 
fre Attieni. 547. fro teflamenti. z.)0 
Ciivanni Federico detto il Jtiagnanimo. 259. 
diverfe fre altion; riguardevoli.260, z6i. 
fino al. z6S. Ji abbocca ceti Carlo F. 175. gli 
dechiarala Guerra, zS.^.fre dijgratie. zHj. 
perde la battaglia , e refi a prigioniero, 286. 
fro dlfcorfo a ^efare. liSy. ferivo alla moglie. 
zSi. condannato alla morte , e fra cenfian- 
A.A. zip.fuAgratia , e cendittioiii, Z'jo. fu a 
mene, (S heredi. 

Ciivanni Gingie fecondo, ;5~4. divtrfe fre'ati- 
luni „t morte. 


della 

Giovanni Giorgie ter^o dlverfe pie Attieni, (£ 
opere, fine al. . '■2 

Giov.tniii Giorgio Prer.cipe E! 'ttorale, .-- . ff- 


4S5 

5 H 


116 


no al, 

Giovanni Eriiefio de Knec^. 

Giovanni Federico Barene d’Echj 
Giovanni Giorgio Barone de ‘figchberg, 
Giovanni Giorgio de Schljiiiclj, 

Giulie J/enrico Duca d: Laivembourg, 

Giulio Fraucefeo , pieglij le pretentioni all’ 
Elettorato ,e le cede, 1 1 7, 1 1 8 

Giufiitia verfo 1 Nobili. 406 

^overntjiella S.tfionia. 407 

Goltv,. Fedi Barone. 

Gotta afiediittA , e prefa, 524 

Gran MArefct.-.lle dell' Imperio. 4J0 

Gran Alarefciallo. F edi Federici trldolfo. 
Gran Camerhngo. Fedi Nicolo Barone, 
guerra tra It Baffoni , (S Ilenrico fmperadore, 
40. fino al. 74. di Pipino cenire li Safoni, 
iz^. di Carlo Martello. 1 29. altra da Pipi- 
no, 1 5 1 . di Religione ^nale, zyy.di Giovan- 
ni Federico a Carle ^'.284. di Aiaiirttii con- 
ire Carlo F. 


522 


H. 

H vlnfie Sigifmendo Pflug. 

Hans Gaspare de Schomberg. 
llauboldo de Aiiltits.. 479 

Haxthaufen Inviate del Re di Danimarca in 
'Drefda. <•84, s'8 •, 

Ilaxthaufen prima DamigeBa. . ~-r 

Jlaxthaufen Aio del Prencipe. 484 

Jlebrei come trattati dal primo Re de' SaJJeni. 

IO 

Henrico di Saffonia creato Cefare. I J, 16, *7 
Ilenrico dt Baviera, yj. fre guerre con li Saffo- 
m. éfì.fino al. 74 

Henna il frperbo. 66 

llennco U Leone , e fre anioni. <7. 68, (Sp 

Ilenrico Marchefe di Alifria. 1 74 

llennco Conte de Upus. 

Henrico Conte de PromenittV. 705 

Henrietta Caterina Barenef a de Frjfen , e pio 
merito. 497 

Heredi ultimi della Cafa di Saffonia del primo 
Ramo Elettorale. 

Herot infiniti di Saffonia. 

Hermauno di Ahjma in terra fama. 

Hejno Henrico Firmtng Generale. 

Ho 'iiguitt.. Fedi Federico Adolfo. 

Ilojm. Fedi Bareneffa. 


190 

88 

3 


JJtjm. V rdi 'SurtKt. 

Jittuicki- redi Merlo Federici, 


J En/i , e ptA Vnherpù. 41 1 

lì^eu Segreum: 447 

ImferAdort dellA [Afi di SaponÌA ,ehre ai- 
flou/, 15. ejignel-.no aI. 36 

Imperio riniir.ci.uo da CArlo l', 317 

Imperi! ijiiakio t>en JificnHto , e pritetto 

Ca/a di S.ifenÌA. 4 -i 9>450 

InformAttiont ddie.ilP Aiiltore delU HttjfeiiiJ, 

444 

Inganno di quei che pArUno cintri U Sajfoiii.i, 

44 y 

Ingleji iati olio li SAjfoni. 127 

Inviato dell Imperadore in Drefda. 583 
Inviato di Danimarca, l'edi tìa.\thaiifeit. 
Jiali.iiii bevono come i Saponi, 402 


K. 

K Inibì- redi Vlrico. 

Klengel Rimandante in Dre/da. 
Kanigflein Fortei,e.a. 
linocq. redi Ciò vanni Srnefii. 

L. 


Hiftoria di SafTonia. 

Lnfatia Provintìa. 

Intero cominci a U fuA Riforma. 226. Sofliene 
leThe/ì contro I Indulgente. 229. Citato aU» 
Dieta. 230. Pricediture verfo di lui. 231. 
Parte di notte. 232. Quello trattaffe nella 
Dieta di r ìrmatiA. 238. Contrario a Calvi- 
no. 590. Sno fepolcro in Pittemberg. 41 3. 
Senta la trote! none di Duchi di Sajonia 
non JiJàrebbe inopi. 


qiQ 

508 


L Andgravi diTuringia. 1 62 

Landgravio d'haJliA , e pia pace con Carlo 
r. 295. Si prefenta innantt a Cefare. 297. 
Come moriipcato. 299. Patto prigioniero. 
199. Stia liberta , e coiidittioni. 3®? 

Lauembinrg. redi Cafa di Latvembourg. 
Laivembourg, e può Territorio. 120 

Lega di Smakalda. 247 

Legoi nella Sajfonia. 4°^ 

Leipfic Citta. àp%. Sua Reggenta. 409. Altre 
particolarita. 4 *® 

Leone X. ‘Pontepee ligmano eaufa della Rifor- 
ma con lepae Indulgente. 226 

Lettera dell Elettrice Sibilla all' Elettor Gio- 
vanni Federico fuo manto. 288 

Lettera ferina toccante al Prencipe. 48J 

Lettera del Gualdo allo Spinola. 606 

Londra , e numero d' Anime. 5*9 

Lotario Re di Francia fa la guerra alDnca di 

Saponia. 73 

Lotarto Elettore di Sajfonia. y8. Sua guerra a 

Cefare. Fa la Pace. 60. Sue at netti. 64. 


M. 


M Agno Elettore di Sajfonia', 40 
Alagno Duca de Lawembourg pretende 
P Elettorato. 1 1 3. Defifie. 1 14 

Alagnif conta delta Cafa di Sajfonia. J90. efe- 
gueftno al 598 

oSManifepo di Carlo r. contro i Prete fian li. 
281 

Alarchep di Afiptia (S erigine. I ^4 

AI.irchep perche introdotti. 165 

Ai.trefciallo. F'edi 'Bofe. 

Alarefchallin D,imigella. 476 

Margarita Salicela Muftea. 5-79 

tSMafime di fate de' 'Prencipi nella bocca de' 
Popoli. J99 

Alaf ime afomigliate alle Droghe. 799 
t^iaf ime della Cafa di Sajfonia. 601.61 1. 
<-12.613 

Jilaftme della Cafa d’Aupria con la Sajfoniai 
610 

Alaf ime della Cafa di Brandeburgo con la Saj^ 
foni,!. 613. 614 

Alartini Coupgliere. 501.590 

A/atrimonit nella Sajfonia. 405 

Matrimonio. Tedi Notte. 
t^Cauntio Duc,t (S Elettor di Sajfonia. 303. 
Sollecita per la libertà del Landgravio. 305. 
Sue ragioni per far la Guerra a Carlo Impe- 
radore. 307. Sua manifefo per una tale 
Guerra, yaj. Suoi progrejh quali. ifì%. Sua 
morte nella Ciieira. 

oSHedaglte fopra alla guerra di Carlo cJìfagne 
contro! Safoni. * 73 - *f 4 

Afedìcim gran numero cornei Politici. 600 

Aleijfen e juo Confgho. . 1 5 

Aielantoneprejema ilforniolario. 246- 

Mercanti e tracco iieli.1 Sajjinia. ijio 

Alerito grande della Cafa di Saponi,!. 4 , 7 

ifMeteray e jnot fentimenii fopra all eletlioiie 
di Carlo l '. .ili' Imperio. ^''7 

oJiCmiere de diverfe JAtetalU nella Saffnìia. 

379 

tSMiltitt, 


Indice della 


'Mihltt.. Vedi ITanboUt. 
jmititt^ Vedi Ceberde. 

Miltin.. Vedi Bdrene. 

%^tnifiri Siranieri nella Certe di Sdjfenia. 

tS\Cintflri delf Eleture ben trattati da Cefare. 
f 90 

tJMtnijlri di fiate principali. 488 

Afiracolo per correberare t Innocenz.a, gl 

difilla. Vedi Cafa di Mifnia. 
t^Certe del prime Data di Sajfenia. IO. Velr 
Imperadere Hennco diSafiema. 17. D’Oe- 
lene prime Imperadere. 11. D'Ottenefecen- 
de pure Imperadere della Cafa di Safienia. 

D'Ottene tere.e antera. g< 5 . Del prime 
flettere della Cafa di Safienia. 58. Del fé- 
aende dette Bernarde. g 9 * ® Ortelfe Elet~ 
tere. 39. Di Letarie flettere , Ci Impera- 
dere.óy D'HeHriceilfnperbe. 6 j. D'Hen. 
rice il Leene. 69. DelB Eletter "Bernarde. 
72. DelP flettere Alberte prime. 76. 'Di 
Jlidelfe prime. 78. Di Rtdelfe fecende. 80. 
Di Vmctfiae flettere. 8 1 . Di Ridetfe ten.e 
flettere. 8z. D'Alberte tere.e flettere. 82. 
Di Federiee prime. 209. Di Federice il ‘Pa- 
cifice. 2 1 7. DelP fletter Ernefie. 22 1 . DelP 
fletter Federice il Savie. 241 . DelP fletter 
Cievanni. *• 5 ’+ 

Merte delP Imperader BFafiimiliane. 232 
Alerte di Lntere. 279 

Mette delP fletter Cievanni Federice. 29. 
DelP Eletter Manritie. gl 2. DaUa Regina 
Maria iP Inghilterra. % 1 9. 'DeS' Imperader 
ferdmande. g2g. DelP Imperader Mafiimi. 
liane fecende. 

everte delP nltime Cented'Henneberg. ggy. 
DelP flettere eyfngnfie. gg8. Dell" fletter 
Cievanni Ciergie prime. "^fO. Del fecende. 

'MnJìcieffertifimiinDrefda. 579 

N. 

Avigatiene nel Tferte da chi eriginata. 
9 

flecefiita tParmarfi per difender la Bjferma. 
426 

flegetiati nelle Certi perche riefcene difficili. 
j8(J. Perche facili nella Certe di Drefda. 

Neibjchit.. Vedi Ridelfe. 

Nicel'e Barene de Gerfderf, e fia Ceerfdeif , e 
eUverfe particelaritadc' faei Officii, del fne 


merite , e della (enferte. 493. 494.49^ 
Nebiha grande neSa Sajfenia. 387. Sue nume- 
re, ejae^nalita.'^. Sne nfe di vivere , t 
fnei eferasji. gyg. Sna foggia nel vefitre. 
y)\. Fierexjuiifiiale m Lei. 395 ’. 
flebili perche diljre^t. ano tjnei che nen jen» 
tali. 394. lilen veglione apparentarfi ce» 
Donne ignobili , e per ^aah ragioni, 395’. 
Diverfe particelarita del loro hnmere. 399. 
Si fanne cenefcere fedeli , e veri amici. 
Gm/hiia verfe di loro quale. 406 

Neix.e d'Ouone dette il Grande con eyfUidt 
Vedeva di Letarie 'fé iP Italia , eceme. 19, 
Di Luigi IV. Re di Francia con fngeberda 
SerelUaPOitene. 20. D' Ottone fecende con 
Teofania Greca. 28. D’Ottene terne ce» 
tMaria Jiglivela del Re d' Aragona. 30 

Nonne di Bernardo prime flettere con la Pren- 
cipefia di Stetin. 38. D'Hennce tl fnperb» 
con Celmlda di iajfenta. 66 . Di "Bernard* 
Cerne iPeAfcania con Cinditta figlivela di 
Canute Ré di Danimarca. 70. ‘D'Alberto 
prime con Helena. 

Nonne di féi Jighvele delP Eletter Alberto fe- 
conde con dtverfi Grandi. 74, Di Ridolfo 
prime con Gmditia di Brandebnrge , ce» 
Cnnegnnda pghvela del Ré di Polonia. 78. 
Di Vinciflae flettere con Cecilia di Carra- 
ra. 81 

Nonne d'Henrice terne di Sajfenia Laivem- 
bonrg con Agnefe iP llelfiein. ito. D' Erico 
IV. di Lawembeurg con Sofia di Brnnfiio 
III. di Bernardo di Lau-embeurg con Ade. 
laide di Pemeranta. 112. Di Giovanni IV, 
con Deretea di Brandebxrg. 1 1 3. DitJMa- 
gno fecende pure Duca Lau embourg ce» 
Caterina di Brnufìiic. 114. Di Francefee 
prime con Sibilla fighvela d'Henrice il Pie. 
114. Di Irancefeo fecende con Margarita 
di Pemeranta, con Marta dt Brunfute. 1 1 c. 
D'Augufie con Sofia Duchejfa tPHelfietn, 
con Caterina Centejfi d'Oldenbeurg. n5, 
Dt Guglielmo Hennce con ftif„beiia di 
Brandeburge , con Sibilla fua Cegina , ce» 
oAnna nMadalena de Lehevitn. 116. Di 
Francefee Carle con Agnefe di Brandeburg» 
con Caterina pure de Brandeburge. 1 ly. Di 
Francefee Alberto con Chrifiina Margarita 
di Meckelbeurg. 1 1 7. Di Francefee Henri- 
ce con Marta Giuliana de Naffiau. 117. Di 
Giulie Francefee con Alarla Heduigia do 
Neubeurg. 

Nonne duna 'Trtneipeffa di Sajfenia col de' 

Longobardi, 



~L$KgtHrdi. I tf. Di Ftinlt! Elctitrt et» 
di Brmmfrit. 109. D’jilktrf £ltl- 
ttrt ctn tAnn» di SMjfiaiA. Zl6. Di Cit- 
vmhmì uè di DdMimurc* ctm ChriflinA di 
SmJJìmìa. %i%. Di MdrgArit* figlivtU di 
Ftdrrict il Sdvii ctl Dmtd di Brunfrit, 
MJ. DeP Elttttrt Citvdnni e§n Stjid di 
Mdf^tliturjr. ayy. Ctn Mdr^dritd PA»- 
kdlt. xfS. Dtp EUtttr Mduritit^ctn A^»t- 
jePHdfid. • 30 J 

‘ dtp EUtttrt Aurmfif ctn Awitd di Dd- 
nimdred , ctn tAfntft Hcduigid SAnbdlt, 
929. Di ChrijFidni primi ctn Stfid di 
Brdndetnrgt. 340. Di Giovanni Ciirgi» 
frimi con StbtUd di Hìrltimiirg , ctn A/d~ 
daltna Sibila pglivola dtl Duca di Prnfia. 
3 fl. Di Giovanni Giorgio fecondo con 
MadaUnd Sibila di 'Brandtbnrgo Barrir. 
3f^ Di Giovanni Giorgio tercAcon Anna 
"■ Sofia di Danimarca. 45’4 

Sumero PHtroi ntla faja di Sajfonia. 88 
ìfnntio del Papa fpedilo aP Elettor di Saffi- 
nia.t6l.-VPaJ4r1.x6j. Altro in Smagat- 
ela. xj6 

E/nnùi dtl Pkpn aBa rannant.a de Protifianii 
in Nanbonrg come ricevati. 3». 313 

O. 

O Dterategran Ciuìtan». 13 .^ 

OSciali in Safonia eia chi nominati.' 

y88 

Opinione che nPPfnemo pai cindannarfi femje 
peccato. 607 

OrangerieJtP Elettore in Drefda. jit 

Origene de la Cafa di Sajfonia. Fedi Cajadi 
Sajfonia. 

Ortoifo terejo dtla Cafa di SaJJònia. 39 

OJJirvattiont Jipra aP hifiiria antica della 
Cafa di Sajfonia. i6y. Sopra ala gnerra di 
Carlo Magno a' Sajfoni. 173 

OJervattiine Jipra a' dritti che bavevano i Po- 
poli neP elettione de' lori Principi. IJ9. So- 
pra a' dnbii che najcino neP antichità deli 
Famiglie. 163. Sopra ala rendita deP Elet- 
tore di Sajfonia, 389. Sopra ala fitrtcjeje 
iTnn Capitano. Xigj. Sopra a jniicbePin- 
dofiano molti affari. 788 

Offìrvaitiont Ctrtmonialt. 468 

(fileni Dnca eli Safiinia. 17. Creato Impera- 
dire con applanfo. 18. Diverfi fnt impreft, 
d attimi. 19. Cajiiga la ribtliont dtlfiglii. 
20 

Porte ir. 


Hilloriadi SafTonia. 


Ottone fecondo Duca di Sajfonia creato Tmpe- 
raJore.xx. Sna gnerra con Lotario 'Bg Ji 
Francia. 13. Altra fna gnerra P Greci, » 
perdita. 24. Elegge, e diviene prigioniere 
eie' Corfari. 24. Liberato cafiiga e “Bene- 
■ ventavi per haverloabbandonato.xp. Fata 
gnerra agli Schiavini, e U vince. x^. En- 
venimenti maravigliofoPnna ptafiglivola. 
27. 26. 27. Sna morte. 28 

Ottone terc.0 dela Caja di Sajfonia Imperado- 
rr.28. Dii/erfe fnt guerre , imprefe, & at- 
tieni. 29. Sua feveraginfiitia centro la Mo- 
glie. 30. Cafiiga lo Scifma de' Bemani. 32. 
Stabilijce i Jetté Elettori. 34. Muore ave- 
Itnato. 

Ottone t^arcìeefe eU oJMifkia gran Guerrie- 
re.' 177. Foce amico dela Corte di Roma. 
1 76. Suo procedere verji P/mperio. 177 
Ottone Chrifiiano Conte de Zincandorf. 704 


P Alaw Signoriali noia Sajfonia. 38» 
Falaw Ducali infinite. 730 

PaJac.c.0 del Giardino in Drejda. 7 1 8 

Palaexo dela Douariira. 731 

PaJaeje.1 Ducale in Drefda. 73 1 

Paolo IF.efua'BuBa dtl Concilio. 32 C 

Papi non hanno ginriditliono noP Imperio. 3 3, 

’ 7<5 

P^a fdegnato contro Carlo V. per gli articoli 
concefiia’ Protefianti. 27» 

Farigi, 1 numero d'anime. 720 

Far alilo tra la Politica , ila Medicina. 6o9 
Pftug. Fedi Hanfio Sigifmondo. 

Piljkcb. Fedi Adamo Ernefii. 

Pipino, e Jìta guerra contro li SaJJini.txg. 131 
Politici in gran numero come i medici. 609 

FoBhiim. Fedi Barone de Pare. 

Pompe funebri vela Safonia. 404 

Ponte in Drefda. 5 * 4-767 

Predicatore dela Corte in DrejSa. 722 

Principe Elettorale. Fedi Giovanni Giorgio,- 
Principi in che più privileggiati. t 

Prencipi eli Safiinia hanno reje'tliriiji il Ca- 
ratteri. 3. Stimati da' Duchi di Savita, 
103. 

Pretentiini diverfe deP Elettore. 780 

Preti non fono atti alla guerra. 2 1 2 

Privilegt^i particolari della Cafa di Sajfonia 
netP Imperio. 432 

Promepin.. Fedi Henrieo. 

Protesa delF Auttire. 443 

Ì'1'Ì"t f^tefiauti. 


Indice 

frHtjtMii, e Itrt atme di dtve triiÌKM ». a 44 > 

■ Chiti*Mtftcctrfifir*HUri. i?o 

Preffiaitidifeji ÀtIP accaf» tPbavrr mtfi U 
rmerra.TyS. Lori dijgrsti* ctn Cari» f'- 
ftiale. i*r» iHit» ver/» la Caja di Saf. 
finta. 4 x 4 . QMaU Ruttori dtvtmt tifili ba- 
vtrttti vtHtTatitne. 4*7 

frurjtaati di cbt d*v»a» affrftidert, tSiacht 
il firn à vegliare. <So 3 

Tuiejlanii dtv»n» gaardarfi CatoUci. 

'^7 

fritttthat dita Cafa di Safftuia verfi la Ri- 
firma drUaChttfa.^l. Sme ragitai faali 
fifra ci». 4 ** 

fmrgattrit , (S »firvatti»tu. Xi6 


Vadri degli Eletteri neBa GaBtria. fj® 
Qiiadr» maravi^ofa nella Sala in Drefi 
da che riguarda tu rÉlia. 


delta 




R. 


R tAm» di Sajfinia IfaB. 373 

Rama di Sajfinia Naumbiurg^ 3^:4 

Mamt di Sajfinia ylUemiourg. J57 

Xam» di Sajfinia Eifinaeb, %S9 

Marne di Sajfinia Jena. 379 

^R^m» di Safinia Celia. 3*^0 

X 'e di Sajfinia. > ( 

55» di Danimarca difiendtne daB* amica dj 
Sajfinia. 97 

Mi di Fi-ancia dijcend»n» da f'iiiiebind» il 
Grande di Sajfinia. 

pigdiDanimarca freme i Sajfini etntre Cari» 
A/agne. 147 

Megina Maria iFfngbillerra ferfiguiia i7.r»- 
tejlanii.-^ló. Suamtne. 3»9 

Regina di'Danimarea. F'edi S»fia Amelia. 
Rendita degli Eletteri di Sajfinia. 386 

Rendita delP amie» Cler». 3*® 

Rem. f'edi Henric», 

Ridai/» undetim» Eletttre ^ f diverji lue im- 
frefi. 70-77-7® 

tihlfi ficend » , e fuei OJ/ci fer la BuBa drO- 
re. '7®' 79 

Ridtlfi tereje. •* 

^idalff de Neibfcbiz. generale, dite Guardie. 

RiJ^ma nicejfiri/ima. 4 x 9 

Rifirma della Riferma di Luter», 41 ; 

R^naldtji relfindeif. 503 


Rifiejla dePTmfenederi neeirie»at?afa.\j 6 . 
Delt Fmferadere Sigifmeni» al Duca di 
Safinia Lawembenrg. 20 < 5 . Del Dura di 
Eau-emieurv a Sigifmende. *07. Di Fide- 

rice Elettor di SafiniaàCeJme.ZX^. DeB^ 

Eletter Gievanni a* Caieliei. *47 

Rilfejla data dal C»«cijhr» al f afa leeeanie 
aBa dificettà di mandar ^nti» aR Eletter 
diSaJfrnia. ±Eo. DeR BttHr di Sa/finia. 
aJIi’umJ». 161. DaBa Lega diSmakfilda 
agUe/fmtafeiateri, e NuntJ di Cefire, e 
tel^afa *«». Di Cari» R. aBa derbiarat- 
tiene dcBa Guerra di Gitvanui Federie» « ■# ■ 
Landj^avie. *84. Di Cievanni Federica 
aBa Meglie, 

RiifeJfa di Carle K at Elettrice S Sagemia. 
Dilli fiejfi al Landgravi». *97. Da* 
Pretefianti al Nunth de! Pnpn. 3**- DalP 
Elettere Augujf» agli ajfidian di Getta. 
a*y. DalC eAuttere atP Elettrice diSaJfe- 
nia.^j^. Dal Prencift Eletlirah atf Aue- 

tire. 4 ®* 

“Ri/ratti di lutti Duchi , Re, Cf Eletleridl 
Sajfinia nella Sala. ® 4 l,® 7 ' ®® 

Rimani .etere guerra eentra i Sagini. *. Lara 

perfidia centra ^Uejh. 

Rumerin Damigella. 479 

S. ; 

S Ala maravigliifa in DrtfiU. ft 6 tj 6 S 
Sala de' Giganti. 734 

Sagrifiia riechiJSima degli Ekttari. 4*9 

Salicela. Fedi xSMargarita. ^ 

Safenia. Fedi Cafa lULawrmRurg. ■ 

SaJJenia ajfimigliata al cirp» human». 4 *” 

SaJJini fetenti anni prima dilla venni* de 
Chnjh. y . Diverfi ter» tuvenimtntt , tJ an- 
tichi Regnanti. E. Chi di hrefarej/e il pri- 
me menitene. 7. Divengen» famefi ferfirù 
7. Fanne guerra ceni Romani. 8. Pajtan» 
in Inghilterra. 8. Altri antichi ter» Regna»-- 
ti.^. Diver/ìfregrtfii. PafiaU» in Itali* 
due volte. IO. Altri lare Regnanti. H. 
I*. 13. 14 ly. Convertiti alla fede. \X. Le- 
te domande alP fmper aderì Henric» fi- 
eende. 40. Sin» al. 74. L»r» odi» ver/» Hcn- 
ricelF. *9 ‘ 

Sc/finicemincianea fìratare fipra il mare t * 
fiumi. 114. traditi da* Romani, l*f. pr.»- 
curane il prtf rie inierege. 1*6- non veglie^ 
»» Plmprefi dJItalU , e ragioni aBegate. 
1 * 7 . battuti dagli /nglefif \X-J. fi nega la Ie- 
ri antica 


Hidorìa di SafTonia. 


‘n*Htìe»einvtrJ!»Ht,\x%.*f Aliti da Pipi- 
U4, IZ9. <^4 Carlo Martello^ temtui 
Molla Tarintia, lyì.Jl fortificattt noi loro 
.faefo. III. di nmovo afatiti da Pipino, 151 
ola Cork Ma^no in porfina, fino al,ij^ 
rmtoft al pofijfi dot loro kone. tjj, toro 
Cmerra col Duca Honrico di Baviora, 170 
accollano P.Amkafitala di f'efiovi, iji. 
Safoni antichi , e loro hnmoro. ^6^. toro natn- 
ralo vorfi ifancinlti. ^64. corno ac^nifiafi- 
ro la qualità di Corfari, ^^4, Jàorificano la 
decima parìe do' Priftonion, ^nali i 
Uro Dei, 565. non vogliono flatoe, 566. di~ 

■ verfi loro maniero d indovinare, ifil, )68. 
tfiinau nella loro fnperftitioHe, 5^9. loro 
■■ifidiviverr.yjo. dionf in patirò ordini, 
^O. loroleigi^naU. ^ji.kofo in odio.^yz. 
fporginro in odio, ^75. loro hojpitalita verfi 
gli Stranieri. 574. torrihli contro Carlo 
Magno, ^74. ragioni di ciò. ypj 

Sifoni del prefonto ni che differifiono dagli an- 
• fichi, 577. cotanlifimi delta Riforma di 
JLnttrif^yl. loro fiat nra,o garbo, nfi 
del bovoro. 401 

Schfynich. P'odi Giovanni Giorgio. 

Sehomhrg Scndiero dotP SUttrico. 47 J 

Schomierg. Fedi Hant Gaffaro. 

Schomherg. 5»f 

Scnderia ijnate in Drofda. j6z 

Stifme in Roma, jz 

Scifmo nell' Imperio, " 178 

Serraglio dello Foro, J 78 

Sogretarii della Cinflitia,' ^l6 

Siegfried. Fedi Cebarde. 

Sigijmendo Flotto Jmperódore , e filo detto no- 
: ■ (abile, 194. crea Federico Bnrgravio di PIo- 
rimberga Elettore di Brandebnrge. 155, di- 
verfifne opere, attieni, e progrefi \ip6.fino 
al.tOO. crea ElettoreFederico diAIifiia.to^ 
Sifio F.e fno detto toccante la Religione. 6og 
Sofia jtmelia Regina di Ùanimarca Madre 
delP Elettrice di Safonia , 467, 46^ 

Sonetti per la Contefa di Zinz.endorf, jii 
Sopranità grande deU' Elettordi Safonia. 407 
Sogetti degni nella Safonia, 517,718 

Spada cenfignata alP Fletter di Safonia. 4^7 
Spignoli verfo la fafa di Safonia, I zi, l ix 
Spenner Predicatore in Drefda. 5ZZ 

Stame di rarità, 759. e figne. 

■Stato, e^natilàdelBaefedi Safonia. .378 


T. 


T yfciie non fi mentione de'Safonù f 
Teatro Anatomico in Drefda, 578 
Teatro Comico r «78 

Teodoro d’Erdmamdorf. 707 

Territorio ad' interno di Drofda. 517 

TVefifipraalt Indn^tnx.e. 119 

Titolo d' Elettore infeparabilt dal Dncato , (S 

in tfual maniera. 

Titolo di "Beale dovnto perginfiitia, 41* 
Titoli deir Elettor di Safonta. 473 

Toleram.adachi, o come p ro d i gal a. - 607 

Tahmeofa il primo mentione de' Safoni. 7 
Torre nel Paiamo di Drefda. 716 

Trattato d’aeoommodamonto tri t £jo re , e 
Cafa dt SafomiaLawimbomrg. iig 
T ribnnali di Ginfiitia in Drefda, 7x7 

Trior Btbleoteiario, jjQ 


y Jngelin prima Pamadoà' Elettrice. 477 
Fejcovi creati da CartoMagno ' 149 

Fofeovi innamoro di ^nindeci ifeéti yimbafi. 

datori a' Safom, i-jt 

Finii di chi vivo nello Corti devono (fiere p». 

bacate , a peoeke. a a-, 

Ulrico di Kinskg. yoS 

FittembirgefHo Confirlio. /imi Cittadini 

fnah,^lì..fiie Chiefi, 41» 

Fittichindo Rìdi Safonia. >1,13 

Fittichmdo credalo Francefi. 17^ 

Filiichinde detto il Grande, i6z 

Vnivorfita nella Safonia. 407 

Univerfita di Leipfic. 408 

Vniverfiiadt Jena. 41* 

Vmverfiia di Fittemborg. 4 1 % 

Folfo Rndolfo. Tox 

F ilfe Cafiaro. F rdi Klenget. 

Folfintdorf. Fedi Binaìoa. 

Ufo del Bacio del piede al Papa qaando, eeoZ 

me iniredetio. gj, 

Z. 

2 Fio degli Eeclefiafiiei confo divifionkxgz 
Zin^endorf. Fedi Ottone Cbriftiano, 
Ztnt.ondorf. Fedi Giorgio Luigi. 

Zint.endorf. Fedi Conttfa. 
ZningtefifrefitttaaoilUroformoUrio, 14$ 
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SOPRA ALLA NASCITA IN UN TEMpO^ 
ISTESSO ALL’ELETTORAgrO, ^ 

Cioè, 

Sotto all* Impeno di Sigilinondo, Celare , delle doe Calè fèmpre 

AuguftWìme di •»*. 

SASSONIA.E BRANDEBURGOi 

£ lòpra alla condnoattione della loro ftrettaamicida^ 

& alliaoza. 


T U PeUgrindcflndo, e di Sidoma, 

Del più remoto à noi Cafiello, ò Borgo, 
Tu che fcorrejìi Monte , Lido , e Sorgo, 
Cbepenetrafii Roma, e Celidonia. 


■A 


Viedeftimai? Nò, nò ben me n'accorga^ . , 

Nedefti mai nelf Africa , ò Livonia , 

Augufta Coppia più de U SASSO NI A 
Regffa, epiù Regffaancor di BRAND E BORGO,.. ìii 

.«fi 

Da un Genitor mede fino hebbero vita, 

Nelfanguenò, mabennelaPojfam^, 

* 'Ambe temute da la Moro, e Scita. l- 

-f’ 4 , • - ' 

■ é . . * • 

SecolifonCyC pur con gran eonftatn;it, * . 

Regna» confune d’or, niai diffunita , 

D'Amicitia congiunte, e d’AUiam^. ■ ;f' 

Con più gr onde abbondans^ 

Piovan Grafie le Stelle, e i Cieli Amici, ■ 

'* Ni arridanfemprecat benigni aulfici. . > v,;-- .tra 

" RITRATTI 
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A ugusto cheacquìHò anche il dtnlo di Giulio , ’riljjeiio o<*« 
alla mancanza d'Hcredi al fratello Mauricio , in conformità di 
quello sera pattuito nellTnvellitura, cglilùbito morto Mau-'^''*''^ 
ncio pato al dominio del Ducato, e dell’Elettorato in una età di i8. an- ' 
ni; nc lì tollo entrò al governo che ricercato di fottolcrivereia Lega, 
eòo gii altri Confederati , contro al Marcheiè Alberto , che lènza 
mini ma relìllenza lo fece , con le ftdlè condittioni con le quali era Ihu ' 
ta'fottolcritta dai luo fratello Maurido , le non folle quello folo ard- 
colo di comandare in perlbna, à che non volle obligarlì; màcome 
erano quali tutti mord quei Soldati che in vita del trattato havea Mau.-' 
rido condotto alla guerra per la lùa parte , Augullo diede lùbito lor- 
dine acciò li riparalfe tal breccia con la levatagli nuove miiide, odi. X 
che con particolare lettera ne venne ringradato da Ferdinando Rè do 
Romani , in nome di Celare lòo fratello che li trovava in Fiandra. • ^ 
Intento Augnilo ad accrelcere follato^ &à render qualche bene- cunUCa- 
fido alla lua pollerità , vedendo chela Cala de’ Conti di Henneb^^,”'* 
die per più lètte Secoli , haveva fiorito quanto ogni altra fioridlli- 
ma della Germania, celie ne havea per merito poiottcnuto anche il 
tkolo di Prencìpe , llava lìi 1 punto di cadere per mancanza di H eredi , 
trattò'con quel Conte, ò liaPxcncipc un mutuale pauo dij:poltatg:- ''»<• 
J't' i > •' ‘ R. r ,nid " 




mtà reaproca nell ncredità ^ e ciò nel pnocip|o dell anm 
oonoftance che vi fbilero alai Prencipi che proponevano |Wltn 
tato, ad o^ modo con la lùa dcilrezza lùperò ogni di£colcààj(ùo L 
■ vorp , ,e biennemente con tutte le forine pe x^nne (labili^ il f ai^q. , 

^ .Riportò Augi^opetfonalmente nella JD^talppmat^ d ordine ì 
wrT^iiujCarlo dal Re de’ Romani Ferdinando, e nella quale i^bbe queftq j§ 
'qòltàairolutadiprefidere, c ciò ndla Città d’AugulU, òw4’Af^ 
«1J4- Murg, e dove venne Ampiamente confìrraata rinvem'opj^diélJjEj^ 
torato, e Ducato all‘£lettoreAagafto, edipi^volleche il tirati^ 
concliùifò, eiblennemente fbttoi^ttocon li Cond.d’Hcnneb^^^^ 
come lì è detto di lòpra , fbilè approvato , c conlìrmato da Ciclaré , -p 
dal la Dieta , e benché IbigelTe non lòche pretcntione, tutta via da 
dinando , e plurali^ de’ voti venne depilò in fivorc delF Elettore 
* . guftoàcuineliironoipeditelettereparticolarìper Ja coniìrma di taf- 
^ ■ tp. In quella medehma Dieta fi relè quello Elettore Capo de* 
stellanti, coli acclamato da loro, per premere in nome di tutti qui£ 

■ -« ^cbuonarilòlutdone , per la comune quiete delle due Religioni 
ncquelloPrencipemancòallìiodebitovcrlòlaRel^'onc, à^’iin- 
piego datoli , poiché dilpolè , e maneggiò coli bene le colè, 
•««^aebbero oocafioneJi Protellanti di partir contenti , mriitrc ofàg^^ 
^ tri Articoli inlcrìdà loro làvore, viiùlpecificatpche rimperado;^ 
il Re Ferdinando, egli.alttiPrendpi , e Stad dell' Impeno non & 
ubbonooltrag^o alcuno ,, a Suditi delFImpeno , pe à cau’là. dèi& 
loro dotaioA ne dcUaiorp Religione , nèddk Confi^óne d*Ade&< 
bourg, ne li sfiarzarebbono con ordini, òcon alpi^n:»^^ à farh^ 
bandonar la Religione che profelTano, e le Leggi llabilite per il Ip^ 
'governo Ecclefiaftico. 

, Cominciò poi quello buon Pijencipe con la lua prudenza^^ è 
fubico che fini la guerracon Albeno di Brandeborgo che fir'm què^ 
^s'"*at«iDmedcfima, per elTerc flato comprelb nella pace di Celare eoa 
la Francia , àrìmetterelalua Corte , & il lùp Stato à buon òrdì^ 
,j,j, pokhe riletto alle tante guerre antecedenti , eraquafi deblato ',.^’ 
lobce con tanta diligenza., c cura che prima di .uè anni .fi vide c<» 
piena Ibdisfiittione del Pòpolo fiorìreia Corte Jun buon numek?# 
^ . ottimi OfiSdali, pCorteggiani ben regolati, UTuribunali, cMag>< 

Arati tutti npieiiU’ottiriu, &efpcrti Giudici, c,CopfiglierH el^ 






i 'i ✓: 


a', /-tìbft 

licattione,, &infómmàfiVi&l 
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ipn, é con grande affìdoità, & applicarne 
D^cRcìo cornane correre da per atto maraTÌgliofamentc la più graiiii 
Ife abbondanza, e profittando egli di ^efta,perdare inoltre honorer<^ 
J^,epiofitteToIe ocenpattione alla Peole ordinò lo rìftabilroento ddló 
ffotezzc, come ancora riordinò, & aggiunlè altri appartementi a* 
frazzi Ducali. Ma più in particolare vedendo che l’ordine della- 
, iShiclà che pare àcauia delle guerre, nonhàveapoato ellèrmaico- 
"tfl^eftabilito, e quel poco di ftabilmento ,, fconccrtato poi , co- 
^iiflhndò la taunanza a un Sinodo partieoi are di atti Predicanti , & Alt. 


.<st 


Elettori 






. A più incelligenti delle Chicle , è nel quale' vojlealllftere egli ftefi 
% , onde in quefta maniera ridufle rordiné della Chidà coli ben regoi 
"iftò, che fòd’cdificattione a’ vicini. ** 

'“' ^efto Elettore rilpetto al concetto che s’hiveva del lùo meritò’ ; 
'c^lìiioi^an zelo vedo la Religione, venne riconoTciuto come l’ari^^^ 
^tTo primario di atti gli interdTì della Itabilica Riforma , à legnò 
Toc hórilblòiProtellanti di Francia, mà anche quei degli altri Pacfi n'olii* 
tfeanicriinógniqualunquecvento , ò pcrlècnttione che gK arrivava 
I^Tcvatioò con Lettere, òconlpedittioned’Ambalèiatori per tac- 
^màndarfì, ò per pigliar da lui cohfiglio, & haveano raggione già 
che vedéano chiaramente che di quella libertà che godeano nella con- 
tq^za, ncdoveanolènòninmtto, cperatto, almeno nella mag- 

t oà ,'e maggiore parte l’obligoalb Cala di Saflbnia , ni dubitavano 
LeqóèRó Elettore con quella fua grande efpcricnza negli affari , t 
^Òn quel zelo che havea coll bene moftraw durante la vita del fratcL 
Ib , non fòlle per leguire le ftclfe veftiggie , come manifèftamentfc 
^vea cóninciato à làrlò conolcere , fubito alTonto airElcnoratò , 
Opnccntpprotcfte fatteàquei del fuo partito, infavore de’ quali tei 
^^òniavat^imagtìòte affetto , godendo come fi credeva d'altri 
^i ferfi cònoicetc l’^itro della (ìcurezza de Proteftanti , ftimando- 
^ in fatti obligato di proteggere, è mantenere quel la Riforma ftabi li- ^ 

tì'dontantòfangue, econtantelpcfèdellafùaCalà; c coli fi publi- 
tavà non fòlo da’ Proteftanti, màda’Catoliciiftcflì, ch^cr quefta 
^^édefima ragìone haveano in horfore quefta Cala Scteniffim^ c par- 
flcòJarmentclaCortcdi Roma. * 

palfata alfa Corona d’Inghilterra già nel tempo ifteflò che que- m«Tìi. 
tfó Elettore bave va prefò lo Scettro Elettorale , Maria figlivola diii^mJ» 
"tìènricò 'Vili, e diCaterina'd’Àuftrià ch’era (lata ripudiata, cciò^'“^ 

' ' R r a * dopo 
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dopo la morte d’Odoardo VI- e come sera nodriu Catolica 7 ^||g| 
ceilò lungo tempo lènza dare légni dell' odio ordinarìot che Ibgli^l 
nodrire i Catolici contro quei Ibunati Hcrcdci e lòpa tutto le Doa^ 
ne, che per edèr d'un lello divoto , vogUono temmoniac con aliai 
apparente pietà la lor Religione. Jn lòmmaquelhi R^na che iha^ 
,vea liberato dalle prigioni quei taùd Catolici. eh’ erano Rad poRirda 
Odoardo , e che i havea ripiene al doppio di ProteRand llcra dataad' 
una pcrlècudoiiecolì grande lùggeiita dalla Corte di Roma, che,# 
Rimava fogno da' Catolici iRelli , Rimando tutù impolCbUoi che.qf^ 
petto duna Donna , benché Regina , potelTe annidarli tanta crudeltà 
poiché non R contentava di torre iPrivileggi a ProteRand , di chùvc* 
dcrtrà catene i loro Capi principali, e^ far publicate editti conti» 
quelli dal Parlamento, voleva che col fuoco , e con k Mannaie s’cRit- 
palTe come diceva la degU Heretm , anzi dopo havec Ritto ni^ 
nreGiovanna, nonperche.gli era Rata data quella^Corona per forzai 
ma perche s’era decniarata di voler vivere,, e motireJ?rQteltamc, on- 
dino anche la Prigionia di Elilàbctta fua forclla di Padre pero -peri elRx 
qneRa figli vola delia coronala Regina Anna Bolena. ; . c >t; 

Quegli infelici ProtcRanti che haveanoper coli dire un melcugliò 
*^^^di Religione pvee Luterana , e parte CalviniRa jnonhaveanpmaocà- 
jfÓK”'^^® di far làjxrre queRc loro milèrie , e dilgrade à qucRo Elettore , lii^ 


lU^ 

plicandolo di haver compalRone di loro , e di procurar col luo zelo^e 
con la lùa gran pmdenza , & auttorità qualche leggie rezza a’ loro 
R. In qucRo mentre Riparie voce che s’andavano proponendo trak> 
tati di qiatrimonio per la Regina,, e che tra gli altri, concorrenti s’i^ 
dava facendo inanzi Filippo Rè di Spagna : l’Elettoré die premediti 
.vailfiituro, e che vedea che tali Nozze, non potevano clic portale 
vgravi danni alla RcligionProteRantc anche di Germania col tempqi^ 
non volle chiuder gli ocelli in qucRa occafione-,4|avendo Ipedito.p^ 
^ Rio Ambalciatorc in Inghilterra il Baronedi fìendeRorf , pon con.aiccft 
.apparente dilegno che di rallegrai'R con quella Regina del Rio euveid!- 
.pientoalla Corona , mà in lòRanza luBbc ordine di veder R.'grqck- 
Imentequantopiùfblfepoilìbiledi portare impedimento. alle Noz^ 
^ di Filippo di Spngpa con Maria, colrapprelèntareiumaniera.di di^ 
corlp à quei Magnati di qual pregiudicio loflcro per riulcire taUHlosp- 
alla N arcione Inglelè , che col tempo làrebbe Rata rdà Ichiava doL 
lìR^àgnpR., NpAin^òiluB^toneattcttiparo negli anni, . c ncR^ 

i geriemei 
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Wfienza di paflàie di tempo in tempo li dovuti ofiidi per quefto, è 
* benché havellè ricevuto ordine di far le cole inmddo chenon 
pervenire alcun léntorealT orecchiedell' Impcrador QarloV. ch'era<‘<dMii- 
m Fiandra, e che vegliava aduntantointereiTe, con tutto ciòfòim-'*”’*^ 
frqÀtbile da buio benché prudentillimo, lènza che nè veniiTeà Cario* 
dotizia, che però aviiàto, ò pure iècondo lì fcrive d’altri ingelolìto 
di vedere un tale Ambalciatorc, benchelènzagran£dfo,d’uoPren- 
dpe tanto nemico di Catolici, inquelRegno, trovò pretefto, òptu 
■re che vero fblTe , che detto Ambalciatore andalle leminando colè 
! contro a’iùoi interelH in detta Corte d’ii^hiiterra, e di che ne lèct 
tempie doglianze all’ Elettore , il qualerx>n volendo entrare in dilgufto 
«conCelàre ^Eaprovato quanto in dò havelTe- potuto lare detto Ino 
«Àmbaldatore , come cola che non era di lìia intendone lo richiamò, 

>per Ibdislàrl o , tanto più che in quello mentre vennero conchiulè le 
vpromelìè matrimoniali ; però quello Ambalciatore le non léce altro, 
flèminò alfa! coraggio nel petto de' Protellanti , inanimandoli all& 
d^nllanza in quella perlècutione, con promellai^i! non lèglimanca- 
’ * rebbe col tempo d'aliillenza da’ Prendpi llranierì , colà però che dilfi- 
ndhnente mi polTo perfuadere. 

DopohaverCarloV.Imperadorerilblutodirinundare tuta i Re- 
*gni heieditarii ai Rè Filippo lùo figli volo che lèguì nel prìncipio di 
^nnaro del i j 56. nella Ciua di Brulèlles, prelè anche impediente di no. 
^rìcarlì della Corona Imperiale in favore di Ferdinando iiiofratello >m<> 
«ah'Crallato già creato Re de Romani 15. anni prima, e credeva di 
^ tal rinuncia ncl|empoiilelTo , ma havendo voluto avertiredi que- 
«'ftalùa volontà il Pontefice Paolo IV. ne venne da quello minacciaeo, 

^ò ^almeno diiruaib , che fu la ragione che ritardò lino al mele di Set- 
tembre di dar compì mentoàqudlarìiblutdone, della quale ne diede 
'i’itìcunbenzaà Guglielmo Prencipe d'Oranges incaricandolo di por- 
^tare lo Scettro , e la Corona Iim)eriale à Ferdinando Re de’ Romani . =»’ 
'ilo Fratello, e benché rìculàllc il Prendpi di voler lèrvirc d'iflro- 
'mento per fpogliare il lùo Signore con tal impiego di coli gloriolè-In- 
«iègne , con tutto dò premuto accettò il carico à cui vennero aggiunti 
'j«r tale Ambalciata il DÓttor Gregorio SigilmondoYicecanccllicre, 
-VcJfangoHallcr Segretario di Callo, con altri Dottori, &inqudlo 
•il Prcjicmc fece molto parlare della Tua generola magnanimità , rihict- 
•èo alla Impela grande l'atta im uno de’ più lùperbi corteggi che h io0è 
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rini veduto in rancontri finailì , co'ndùccndo'ftco |>ìù di^ò. HbQM 
Haveva già^ma maneggiato rimperàdnre lo fpìrito d^H Elètiw 
ri acdòuggradWcro quella foa rifblùttione , t come temea che' ^ 
Elettori Ecclefiaftici almeno qqello di Colonia fbffèrò per^ portìilft 
pSo- ° 'oftacolo , per accommodarli alla volontà del Papa che {'era decMi^ 
riitodi nòn voler permettete tal rinuncia , ^dlpiùih particolare D«w 
Carlo Gomeroair Elettore Augufto di SalibmV, j^hc come^l^^ 
Va chequclfeerain gran credito nello Ipirito degn altri Elettori 

téftantt, non dubitava che ottenuto Talfenlb di qucftóV chenoh fb® 

anche per haver quello dcgliàltri. MOftrò veramente 'Auguftogih^ 
ripugnanza lui principio, ò fia perche non gli piaceflì;divedercoflf 
tofto Fcrdinanao fol Trono , opure che voleflTe teftirttoniate ttflelS? 
verlbdiCarlo, bada che liòn volle còli da ftdlcfrifòlVé^ prefl S ^ 
raffenlò , che quello Imperadore li IpOglialTe drflà Cbrfeiià 1 
lutto dè fi fafciè poi perlìiadere dàlie ragioni ché'dallà nàittltìi Càc^ 
bòpéradorcgli vennero allegate dal Gomero , onde nOT^?>fo|brbhl^ 
lèindòillttovoto , ina di piùilnoiOffìcii apprclf6gUaliri3E(!ètll^ 
Arin che èra (lato premuto dal detto Ambafdatoit , còrrtè ih 'làtt?!a 
fece , e con buona riulcita : di modo che il V era Iciive nella lùa hiffSP 
;• ria , chéi^i Elettori non foto non intefero bene U^mf^òpofia'fà'niL 
gft tónfartìcdari'Lettere dalP Imperaiior Cano di 'boitr riHtiMi)!^ 
, ^ f Imperio d fratello, nu dipi) la mamor^arteji'di^chiatafo^'dpiibiì 
" ’bderthaì cofnfentìrvi, col dire che l'havea troppo bén frffidnto, 
fermettertthe ^ ’vénijfr tolto thè dalla morte , ma gli Operi neS^ 
Eletttrr di 'S^affbnià , ‘tn^Oario havea tanto preìmtto, per cóiiofcetl^ 
di gran crédito ‘dp^JJo gli altri facilitatortv mciió'il dtjìdefìo ,"èW 
ìdfrlutione d'atti dfiibOéj are. ’ ■ ' **** 

rntat * MarOfficiom'aggiore di quello EldttOrc fil quello ehein'^elfi* 
oécafionerelcairimperio, poichecongregatifi' gli Elettori per 
.vere la Coróna , e lo Scettro Imperiale , é confignatoil turtoà Fer^^ 
• 557 . nando , eper rìconolcerio vero Celare , , ve ne fiironb due tra gltEl^* 
tori Eccleliallid , cheprbpolcro contro a* dritti liberi , come boia tni* 
celfiiria d’alpettar Ibpra Ciò h confitma , e la rìlblottione di 
cheirritatoi Elettore AugullÓ, nonlólopSHòaltàmentenclCóll^? 
gioElettorale,màpiù in particolare con quello diTrcveri,che nòft ìb^ 
negava di con^tirc alla rinanda , ntm tdtìmoniava palfione nelyòf^ 
difcndcretomedrittolepretéórioniMPapa hellkifohfi tìt^ 
— . nunA* 
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Haveva guadagnato Augiifto tutti ivod degli altri 
ffid P toteftanti , e parricolarmente di quello di firandebuigo > che lèco 
liuto &cevanoin(timze acciò s’elcludeilè oaninanicDte per (èmpie il 
di quella preteutiooe di volere che ht coofirma dipendeire di lui j 
^.iè il nuovo Imperadoc Ferdinando non (ìJ^lTe decnìaiato di voler 
ù. leivleire quoto atto di ricognittione al PonteficeJa co/aiàrebbe 
y ffafa affai hengj pare fu trovato il ripiera di contentar tutriie quello 
ifpql dire che i Carolici hebbero lalòdismtiooe , io ciò che Ferdinao* 
d^ ^dilTeAnibalciatoieinRonia, lia col (olito titolo d’ubhndien»^ 
wè hiìiol dare agli AmbaTciatorì che vanno la prima volta in Roma 
mnome d'uo nuovo Preocipe,. ò pure per doniacùlar tal conlìrma : & 
^rocedanri ottenero l'intento che domandavano , cioc» che FerdU 
UUido elèrcitalTe la (ìia auttorità (libito riconolciuto dagli Elettori 
d o ri la delTa maniera come faceva Carlo, con dechiarattione che la 
^j^rma del Papa non era nicelTaria , e quedo iu un grande articolo 

f fche il Papa che non volle ricevere iul principio PAmbafciatore 
innovo Imperador Ferdinando, intelò poi in breve il poco conto 
e gUjElettorihicevaao di quella lìu confirma, neipedìlaBulla per 
0^ perdere il dritto. 

^Duc_?uini durarono quede differenze dell' Imperio con la Corte diWj^ 
j^pma, & in quedo mentre non cefsò l’Elettore Augudo di premere d’iogha' 
<gnntr9Roma, perla libertà dell’ Imperio, lèmpre con lo Icopo di"'”* 
■V^taggiareghintereflìdc’Protcdanti, che vedea che ogni giorno ne 
a^vano fpennando qualche Ala di quei privileggi accordatine! 
tpppodell’ Imperador Carlo. In quello mentre fi ricevè la nuova 
&la morte della Regina Mariad’ln^ilterra,(ùcceira con gran diipia* 
cére di Filippo dì Spagna lùo marito li i7.Febraro di quedo anno, 
epa che vennero à reipirare h Procedanti di quel Regno , di quella i 
^ve perlècutione (ùcceffa contro di loro per opera di queda Regina, ‘ " 

odi quei che la governavano, chepcrò hebbero ragione di non attru. 

(Eùrfi di queda morte , e di rallegrarli dell’ euvenimento a tale Sceu , 
^p^’Eliiabcttarua Sorella figlivola della Bolena, altre tanto zelante,^ 
^protctricc della Riforma , quanto acerba nemica n era Maria , onde . 
.QonfitòdojBliJlàbettalulòlcnncmcotc coronata, che cominciò à dar. 

i del fup zelo verfo la Riforma , e deliùo odio verfo la Religione ^ 
Ri^na, l^vepdo liberato ciotti quei Protèsiti, e (òpra tutto Éc^, 
C^IÌalticifC^ da.Maru (I tenevano nelle prigioni , , ^ iq olire 
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ihò dall Efilio quei tanti» e tanti eh' etano (lati con rigore 
dal Regno. rt 

Amiur- La nuova dcll’afruntione alTrono di tal Regina tallirò anooM'* 
tiraci- non poco i Prencipi Protellanii di fuori , per le coniegneuze che nei 
vedevano Ibigere a lorofàvorc, già che haveano un nemico àcom. 
,j„. battere eh' era à tutti comune j chevuoldirciJ Papa, onde nonvifì^i 
nè pur’ uno trà Prencipi'Protelfanti che non fi fàcellc piacere di f pedk»* - 
gli Ambalciatore per il folito complimento di congratuiatdonci» 

• particolarmente rÉlettoreAuguilo di Saflonia, chein cafì diquefts^ 
natura hebbelèmpre l’animo veramente Auguifoj- che conimeixMa., 
pompa , e lùperbo corteggio Ipedi il lùo primo Onciale della Cortei : 
ccome la Regina era molto bene inftruitadel gran merito della Cali^. 
di SaflTonia, e del gran zelo che haveano moltratoilùoi Prencipi nel**V 
k) ftabilimento della Riforma , edi quello di queito Elettore,- hona»l 
rdqucdo Ambalciatore con Eif raordinarii honori , & in breve nom^ 
tìò Milord de Bcft per fuo Ambalciatore al detto Elettore » che fa ilt 
primo nominato per la-Germania , non lòio per ringrattiarlodel buoi>^ 
ofHcio d'amicitia pailato leco , luà di più per afiicurarlo delia luaottp; 
ma coriilpondenza , e della intiera dilpolitionc che haveva per viver 
con elfo lui io buona unione , non Iblo in riguardo degli incerclC Iblici» i 
cgenerali di (fato , roà di più rifpctto à quelli della Religione per 
ter tanto meglioimpcdirc contro tuttii cattividilègnide’iCatolipi. , -i! 
Comio- Qncfto Elettore SerenilEmo , chedalladifpolittionedelGielqti»T 
ccvcilnomed’Augurto, poiché tale doveva bavere il cuore neU'atri^j 
SSL‘''t’nidiGeoero(ità , come trà tutti i Prencipi non fe ne trovo mài alcuni 
^uuforlèpiùdilui inltrutdllimo in tutte le Scienze, Se ArtiMibcrali 
^Jj'‘*chccongraDdelfrezzaf'abricavadi fua mano gli ioftromcnti più larif. 

^ c curiofi nelle nuove Inventioni , e diche ne fciceva il lùo pallatempt) [ 

maggiore) diedeprincipio inqueboannoàraccorre conincredibii]^ 
r cara, efpelà, quei tanti curiod, emaravigliofiTcforiclielivcgg^, 

I DohorainDrefdadiviftintantcStanze, lècondp che lo vedremo nell' t 
altimo Libro } e veramente bilògnavaliavcrcd’lng^np, il Sapete, ^ 
& il Cuored’un tale Prcocipcper poterhrilòlvere ad una tale fmprpf, 
.là, poiché fi riferilce, cfilcrivcch’egÙ prelc una ferma riiblutiowj 
d’applicar quali la metà della iùa Rendita inuda talcipeià, & un 
goorc intcUigptinimo d),’(la Corte mi àlhcurp che alcuni anni quo^ì^^ 
Pccodpe ipelù io ciòmp]cp £ «jud 

Tj V id ^ànno 
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Anno quanto grande era la iùa Rendita, non hanno difficoltà di ere. 
derlo, poiché quivi racchiufi vi fònoTelòri ineflimabili, dovendofi 
anvertire ch’egli haveva unito nei filo Dominio tutto quel corpo di 
Prencipato che hora fi vede divilb in tanti Rami. 

Paolo IV. accommodatofi con Tlmperador Ferdinando , e riceva, 
toiblennementeilfiio Ambalciatore, cominciò ancora fiibitoàpre-irc^^ 
Aar le orecchie all'infianze che gli venivano da quello iàtte perla'’°' 
ronvocationed’un nuovo Concilio generale,, ò vero per la continuar- 
tione di quello che già s’era cominciato inTrento, di modo che. co* 
nofeendo quello Pontefice che con tal rifiuto s’irritavano i Protellan. 
dì, e particolarmente l’Elettor di SalTonia che n'era il Capo principale 
con poco beneficìode’ Carolici, e vedendola breccia che quelli ha- 
veano ricevuto nell’ Ingliilterra , con la morte della Regina Catoli- 
ca, econTalfiintioned unaProtellaate, pensò di radolcire il male, 
òpured’impedire che non divenilTe maggiore ; & à quello fine publi- 



giorno di Pafea dell’ anno Icguente. 

' Intelàfi quella publicattione , non Iblo f>er le ceremonie che le ne 
fecero in Roma , ma con elprefli Inviati Ipediti da Celare a’ Prencipi Ft’^pi ' 
Protellanti , e più in particolare all’ Elettore Augullo , il quale dopo 
haver conferito con l’Elettor di Brandeburgo , col Palatino , col 
Landgravio di Halfia , & altri Protellanti , Iped’i ali’ Imperador Fer- 
dinando in nome di tutti Ambalciatori , per pregarlo di volerli per- 
mettere che potellèro raunarfi infieme , per rilblvere in qual maniera 
dovevano’convenire in tal Concilio. L’-Imperadore alcoltò volontic- 
ril’Ambalciatore, à cui diede in rilpolla, ch’era contento che detti , 
Prencipi Protellanti fi raunalTcro lènza llrepito di molta gente in un 
liuogo dell’ appartenenza del detto Elettore di SalTonia, conlacon- 
dittione che riceverebbono honorevolmcntc i Nunzi del Papa ; e co- 
fi dall’ Elettore venne nominata la Città di Naumboui^ , dove fi tro- 
varono raunati infieme i Prencipi Protellanti per la fine di Gennaro j 
& in quello ancora fi conobbe la magnificenza , e l’animo grande dell’ 
lElettore Augullo , havendo dato con gran prontezza gli ordini nicefi. 
fàrii per l’alloggiamento di tura , con tanta abbondanza di viveri , che 
diede rtotivo ad ogni uno di credere la SalTonia un vcroParadilbTec. 
rfcllre d’ogni abbondanza : e di più volle che ciaTcuno di quelli Preo. 
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cipi vcniiTc ricevuto ne (ùoi confini , e fpefàto , & accompagnatoCQÌ> 
bilmente dalle fue Genti, & all’Elettor diBrandeburgo (nonefleo- 
Bo intervenuto il Palatino che con Ambaidatore ) gii andò eiTo me- 
defimo al rincontro, e fi fece il conto che vi intervennero crà Prendpi,. 
& Ambalciatori di Città più di 8o. vocali^ 

Quafilùbito che venne quella Raunanzaperlèttionata nelfno ao< 
j mero comparvero i due Nunzi del Pontefice Romano che refidevano 

»^»tj^appreflb Celare, doè Zaccaria Delfino, VelcovodiD<^<fr/«inDal- 
Baami. matia,e Giovanni F rancefeo CommendoneyHmhìdvie V cnetiani, venuti 
per notificare dalla parte dei Paparintimatiohe di tal Condilo : alcuni, 
non furono di parere di ricevere quelli Nunzi, poiché ricevendoli 
venivano con quello à riconolccre in quella maniera rauttorità del 
Papa; ad ogni modo fu rifoiuto altramente, confiderandoli come 
che venivano dalla Corte di Celare , & in compagnia dell’ Ambafda- 
tore di quello. L’Elettore Augullo li fece ricevere ne’fiioi confini,, 
con ruttigli honoriimaginabili, & à lue Ipefe li fece accommod^ 
nobililfime Stanze , edaluiancoral^làti ; che fucaulàcheiCflft- 
lid tirarono buon’ augurio, credendp meglio diipollili Protellanri,. 
per facilitare un buon’ accommodamento per le colè della Rei igiene. 

I Havendo poi notificato la loro venuta alla Raunanza , e chielloda. 
quella udienza furono (pediti per riceverli in Cala , & accompagnarli 
due Conti, e molti Ambafeiatori di Città, &ècertochefiironoac- 
compagnati con nobile comitivadi nobili, e gran corteggio di Car- 
rozze, e molto nobilmente accolti, e riccTOti. Elplicarono lacao— 
fàdella loro venuta, crimelTa la Bulla dclPapaalle manid’unScgre- 
mrio , e ricevuta la parola che fe li mandarebbe la rilpolla In Cala'^è. 
ne ritornarono in breve. 

Kfpoib Appena erano arrivati nel loro Appartamento che videro venhe- 
«fce M dalla parte della Raunanza tre Gentil’ huomini, da’ quali li fùrapppp- 
tatala Bulla del Papa col dirli , che havendo vijio i Prendpi della Ràtu- 
nan^ che dal Papa vetàvano chiamati col titolo di Dilefti Filii > non. 
potevano ricevere^al Bulla con tal titedo , perche non volevano ric&- 
nofeereper Padre uno che nonhavea altro nel cuore che laperfecutione- 
contro di loro. Replicarono à quello li Nunzi , cl)e quello era un cer~ 
toufodi fcriveredeì Papai àtuttii Prendpi della Chriftiamtà che 
non tirava feco alcuna confeguenzst. Con tutto dò i tre Gentil’ huo- 
mini fìngendo'di non intendere tal rìlpofla , iafdata la Bulla lòura il 
' ! Tavolino 
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Tavolino dc’Nunzi le ne ritornarono lènza entrare più ìndilcorlò.Dic. 
d giorni lì fermaronoì Nunzi in capo a’ quali con dieci Gentil' huonai> 
nili venne mandata con fcrittura la lèguente rilpofta j eh' efft non rice-. . 
•oevano l'invito che il Papa li faceva nel Concilio à caufachenonha~ 
veva potere alcuno di convocarlo , che quefto era un dritto che appar- 
nttevaalfololmperadore y eh' era il fola loro Soprano y a cui co- 

me a tale dovevano ef^licare la loro intentioney e comunicare il loro 
fìfntmento toccante l’interejfe del Concilio : che in quanto alla per fona 
d'ejji Numj in particolare, la Rauna>n:a protefiava d'haver molta 
fiima per loro, e che farebbono fiati meglio ricevuti fe havejlero havuto 
altro carattere che quello di Nun^i del Papa. 

' Quefto fu rhonore , e quefto fò raffronto che riceverono i Nunzi Eiettore 
del Papx L’Elettore Auguftoche prelìdeva nella Raunanza vennedlS^ * 
vifitato con vifita particolare da detti Nunzi, & egli cortelèmente 
palio à rendcigli la vifita, ma lenza alcuna pompa come incognito , nc 
volleentrare in materia del fatto, trattenendoli in dilcorlb generale; 
in lèmma accarezzò , e fece accompagnare nel lùo particolare i Nun- 
zi fino che ulcirono fuori del lùo Stato. 

L’Imperadore Ferdinando che havea nella miradi fer coronare ilj„^,' 

‘ Ilio figlivoloMaflìmiliano Re de’ Romani, non fi curò molto d‘sill'»“- 
coltarei lamenti de’ Nunzi Ibpra all’ affronto cheiProteftanti havea- 'i*** 
no fatto alla Bui la del Papa ; & in fatti convocata laOieta inRatis- ‘ 
bona nel fine di N ovembre quivi fece eligcre , .e coronare Re de’ Ro- 
mani detto lùo figlivolò, e quella elettione venne molto facilitata 
dall’ Elettore Augufto , eh’ era fiato ricercato prima de’ lùoi Officii, 

& à quefto fine perobligare il Padre , & il Figlio fi portò nella Dieta in 
perfona, & oltre a’ ringratiamenti di bocca, Ferdinando gli jpedì ’ 
Ambafciatore elpreflb, come pure Maffimiliano per complimentarlo. 

Morto poi quefto Imperadoré , e lùcceflbgli il già eletto Rè de’ 
•Romani li i< 5 . di Luglio , raunatofi i l Colleggio Elettorale in Franco-Jf rn<u- 
forte in breve dopo la morte di Ferdinando per riconofeere, e coro-**” “■ 
nare quello nuovo Imperadoré ; l’Elettore Augufto vi fi portò con 
gli altri nel luogo fblito della coronattione , c dove hebbe conferenze 
molto particolari con detto nuovo Celare , non Iblo toccante gli affa- 
ri^el Concilio , mà fbpra a’ mezi che fi dovevano prendere per man- 
tenere la pace nella Germania , havendo Maffimiliano gran concetto 
del zelo, e prudenza di quello Imperadoré, e dell'affètto, verlb la 
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Cafa d'Àudria ; e di che ne vide «n breve nuovi fegni , pokdte 
g^co Manìmiliano ad Armare di la à pochi mefi contro Giovanni Sk, 
giimondo, Prencipe diTranfilvania> che volea uiùrparfi il Re gn^ 
d'Ungaria , rElectore Auguro ricercato di ibccorli gli ijpedì tre m tl^ 
buoni Soldati à piede ^ e mille à cavallo. 

^«neiu Nella Dieta d’Augsbourg convocata d'ordine ddl’-Imperadom 
foiicci’u MalEmiliano, dovefilcontròperlònalmenterElettore Augufto (aU 
&OTUUÌ tri icrivono che /pedi Ambalciatori ) venne propofta i’elècutione del 
tedenco-i^ndo contro ad un talGrombach Gentil’ huomo de Eranconia che 
perlèmplici, e particolari dilcordie, s’haveainlanguinate le mani lò^ 
pra la vita di Mcrcliiorre Hobil V efeovo di V irtsbouig. Quello ho^ 
i. micidio era lèguito nel 1 5 5 8 . e nell’ anno illelTo venne publicato coiVr 

* tro lui il bando Imperiale, mànonpoteelTercelcguito, àcaulà della 
protettione che il Duca Giovanni Federico , hglivolo pdmogenìoo 
dell’Elettore dello fldlb nome di’ era dato .privato dell'Elettorato» 
gli dava nel luo Stato , havendolo alTicurato nella lùa Fortezza <U 
Gotta. L’Elettore Augudo havendo intefo che quello Duca Gio^ 
vanni Federico, andava lègrctamente formando partiti , rinforzan- 
do le lue Armi, e che havea diléguo di tentar di rimetterli nel pollo 
di dove era dato dilcacciato il padre , e che à quedo fine d modrav^ • 
dilTubbidicnte verfo l’Imperio ndla protettione data adunocondao* 
nato da Cdàre al Bando , lì diede à premere caldamente per l’dècufr- 
tione del bando , non Iblo contro il Grombach , mà ancora contro^ 
quello che lo proteggeva ; e benché Giovanni Federico non mancò»' 
mPartiggiani, c parenti per difenderlo j con tutto dò venne rdoluto 
da Celie à piena Dieta , che Giirvamii Federico di Sajfotiia fdrà> 
trattato, econ^eratocomewiferturbatoredelripq/òpublico, 
tettare di CMicidiari del [angue immente dì un F^ef cervo, indegno dii 
godere de' frivileggi , e liberta dell’ Imperio Jdgro di Germania, per, 
impedire l'efecutione del bando Imperiale publicafo da Cejdre contri^! 
unAdahaggio ; e cheaquejlo fine che s’intendeva decaduto d'offii 
dritto , refiando Ubera all' auttorita dell’ Imperadore , di privarlo dd$ 
[uoiStati, e darnead altriilpofejfo, impiegate-contro di luila- 
sfiora dell ’ ^rm. n i 

. Kitttore Diqueda ilpedittione contro il detto Giovanni Federico, ne d» 
mede il carico, eia facoltà all’ Elettore Augudo, à cui diede in que» 
^OieuidelM’hlvedima deli’ Elettorato» coale Iblicedsrme, ^ 
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gli rimeflc nel potere un buon numero di Militie , c come Augufto 
ftima\'adiluointerciredi levarli qucfta Spina dal doflb, non mancò 
di raunare del filo quel numero d’ Armi che*gli fiù pofTibile , che unite 
i quelle diCefarer entrò nello Stato di Giovanni Federico, dovevi 
portò gran danni , è paflato oltre fi portò anche all’ afledio della Cit- 
tà, e Fortezza di Gotta dentro la quale fi trovava Giovanni Federico, 
dtilGrombach, e volle egli ftcflb comandare in perfona tale afledio, 
mà la prelà non gli riulef cofi focile , poiché Giovanni Federico , per 
lo dilègno concepito (fecondo fi c detto) di tentar fortuna per rac- 
quiftare il perduto, havea rannate in buon ordine le fiieMilidc, c 
provifto quella Piazza in modo che poteflè renderla inelpugnabile; 
oltre che havendo inte/^oi quanto s’era paflato nella Dieta , e non 
dubitando che non fi dalle il primo aflalto à quella Fortezza , la munì 
tanto meglio, & egli entrò alla difefo coni principali, e più fcelti Of- 
ficiali , e Soldati , tanto Stranieri che del Paefe , che però riufei diffi- 
cile quella iinprefo all’ Elettore, non ©llante che gli haveflè dato molti 
fiiriofi aflàlti , ne’ quali perde molti de’ lùoi. 

In tanto havendo conchiulb una Tregua col Gran Signore rimpe-fj^nnioi 
radorMaflìtniliano, come llimava che vi andava del fuoJionore , fe'U'iajf. 
nonficalligavailGrombach, Stillilo Protettore, Se havendo inte-“«“«‘‘'* 
lo che l’aflediodi Gotta continuava con molta ollinattione degli Afle- 
diad , fpedi ancora all’ Elettore lèi mila buoni lòldati , acciò premefle 
con più viva forza iRubelli; di modo che rinforzato in quelW ma- 
niera Augnilo , fi diede à premere quei di dentro con tanta furia , che 
in breveliridufiTe in neceflìtà di Ipedire un Trombetta per domandar- 
gli di parlamentare per la refa; màgli venne rifpòllp dall’ Elettore che 
non poteva trattar con i Nemici dell’ Imperadore , e con quei che se- 
rano ribellati da' fuoi ordini , • ma che fe volevano render Ji alla fua dif. 
crettione , forfè che haurebbe riffarmiato la vita à quei tali che lo me- 
ritavano. echefeperquellofìef 0 giorno non ri/olvevano, tentareb- 
be d’haver la Città , e la portela con lafor^a , per il giorno feguente 
eolpaffar tutti àfil diffada. 

■> Quella cofi fotta rilpolla , diede molto che penfare agli Aflèdiati , 
cinolri furono di fendmento che per tentar di quietar l’Elettore fe gli«- 
doveflc mandare il Grombach, mài più Politici, & i più elperd dif. 
fero che Augufio non Ji curava della vita , ó della morte del Gróm - . 
bacLmàdew mura di Gotta, e del Ducato di Giovanni Federico. Ba- 
• - ■ ■ (la 
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fta che fò forza renderfi à difcrettionc ; c cofi enduro col fao Eferdtì^ • 
l’Elettore ia Gotta prima d’c^i cofa s’alficurò della perfona di Gio-' 
vanni f edcrico , che non vt»lle vedere , nonoftante le inftanze di quei >■ 
fto , per la penniflionc di riverirlo. Cominciò poiil giorno lègueiK' 

teperlapunitionedel Grorabach, ede’fiioi Coifaplid> ^avendone' 
i&tto morire parte decollati, epartedifbrca,finoà t8.iepiù. didicd’ 
che n crcdeano meno colpevoli ritenuti nelle prigioni fino che inaltra 
maniera fi rilblvefle. Di là àpochi giorni , volendo chefi ripolàfiedab' 
le grandi fatiche di quello affcdio mandò con buone Guardie Giovati» 
pri onù ™ f all’ Imperadore , da cui venne condannato in una prigfo.i, 

dK^oraone, c ncllaqualc fini Ì luoi giomi , coH maggior ^(graaa,. econmi>,, 
nor fortuna del Padre, poiché quello morì iri libertà, e luiin prigio- 
ne. Fece di più Auguilo demofire le mura della Città , e Fortezza 
di Gotta , e con quello le ne ritornò fodisfatto, vittoriofo , e contenta’' 
nella lùa Refidenza. - u 

Da lungo tempo , e fi jmò dir che forfè mai , almeno in certe cir-: 
conftanze, nonnaveva veduto la SalToniaun Prencipe piùauguflol 
datogli di nome, ed'cfTettidiqoello, ne mai più di quello deliro, e pradetU’ 
tomai’' tcnelmancggiarcgli affari di Stato, nè mai più di quello zelante, e 
^otc colmo d’una raffinata pmdenza nel proteggere gli interdfi della Reli- 
gione. Nonvollequello Elettore lèguir quelle malfime degli alai 
quattro Elettori fuoiAnticeffbri, che haveano Ipclb tanto lànguc , C' 
ludori io favore della Rif orma , quali lùggeriti forfè da' Riformatoti 
Ecclefiallici , non lòlo non volevano alcuna comunicatione con i Cal*^ 
vinifti , ma di più gli efcludevano dagli altri ne’ T rattati che fi faceva- 
no in favore de’ ih-otellanti nella Germania : al contrario il nollro! 
Elettore Augnilo protellò fèmpre , che dovejfe confervar ciafcutio i' ■ 
fuoiproj^ri , e libet't fentimenù in materia di confciettKjt nei fatto di Re~ • 
lighne , tna che dove fi trattava della confervattiorte propria , bifiy- 
gnava che fojje comune ladtfefa, e dovendo combatter e contro tjuei'^ 
Nemici , eh' erano Nemici ad ambidue le parti sfaceva di meJHeri uniti ■ 
leforsif , e di due interefft farne un filo, V eramente chi volelfc im-^ - 
metarc i lèrviggi che con il Ibo zelo, e con la fua pmdenza relè quello^ 
magnanimo Elettore al bene univerlàle di mtti infieme i Protellanti-^ 
d’ogni qualunque Provincia, tanto Luterani , che Calvinilli > tro-\ 
v^bbech’egufblo fece in qual che maniera , molto 'più nel mante*-' 
□ere che altri nello fbbilire , e eh’ egli fudò più nel dar buooi configli > • 
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ft Ottimi foccorfi à tempo debito , e nell’ cffere occdato da per tutrt» , 
che altri fecero forfè con la ipadasfodrata ; & in fatti fece molto , e 
’i^nel che più fu ammirabile in lui che feceva molto , e con poco ftre- 
pito, che vuol dir gran &td e poche parole, adoprando ilzelocon 
una matura pmdenza. 

. Conofcendo egli che la guerra in materia di Religione negli altri 
Regni , non poteva che dilf ornare il Pontefice Romano dal penfiere 
di tormentar Celare acciò s’adoprafTe contro iProteftantidiGerma-”""'* 
BÌa> echediftraggendofi, òdirainucndofi gli altri, non poteva por- 
tar che notabile danno agli intereffi di detti Protcftanti della Germa- 
nia, prevedendo il male futuro y andò rimediando al prelènte, epec 
evitar la Guerra in Cala propria procurò di mantenerla in quella degli 
altri: onde ricercato d'afllltenza dagli Ugonotti di Francia che da 

J uclla Corona , e partito de’ Catolici venivano con tutto lo sforzo 
eli’ Armi moleftati , non lolo non fi fece tirar le orecchie per focco- 
Bcrli , mà di più fbllecitò TEI ettor Palatino che flava dubbiolb di quel- 
lo farli dovelTe, di modo che unirono comunemente con altri Pro- 
. teftanti interelàti un’ Elèrcito di 6000. Cavalli , & altri tanti Fanti 
il quale venne fpedito al Ibccorlò degl i Ugonotti fbtto al comando di 
Gióvanni Cafimiro, figlivolo dell’ E lettor Palatino. 

Nel tempo ifleflb teneva Augnilo continue , e fègrete corrifpon- 
dènze con la Regina Elifabetta Ibpra agli intereffi della Religione, cioè come fi 
Ibpraa’mezi da impedire a’ Carolici di poter mettere in elccutione tun™'’per 
loro cattivi ddègni contro iProteflanti , e vedendoli grande difpoli- r 
rione ne’ Paefi Balli , vcrlb qualche mutatione , rilpctto al rigore dell’ 
Inquifitionc che s’era rilbluto d’introdurre in quelle Provincie , & cC 
fèndo interelTe ben grande della fiidetta Regina d'Inghilterra , di dar 
Rognaper grattar fi al Ri Ftlippo , acciò indebolitoli di forze non 
penlàlle tanto à lei come penlàva, fbllecitò l’Elettore Augullo acciò *■ 
contribuilfe dalla Ina parte ; da cui gli venne rifpollo , che nelle^ofe 
di Fiandra haveva molte mifureà prendere, fernondtfgttfiarji coti 
Qefare , che non facea che un folo interejfe col Ré Filippo , ma che pe- 
tègli farebbe riufeito à caro cheprevalejjerogli intereffi d'ejfa Restia , 
(ichefimoltiplicaffedapertuttoilnumerode' Nemicidi Roma: e' per 
• Uqualico/equantopiù Jtfervirebbedei/adeftreT^^ain publico, tanto 
maggiormente 'viadoprar ebbe i fuoiofficii injigreto , promettendo in 
tafo ebeiifognaffero foccorji di non difcojìar fi da fuoi configli , pure 
-, che 


• \ 


Duca 
d' Albi in 


lj<7. 


318 HISTORIA DELLA CASA 

che fojfero impiegati fer impedire che conte loro Gole rapacii CatoUii^^ 
non ajSorbtfcam i Protejianti come pretendevano fare da per tntto. 

BcnchcftalTeroraoltonelcuoregliintercfli deila propagariotl de^ 
nemici della Religione Romana ne’ Paeli Balli , con tutto ciò non ' 

voleva maneggiarli che come il Felce lotto accana , pCTnondil^ftar*'’ 

ficonllmperadore, da cui veniva di ricevere Tinveltitara d'un nnoi‘' 
voPaelè, e tanti foccorli per renderli padrone della CittàdiGotta^- 
oltre che teftiraoniando in latti Mallimiliano un lòmmo affetto verlb^' 
di lui , e gran concetto di IHma verlb il luo buon governo non voleva ‘ 
dalla lua parte teftimoniare ingratitudine , coi far cofa contro agli itv‘ 
terelfi della Cafad’Auftria , onde s’andava maneggiando con moltt 
prudenza, non volendo abbandonargli uni nè dilguftarraltrb, i- 

Con tutto ciò havendo Ipedito in quello anno il Rè Filippo pctfòo' 
Governatore in Fiandra il Duca d’ Alba , aliai celebre per if Ino gian^ 
liii'Sn." valore, e non meno per b lua fierezza, e crudeltà rinomato da prt*^ 
tutto, s’intelè molto commovere il nollro Elettore , à cui era noto' 
l’odio che portava a’ Protellanci 5 di modo chccollùo arrivo iritre^'t 
dufle tanto Ipavento ne’ Paefi Baffi , che non vi era alcuno che non àpi ’ 
prendelTc di le ftelTo , procurando quei che lì credevano più clpofti al ' 
lòofdegno, ditrovarlolcampoconlafug», c trà quelli cornei prin^ 
cipali furono i primi il Prencipc d’Orange, Lodovico lìio fratello, il 
Conte d’Hollrat, eliSignoridiBrederode, e di Culemburg , che 
lène fuggirono alla volta di Germania, quali vennero in breve citati' 
a fuon di Trombetta-, acciò dovelTcroprelèntarfi fa lo Ipatio di 40;- 
giomi, per dilcolparfi-'dell’ accula di ribellione che contro diiorò ' 
s’era fotta, lòtto pena d’eflcr tenuti per rubelli non comparendo id' 
quello tempo , e tutti li loro Beni confilcati ; come ne lègur reflettò^ ' 
non havendo trovato à propofito di ritornare lòtto alla dilcrettìortc 
coli fatto Giudice. ■ 

yebbe per primo diléguo rOranges, chetai! Capo principale' di' 
tutti quei cnes’eranooppolli al lo llabilimento delTlnquifitiofte^, di, 
^ d^^fore un giro tra li Protellanti di Germania , buona parte de’ quali Freni 
dpi erano lùoi Parenti , per veder di tirar qualche lòccorlò di gente ," 
e con quelli ritornare per alfillere i lùoi contro all’ A Iba ; nè mancò di ’ 
palTare con quello ftelTo diléguo nella refidenza dell'Elettore Augtt- 
llo, à coi fatto glielo intendere prima , e con l'avilò eh era rilòluttS 
d’andare incognito , e con due fòli Servidori , venne tale abboccomcrii 
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toaggradito ckli’ Elettore, che fègoì(co(ì concertatoli ) mentre li 
trovava nella Caccia inuna cala di Campagna , dove io tenne lèco due 
giorni, c compatito à tali difgratie, ghpromeircd’alfifterlo lègreta- 
mente di tutti quei Ibccorlì podibili , e con olficii , e con danari , come 
glielo fece conolcere con ^i effetti nel tempo iftello, conprotefta 
che non gli raancarebbe mai , non con altra rilèrva le non chedi quel- 
la, dinonobligarlo, à far le colè con troppo ftrepito all’ altrui oc- 
<dii , poidie il mane^iarlT con fegretezza non poteva che render pii 
forti gli intetefli comuni. 

.. .L’ImperadorMalIìmilianochenonhavcva altro nel cuore che di 
^pnlèrvar la pace nella Germania accortoli di tutti quelli andamenti, 

Q vedendo che i Proteftanti pigliavano molto à cuore gli interclfi degli «• 
Ugonotti di Francia , e di quei nuovi Rcligionari che andavano lòr- m‘». 
pendone’ Paefi Balli , temendo di qualche imbroglio di guerra nella 
Germania, convocònellaCittàdiFuldaunaDieta, havendo fpedi- 
cp elprclTo all' Elettore Augnilo , oltre all' intimatione ordinaria, per 
j^egarlo di volervi intervenire in pcrlòna, come in fatti fece. Qui- 
vi volle Cefarc che fi conlirraall'ero miti i Decreti che s’erano fotti in 
fyiyorc de’ Protellanti , allicurandoli che impiegarebbe tutta la fua 
auttorità, perimpedireche non arrivallèro Icandali , nèdilcordie, 
tfuito dalla parte de’ Catoliciverlbi Protellanti , come di quella de’ 
Protellanti verfoiCatolici, e per lare che ogni uno fi tencnc al luo 
({òverc , volle che tutti giuralfero per il mantenimento della pace 
nella Germania, c che cialcunodellafiia parte procurarebbe, e con- 
qàbuirebbe à quietare , & ellirpare tutte quellp caule di dilcordie che 
poteireronafcere} flcccertochecol lùo procedere Malfimiliano Ib- 
disfece tutti inficme, e l’Elettore Augullo contribuì , per forche i 
Protellanti defillelTero di certe prctentioni di nuovi privileggi ahi qiu- 
lialpicavano, c che lènza dubbio non potevano lèrvire ad altro, che o 
^muovere à nuovo fiiegno li Ca tolid contro di loro. 

,< S’avanzava in quello mentre con un’ elèrcizio lèmpre piix di rigore 
lagiullitiadel Ducad’Alba ne’ Paefi Balli, non havendo più altra mi- dtiiEki: 
ra clic di farli conolcere accerrimo Nemico , c Carnefice di tutti quei 
chehaveano anche il lèntore contro alla Religione Romana. La*^'*"* 
B^^inaElilàbcttadopo haver procurato tutti i mezzi polfibili nella 
(porte di Spagna per farlo rimuovere da quel governo , vedendo inuti- 
U.Ì fùoi officlfciaircair Elettore Augullo, acciò vedclTc di muovere 
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rimpcradorcalla rifolutione di fcrivercal Re Filippo per Io ftdTocfu 
fette. Aogufto che nararalmente havea rinclinattiòne portata à fa- 
vorire i Nemici di Roma, à caufa della Religione , non ritardò ag- 
giunti quelli ftimoli, àrilblverlì, e non contento di pafTar tale oS- 
cio con lettere, fi portò in pedona apprcflòriroperadOTMaflimilia- 
no , & àcui rapprclentò con tanta efficacia la oecdfità che vi era di 
opcrareacciò Filippo levalTcviailDucad’Albada tal Governo , die 
non fblopromeifè^ far paflare tale officio j madipiùper megliodò- 
dhfàre all’ inftanze dell’ Elettore , fpedi Carlo fuo listello in Madrid 
eh’ era molto amato dal Rè Filippo , che fece con gran diligenza tal 
viaggio; & in quello fi conobbe il credito dell’ Elettore nello fpitito 
di Maffimiliano, ancorché di nulla operalTe Carlo inquello di Filippo- 
ElTcndofi fparfa in quello anno la voce chcil Pontefice Pio V. Car- 
lo IX. Rèdi Francia, eFilippoRcdi Spagna con qualche altro Prco- 
aitib pu. cipe Catolico fi fodero collegati infieme , con la condittione d’ efter- 
«'(feTlo minar gli Ugonotti inEranda, e poi di continuare cor^untamente 
con Cefare alla mina de’ Luterani , afficurato di tutto dò il noUto- 
Elettore per via della Regina Elilàbctta, ne léce di quello in nome di 
tutti i Protellanti di Germania gravi , ma rifpettuofe doglianze A' Ge- 
Éirc , con pregarlo di permettere che poteffero iPrcncipi del Ino par- 
tito fare una Raunanza per prccautionarfi contro agli altrui dil^^ù,. 
ma da Celare venne c on buone n^oni afficurato che quellaen n n’ ap- 
prenfione lènza fondamento, poiché il Re diSpagoa,&iVcnctia- 
ni haveano conchiulò d’impiegar tutte le loro fòrze per la guerra coo- 
’tro il Turco, & il Redi Fnmeianonera in flato di offendere , madi 
difènderli contro degli Ugonotti. Però in quello tempo illelfo com- 
parae nella Corte di C^re l’ Arobafeiator Francelè per premferio a&- 
ciò fi compacelTe permettere che ne’ lùoi Stati & altre Città Impe- 
xìali della Germania fi'&celTero levate di Gente col foldo del Rè fiia- 
Sìgnoreperfèrvirlène nella guerracontro gli Ugonotti ; . la qoal co6 
pervenuta nell’ orecchiodeir Elettore, Ipedì-un lùo nuovo Ambalcia- 
tote nella Corte per impedire tal levata, ò pure per afficurarlache- 
concedendoli tal licenza che iProtefland faranno conllretti dalla lor 
parte dallillere con le loro ffirze gli Ugonotti; dimodocheMaffiodS^ 
nanochevoleasfiiggircmttelecaulèffidilcordie, negò tal permiffiò- 
ae al Rè Francelè^, chefèrvìdimoltopertorteiogranparteleappre^ 
fonide’ProtellamL. 

' Sttc- 
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SucceiTe in quello anno li 7. Ottobre quella memorabil e Battaglia 
ibi Mare , la più riguardevole che contro il Turco shaveflc mai otte- 
nata da' ChrUbani , dall’ Armata Navale delRè Filippo , de’ Veneri^ '<*■ 
ni, e del Papa comandata da Don Giovanni d’Audria appunto in Le- ‘irt- 
no nel Golfo di Lepanto, iìtoiàtale, e memorabile , mentre quivi 
-altre volte , con una gran vittoria Ottaviano Atollo diede la decilìo- 
' Ite all’ Imperio del mondo. Si crede che in quemi Battaglia morifTero 
7000. Soldati, e Marinari Chriftiani,e lino à ;ooo. feriti, con la perdita 
di 40. Galere incendiate , ò fommerlè ; dove che dalla parte de’ Tur- 
chi ne perirono 30000. oltre 3500. fatti prigionieri, e tra quelli molti 
^'ìAli, Aga, & altri Comandanti, e delle Galere ne rdlarono incen- 
diate, e fòmmerlc più di lyo. epù di ottanta teilarono in mano de* 
Chriftiani. L’Elettore Augufto venne avilato da Celare con efprell 
-fb onde ordinò in tutti i fùoi Stati lòlennillìmi fuochi d'allegrezza , al 
•dicuielèmpiofìmollèro ruttigli altri Protellanti ; & in oltre Ipedì 
Ambalciatore per rallegrarlène con Celare , non ollante che non ha- 
velTe voluto entrare in tale Lega , havendo di più ordinato allo llellb 
di complimentare da lùa parte gli Ambafciatori del Rè Filippo , e del- 
la Repmblica di Venctia. 

i. Quelle comuni allegrezze vennero ben tollo tralìnutate in Scene scnm 
fùoeltc per li Protellanti , rifpetto alla deliberationc prima , della Re- 
-gina Caterina , da’Signori di Ghilà, e dal Gondi Fiorentino gran Favo-”"’ 
■rito di quella, e poi all’ elècutione d’una llraggedelle più empie contro 
agli innocenti Ugonotti: llraggc tanto più barbara, quanto che co- 
lorita con un pretello di Nozze, & in una Notte che precedeva la 
•fblennitàdeir ApolloloSan Bartolomio, e baila che indiverlèCit- 
tàdel Regno ne vennero làgrificati al furor delle Ipade de’ Catolici più 
di 40000. e buona partedi quelli in Parigi , trà li quali con morte cru- 
dele lì tollc la vita all’' Ammirano di Coligni. Quella coli fatta » 
ftiagge diede molto da pcnlàre per le conlèguenzeà tutto il rello de’ 
Protellanti , ellèndo fàcile di conolcere la mala intentione de’ Cato- 
• 4 ici, che luggcriti dalla Corte di Roma, non potevano tolerarePro- 
'ktellanri. La Regina Elilàbetta che più di tutti confiderava le conlè- 
-guenze, nonfolo ne Icriire alla Regina di Francia lettere d’acerba 
- dogi ianzalòpraà tanto &ngne innocentemente verlàto , raà di più 
-nelct^i tutti i Protellanti di Germania, e più in particolare all’ 

; Elettór di SalTonia acciò avernlTe agli altri già che cohzelante ù tro* 
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vavaegliyerlò il bene comune, che dovelTero tutti inlìcme. vegliale > 
a’ cafi propri , liavcqdo giallo iògecto di credere , che ié una volta i 
Catolici pigliavano quello ufo di làgrifìcare al loroiùrore il (àngue 
de’ Protell^ti , die niltuno col tempo làrcbbe ficuro in iua caia... 
Certo è che quella atdone venne mal' intelà da tutti , e li tre fiettorit. 
Protellandrotto altro pretello s’unirono inlieme in Vittembeiginvi-r 
tati dal Duca Augnilo , per conferir crà di loro ibpra quello euvenùii 
mento ; e confiderar quali conlèguenze liniUre fbflc pec ponare a’ 1 q>' 
ro interefli nella Germania. 

Intanto elTendofi intelò che il Duca d!ÀlanronehrateUodelR.è di;. 
Francia, malcontento della Corte haveva dehbcrato.di vendicarli' 
contro di quella, col rendecTiCapodegii Ugonotti, non mancato,. 
*ir Alni, no quehLPrendpi d'incalorirlo , e particolarmente il Duca. Augultok 
che col mezo della Regina Elilàbetta promelTe di.hu-gli capitar de^ 

. tiii. centi Ibccorlì non Iblo dalla Tua parte , ma ancora di quella d’ala» 
PreneipiTedelchi , ogni volta che s’avanzalTe à qualche fòrruna^il 
partito degli infelici Ugonotti. Lo flelTo offido venne palTato cplt 
Prenciped'Oranges per le colè di Fiandra, e tanto più che in quello 
tempo illelTò erano capitate le nuove della rilblutione dclRèfilippo 
di richiamare il Duca d’ Alba, e rimandare un'altro Governatore ia 
luoluogo, comenefegurrclFctto ; inlbmmarElcttore.Aogullonoa 
Iblo non dilprezzava quel proverbio, Beato colui che divtetie cautfi 
con l' e/empio delle dif grafie altrui , màdi più Hudiatolo procurava iH 
rimediare anche agli indizi del rnale ; efùalTaichiarainentcoirervaGp 
che dal tempo in poi di quella Stragge , Icriveva più allo Ipellb ad*£Ur 
• làbetta, &alPrendped'Orangcs, e conferiva coi Palatino, e con 
Brandeburgo,& haveva à caro che da’Catolici li làpeUe che TinterellÀ 
de' Protdlanti era comune , e che à quello fine erano obligad di tenerli 
^ le mani gli uni con gli altri da per mtto. . 

Cote ai poteva veramente andar meglio, la fortuna de’ Protellantt 

^ dalla partedi fuori la Germania , pec aiUcurar megUo quei di dentro^, 
booti tet- La morte lùccclTa del Re di Francia Carlo IX. chehconorceva.'dcl 
tutto attaccato con Roma , e Re di Spagna pec l’ eilirpattione ( cornea 
dicevano) dell’ herelìa diede motivo di tirare ottime conlèguenze pfà) 
l’auvcnire., e tanto più che à quella Corona pal^FlenricoIlL lùo. 
firatello eh’ era Rè di Polonia, e die non.viera alcuno che non foSkr 
che illùp luunoce era piacevole , . amico dcl)apaco : ^ 

fiìA- 
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più inparticolare gli davano della conlblatione quei tanti progredì che 
il Prencipe d’Oranges faceva ne' Paefì Badi , edendo caduta nelle iìie 
mani la Città di Mildelbourg che lòia reftava al Rè Filippo nella ’Zxn 
landia , oltre che il Governatore Requelèns dopo bavere adediato 
Leiden Città principale dopo Agillerdam , fù forza ritirarli con gra-i 
ve perdita, e vergogna , e quel che più dava motivo di rallegrarli 
meglio era il vedere con quale ardore quei Popoli ftracciavano da per 
tutto lo Stendardo di Roma., e piantavanoquello della Riforma. 

Quello ad ogni modo che dava più ampio motivo a’ Proteftanti 
Germania di render gratie à Dio del loro dato era , il veder Tlmpenv* 
dor MalCmiliano coli ben portato verlb di loro, e con le orecchiel^Silto"^^ 
lèmpre chiulè agli ftimoli ordinarli della Corte di Roma, havendo'""’ 
non folo mantenuto, e protetto i loro concelfi Privileggi , & in fegreto, 
Atinpublico, mà di più procurato di diUìparli ogni lòipetto, &allì> 
curarli lèmpre clic non liaurebbe mai permelTo che venilTero mole- 
ftati , e l’efito fece conolcere che le lue proraeHè corril^ndevano alla 
fincerità del cuore ; nè à quella* buona dilpolìtione mancarono di 
corrifpondere dalla lor parte i Proteftanti vcrlò Maflìmiliano , con 
tutto quel zelo che daloro dipendeva ; onde elfendolì dechiarato que- 
ftodella lua volontà di coronare Rede’ Romani Ridolib lìio figUvolo, 

& havendo à quello line chiamata la Dieta in Ratisbona , per Ipalleg- 
giare con più làciltà quello diléguo TBiettore Augnilo vi Ci portò in 
perfonacon quello di Brandeburgo, tanto più che n’erano itati pre- 
gati da Madìmiliano con particolari inllanze, e procellcro con tanto 
«dogli Elettori Proteftantiqueftaclettionc, che alla prima propofta 
venne con pianezze di voti detto , e coronato , oltre che nella lidia 
Dietaftcilitaròho in fuo favore molte domande. 

< Ma li prelèntò un’ altra occalione di non picciola importanza , che 
apri la ftrada à MalTimiliano , per meglio conofeere il zelo dell’ £let-^cn''c,o 
tore Augnilo vcrlò di lui, e per conlcguenza di tutti! Proteftanti, 
mentre quello Celàrelòlcva Ramare Augnilo Propugnacolo inef^. , j7j. 
gnahde de Protejlanti. P^r la par tenza d’Henrico di Polonia , per 
,midare alla lùa Corona in ÌFrancia , lòrfero molti Pretendenti allo 
,<Sccttro di qud Regno, che dopo un Jaboriolò contrailo venne linaL 
fnence Eletto dalla una delle parti de’ Vocali rimperadorMalIimilia.- 
no, e dall’ altra Anna liglivola del defunto Rè Sigiftnondo, con. la 
4tonditiooe però che f^làrebbe Stefano Bactori , ftrcncipe di Traiv 
héi . filvania. 
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fiivaaia, e che qaefto haurebbe lo Scettro, difp&cque per divetfe . 
ragioni à Maflìaiiliaao d’intendere che à quella Corona fi chiamallè 
’ perliio competitore un Ptencipe, che havcvapretentioni nel Regno 

d'Hungaria , onde fi difpolè di portarfi in periòna con grolTo Fii^-citO' 
per dii'cacciar , e pigliare egli fteiTo il polclTo di quella Coroiu , e beiu 
che fècoà quella impreiàhcolleggaile il Rè di Danimarca^ con tutto 
ciò conolcendolì biiugnolb di maggiori forze , chielè Augufto divo» 
ledo (occorrere ; quello nonfolo s’ehbid'alhllerlo con jooo.'FanCi^ 
e 1 500. Cavalli , ma di più pregò l'Elettore di Brandeburgo di vole^ 
farelolleiro i nè quello mancò d'entrare nella (lelTa 1^, come alPi 
elènmio fecero altri Prencipi ProteHand, de’ quali havea raccolto: 
Madimiliano in breve tempo più di 12000. (celti Soldati, con buon' 
numero di Nobiltà. 

Mamiu Non hebbe ad ogni modo quello Imperadore la lòdislàttiooedl* 
i-moT' vedere gl i effetti , c di godere l’efito ditquella Imprelà poiché Ibutai 
prclò in breve da grave malaria fenepalsò all' altra vita Ù i2.d'Otikw’ 
ore di quello anno con dilpiacere veramente univerlàle , rilpetto alle^ 
lue augulle qualità , ma più in particolare ne lèntirono dilpiacerelèitv; 
fibile i Protelhmti , per le ragioni giù allegate di (òpra ; ' e tra li Preai) 
dpi Protedanti non ve ne fiì alcuno che liavelTepiù giudo Ibgetto dK 
lagrìmar laperdiudell’ Elettore Augudo , poiché da quedo Impera- 
dorè era veramente amato , e di luifàceva una dima coli grande , che<: 
r ingeloliva la maggior parte de’ Prend pi Carolici : tutta via alcelb al-? 
Trono Imperiale Ridolfo che come Uè detto, era dato già eletto Rè:* 
de’ Romani, &havendo voluto Augudo intervenire in periòna nella j 
C oronattione, hebbe giudo motivo di mitigare il dolore, mentre d»"! 
quedo nuovo Imperadore venne adìcurato, che coli verlb iProtc-;i 
(tanti in generale, come verlo di lui in particolare, haurebbe cami-’l* 
nato per lo dclTolèntiere del Padre , e con la delTa inclinattione, Scs 
afictto; pregandolo di voler lare lo deffo dalla fila parte, onde con^^ 
ognizelo, e rilpetto venne fiipplicato dall’ Elettore di voler rcdarcA 
palìialb, chenonlblolàrcbbeeglilodeiro verlbillìglio, come era:* 
dato verlb un tanto Padre, màd più andarebbeàcacdadcU'occà.ift 
(ioni per farli lèmpre più conofeere, e conle parole, e con gli cflctciit' 
vero Servidore della lua Cala, e PttfonaAugudiflima.! in 

Conònuava Augudo à dar lègreti foccorfi, & à procurargliene an- 
cora degli altri, al. J^renciped'Qranges inpiaadra^i'& alDùcad'^’l 

lanzone.* 
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Jànzboe Capo degli Ugonotti in Francia , ma in qumo anno median- 
te rinterpoutionc della Regina Caterina, quelli due figlivoli il 
Henrico , e l’ Alanzone fi pacificarono infieme , e convocatili poi gli <* *»"««- 
Stati generali del Regno nel la Città di Blois , dove non oftantele cal- " &>»' 
de rapprelcnuttioni del Rè Henrico diNavarra, e d^l Prencipe dinutu!®*' 
Condé, vennero rivocati tutti gli Editti, e priviicggi eh’ erano Ilari u?*. 
accordati agli Ugonotti , e che davano con quello i Catol ici manilc- 
fto inditio del loro dilcgnocontroi detti Ugonotti : ilNararra, & il 
Condénc IcrilTero calde Lettere per primo alla Regina Elilàbetta in 
Londra, & a' PrencipìProtellanri in Germania, e più in particolare 
all’Elettore Augnilo, pregandolo di ^oler continuare la lìia protet- 
tione , e la lòa benevolenza veriò la loro caulà , poiché permettendd- 
fi la dellrutrione degli uni , s’incaloriva l'audacia de’ Carolici col tem- 
po contro degli altri. L’Elettore col lùo zelo, e con le lue buone 
mallìme, non lòlo promdTe quelle maggiori, c pofllbili aflìllenzc 
ne’ bilògni urgenti al Navarra , e Condé ,• mà di più fece fer rimpro- 
vero all’ Alanzone , per haver coli ingiullamente abbandonato , ì po- 
veri Ugonotti , do^o elfere llato da loro Ibllcnuto nelle lue manife- 
ftedilferenze col Re lùo fratello, e Ibpra quello ne IcrilTe anche alla 
R^na Elifabetta. 

■v<ll Prencipe d’Oranges , con gli Stari de’ Paefi Balli , credendo di 
migliorar meglio la loro fortuna prelcro la rilòlutione di'chiamare 
quel governo peropporfià Don Giovanni l’Aullria l’Arciduca Mat-“,^" 
tias fratello dell’ Imperadore, màprima, ne fcrillè i'Orangesinno- 
me di tutti all’ Elettore Augullo acciò come Prencipe di grande elpc- 
rienza , e prtWenza nelle cofe del Mondo gliene dalTe il lùo configlib. 
Quello dilTaprovò intieramente tal dilegno, non potendo compren- 
dere che volelTero Idegliere un Prencipe della Cala d’Aullria, per 
«ombattere contro 1 i piu gravi interelfi della Corona di Spagna , e lòu 
pra di che gliene refe diverfe ragioni peridilTuadcrli , che non hebbe- 
co alcun valore, poiché non lafeiarono di eligcrlo, e di Ipedire per 
riceverlo j la qual colà diede giallo motivo all’ Elettore , ancorché di . 
nulla fi dechiaralfein publico , di perdere in gran parte quella buona 
iatcotionechc haveva veriò l’Oranges , e vcrlò quelle Provincie, onde, 
da quello tempo in poi j cominciò ad andar lentamente. 

Ma molto più affliggeva l’animo di quello Elettore , nel veder che 
mrii^radorc Ridolfo cominciavaà predar le oiccchie alla Corte di ' 

Roma, 
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Roma, col teftimoniarpocoaflctteverfoìLtiterani) Ipògltan^oitélji 
viva fòrza de' loro privileggi i Gentil’ huomi dell’ Arcidncatod'A^^ 
«oogì^ ftria non volendo permetterli più rdèrcitio libero della loro Religioni 
ne , fè non à ben pochi , e mol to difeofti gli uni degli altri : che fìì 
là che mold ricorlèro alla protettione diqucfto Elettore acciò volelfe* 
intercedereper loro apprelTo Celare. Non mancò Augnilo di 
màcon nochilTimo frutto , opponendoli alle lue inllanze il'Legató'deJ' 
Papa ; bene vero che lo compiacque Ridolfo di rillabilir corne|M$$ 
ma ne’ Ibliti privileggi due Baroni , che con più calde premnteerano^ 
(lati raccomandati dall’ Elettore, ma in quanto al genéràlc-noo 
tenne nulla. . 

r«me Venne lòllecitato quello Elettore da Gebardo de T*nicblès 
KJiiÀ ci velcovo ,& Elettore di Colonia , che havea concepito dil^^nttriol- 
to alieni del lìio llato , acciò s’adopraflTe nella Dieta a Augulla'peftìrf' 
tenere la libertà della confeienza nella lùa Diocclè ; havendo' la* vciC 
lontà d’introdurre il Lutcranilmo; c benché l’Arcivelcovonegot'^lBii* 
fbttomano con Augnilo , tutta via quello che li trovava nelk DieC^ 
c dove li crede chefolTc andato apporta, unitoli cori gli altri Prtìtèto 
ftanti propofero mtti inlieme , ò pure Augnilo in- nome df tutti tatff 
libertà di confeienza primo all’ Imperadorc Rodolfo IL- in partìcolil^' 
re, e poi con maggiore efficacia, al corpo iftelfo della Dieta.- *fi- 
Turchlès non faceva inftanza alcuna , ma s’era Iblo dato ad intendctdj 
che nonvolea dilguftarlii Prencipi Proteftantì che lo delideravanòl' 
col portare oppofittionc, lafciandonc larifoluttione alla Dietav eh? 
era però vero , che buona parte de’ lùoi Diocelàni lèntivano dilbiao&i 
re di non haver con loro alcuni de’ loro parenti eh’ erari# ProteftatìriJ 
e che con tal libertà di confeienza li farebbe rimediato concedendofl 
qualche male maggiore , e che in quanto à lui non mancarebbedeUà 
cura dovuta acciò fi mantenelTe nel lùo fplendore la Religione Gatteri 
lica> cfibandilTeroglifcandàlichepotrebbonolcontrarli ; mal’inrii 
peradore , e la Dieta , non vollero intender parlare di quella iibertàdl 
confeienza, tanto più che il capitolo della ChiefaGatncdrale di Co- 
lonia lì oppolc molto. ' 

Aitiwf. Finalmente nel principio dell’ anno 1 583. f Arcivelcovo fi levò^«£4 

o^m'a del tutto la malchera dal cuore , publicò rElèrcizio libero della RcUà 
Rione Protcllante , fece egli folennemente nella Ghielà- maggiore 
, f abjaratdonedeila Chiclà Romana f e con maraviglia di tuldi Gritbl 
• • • ’ iidfi 
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Uebfi dcchiarò Luterano. , Ma la nmaviglia s accrebbe maggior^'" 
mente quando s’inteiè poi (clic fu in capo à pochi giorni) chequdlo 
medefimo Arciveicovo nella fua medelìma Chiclà bave va Ipoiàto ^ 
j^gnclè di Mansfcld , fìglivola del Conte Giovanni Giorgio di Mans- 
^dd eh’ era Canonica d’unMonaftero di Gurishim, e della qpalc era 
divenuto cofì innamorato quello Prelato, che languiva fottounagra* 
^padione amorolà, e non potendo ibdisfiu'ri in altra maniera ( lo 
pure è vero quello hicrive da’ Carolici, e che non h nega da qualche 
Protellante ) lofece con tali mezi , che veramente diedero molto da 
p^are all’ Luropa tutta, e più alla Corte di Roma, che foUccito 
Celare, &il Duca di Baviera, acciò con le Armi caHigalTero una tale 
obellione, e che non mancarono veramente di farlo. 

, L’Elettore Augnilo venne ricercato non lòlo dc’fuoiOfficii, ma^^»^; 
delle lue Armi per ainilereilTruchiès, e molti Preocipi|incoraPro-kidUict. 
teftanrifillimavanoobligatid’una tale aflillenza, mentre fi trattava cte.*'*’’ 
dpUa libertà di confeienza , ma vedendo che l’Elettor di SalTonia non 
volle predarvi le orecchie, la maggior parte Icguirono le lue traccie, 
^modo che il povero Arciveicovo /cacciato i^la violenza dell’ Ar- 
^ dalia fila Diocefe, lènehiggi conla fua bella Moglie neU'Holaiv. 
d^, dove finì i lùoi giorni da ièmplice Gentil’ huomo, e forfè con 
;^alche bilògno La raggione che hebbe l’Elettore Augnilo fu , che 
inquello tempo UlclTo mancò l’ultimo Conte di Hcnneberg , di mo- 
^ che in virtù del pattuito prima (come pur fi è detto) qudloCoa- 
t^o pervenne ali’ intiera heredità dell’ Eiettore Augnilo , e come ni-<iJrX- 
C^flàriamente bilògnava bavere l’Invcllitura dalilmperadore, non”S-HtaI 
^letirarfi l’odio di quello, con raflìllcnza doli' Arciveicovo, egli"‘’“fr 
{iufei poiché Celare alle lue prime inllanzcgli concclTctalelnvelli- 
tua, e ricevuta lène pafsò poi egli llelTo in pedona, benché prima 
bavelle Ipedito alcuni lùoi Configlieri , e h^illri per impolèlsarle. 
pe ; e.quello fu veramente un gran beneficio che quello Elettore por-* 
tòìjrLlettorato, e Ducato. 

Gregorio XIII. Pontefice Romano , che regnava in quelli tempi 
»d V aùcano , havea ^tto ludare per più di dicci anni lo ipirito di mol-^'^‘ 
^ iplpcrri Sogetti della Chtil^ità nella Città di Roma , per la rifor-^.'^ 
njatione del. Calendario , che riformato con buomlfimo ordine venne 
publicaro dallo llefio pontefice , già fino nell’ anno pulsato. Dagli Ca- 
"tplidfùriccYUo icnataaLaioa contradittione . mài.Protellanti non 

Vu voUefò 
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Tollero mòftrare di riconofcc^j la Bolla del Papà, con la 1 jìiÌjtfy#lBÌ 
publicato: raacomeambivaGregoriodivedergeneralitientertce^ii 
to detto Calendario per sfoggirelc confofioray 'fcce pregaiT'datrfcb 
NuntioTlmperadore, acdòad^rafleilòoìOffidi, elàltóaotitorf. 
tà con i Proteftanti , onde ne idifle agli Elettori , e ptólh pahkolàhlÀ 
quello di Saflbnia j gli altri man(kronópcrconferinie'ctìifdtì:to®ti|. 
tore Augufto , e poi al medefitiio diedero là iàcoltà di tìfpotjdert^fi» 
nome di tutti, come fece, elarifTOfUvennerifttéttaàri quefbè 
^ le, che UFormolario della loro RHi^ne aj[fr(nhtto^d*'Gtfkré', .e 
ddle Diete , gli difendeva di Hconofcerealtro /ùpèHbre ^bifGìèjfìflVt. 

* (he quando da quejìo , enoddalPafa jt fojfe ordmat¥\ 't f^ìfUiìlÌè^ 
che 'volontieri jifarebbono accordati con gli altri nell"- SùtéitàtiéK-P^ 
ejjendo altramente ^eg^anó fua Mdefla Cefareà VW‘‘ùl>fb^rJ»Jr- 
niettere di J^guire quel Calendario ordinato dal pìttio ^efàré-i- ^ 
SucceJJbrì fiordinato di temfointemp. -i 

Menai Haveva lpo6to in prime Nozze quello Elettóre' -nel -4 
Jei ^figlivoladiChriftianoIII.RèdiDanimarca, làtpiaIcgli’plòcréA’Ti|., 
* hereditràMalchi, efemine, cioè Giovanni Henricd cheoàcqó d Hh. 
capo all’anno delle Nozze, e che viflc pochi mefi i'- Eieonefra fiSl 
IJ5I» morta nel 1553. Elifabetta nel lyjz. thè pafsòiNozzcHS^f 
lydS. con il Conte Palatino Giovanni Cafìiìòib 
. ijy4. morto nel lydd. Magnoné mono ndifjiiOioatbiììo 
nd I JJ7. mortonel 1558, Settore morto nel rySo. Clfìi-. 

piano che gli fùccelTe nell’ Elettorato , e che nacque li-3. di NóVWR- 
breddiytJo. Morìa nel lydi. morta nel i^66. Ddrbieà nd i^^^ 
«he palw poi à Nozze verfo il fine del Scttembre'dcl i yS^. con* ilD®. 
ca di Brunfiiic Henrico Giulio , con cui non vifle'chcduc'afini;" 

Uand iy6y. morta nell’ anno iftelfo. nel 1^67; c che fpoi&^ 

nel iy8y. Giovanni CafimiroI)uca di Saffearia/ i^»^^ nd'r^^ 
morto in c^o a dica mefi. Adolfo nd rpìl morto nel ty^^ 
finalmente che nacque ndiy7y. e che fc'nc'^àfiò'^ 3 ff 

altra vita nd iy7^. - . 

Hora elTendo morta la Moglie che gli era Hata cófi fècÒri 3 à>‘ 

^ r** lalciargli in vita che un IbloMafcmó, appunto mentre tutto dfi 
■ìÌk. prepaiato per le Nozze ddla figlivola che vuol dire il priniod’OtttJi. 
*' * 4 .“r bredel lySy.nonoftantcchefitrovaireinun’etàdido.annidifpiaceo.- 
dogli, di lafciar la fila Calàcón ìinMalllil^'fidti'y; immètfisitàhnBtìt- 

contraflc. 
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.^Qtraflè Nozze, cioè li 3. Gennaro del conAgnelèHedui^ 

^glivola di Gioachino Ernefto Prenci^ d'Anhalc, che non hayea 
<aocor compiei gli anni tredici, Iproportione d’età, cod^ 

ia< yiu fecondo al parere dimoiti dei noftro Augnilo , il quale fe ne 
tf$dsòaU’ altra via trà le braccia di quella Giovinetta Spofa in capo à 
.teenta giorni delle Nozze, lafeiando un hoon’efempio a' Veccnidi 
HBUturar molto bene laJoro ciiblotione prima di paliàre à feconde noz> 
jxeon Vetginelle di cofì dìlsuguale età. 

V GHRISTIANO I. fuccelse al Padre nell’ Elettorato, Sci. 

, Oli venne ipeditarinveilitura dall’lmperadore Ridolfo con tutte le Elaton^ 
formalità requiilte, e comeneltempo iileiso che ipedlChrillìano ildi&iiOrà 
t^Ambalciacore à Celare per chiederla, riipetto alla guerra che i mm. 
.forchi haveano cominciato in Hungaha > ordmò allo Itelso di offirt. 
jce da lìu parte per tale guerra un foccorfo edraordinarìodi izoo.SoU 
dati, mantenuti per lèi meli ; quella generolà efibitione fu colìag- 
,^adita da Celare che non iblo gliene ferilse obligantilTuiia Lettera di 
pendimcnto di gratie , mà di più volle che folsc terminata la difTcren-. 

^ che vi era nella Cammera à caulà della nuoya Inveditura che dove. ^ 
darli per il Contado di Henneberg pretendendoli un' Inveditum 
puticol^e, e Chridiano voleva che s’incorporalse con quella dell* 
.'Rettorato, e coli fu decifo conforme alla lùa domanda, e Tlnvedi. 
jlomiuconcelk lenza minimo donativo ; non odante le pretentioni 
ideila Cammera , la quale non negava che agli Elettori davali per an- 
.Òmprivileggio, & ufo rinveditura del loro Elettorato, ePrencipa-* ^““ 

_ to , .lenza obligo di pagar cofealcuna , e quedo s’intendeva degli an- 
.Ochi Patrimonii, tnàchedegliStatiacquilbtifenedove va dare quel 
_nbuto che tali Stati Iblevano pagar prima, e comequello diHennc. 

haveva nel tempo de’ Conti in ulb di dar qualche tributo nel 
concedere dell’ Inveditura, pretendeva la Cammera, che TEletto. 
jKidove&e far lo delio di quedo Contado, ad ogni modo rimpcrado- 
xe dilpeosb d’anttorìtà ma ad ogni obligo di tributo , benché fol^ 

J |o di picciola confeguenza , volendo che li Ipedilse tale Inveditu- 
f incotporata con quello dell’ Elettorato , lènza minimo obligo 
jf^ttibuto, però, li diede non sò che cortelia per le lettere come coito- , , 
fare.^ Elettori. 

Qì^ 9 Elettore pet lalùa via di coli pòchi anni non potè accom-t^I^ 
umijlùoi dik^ , eh'’ etano ottimi verlb. il bene comune , e 
' ' ’Vu ' ' ‘ • - mìa 
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cjaci della iùa Cala. Già prima di psdureall^ Elettorato havcaipoAil 
tonel 1582. 1115. Aprile Soji* lì^livola di Giovanni Giorgio Elettatfd 
di Brandeburgo , la quale gli riuidicconda con la produttionc de! ièd 
gucndParci, che gli iùcceik nell’ £lcuorato> echenaoii 

que li- 2 3. Settembre del 1 j 83. Giovam/i Giorno nato li Marzo dol^ 
•I- 1-585. che pure fu Elettore. natodÌ7..Settembie-i5^.,clÀ^ 

j^osò poi nel idi i.JBlilàbecta hgUvola del DucaHenric&di R run fni ^ 
con la quale non vilie che tre anni. ^fmaSalmaxà 3 AxtiCffiiij,'xraat.. 

iilollelsoannoi586. nata-nell’ Aprile 1587. che paisò àNesio 
ze nel idio. con Auguffo f rancefeo Duca di Pomerania., M^abettìli, 
i nacque nel 1588. màmorìincapoàdiecimeii> e Dorotea.nel 15911 

nel principio di Giugno, chemorì AbbattelsadiQuedlinbuig. Sctàt, 
palsò poi quello Elettore all' altra.vitalÌ27.òiècoDdoalaiGoóeak)g^ 
rtili25.diSettembredel.i59i'- ■ . ■ htj4 

C H R I ST I A N O 1 1 . entrò giovinetto all^Elettoraco} corner 
Bellore lì può vcdcte nella Genealogia qui di lopru , cioè nell!.ctà d'otto ano^ 
SMirnillbaoallatuteladiSolìaruaMadter Donna di gran prudenza:^- e 0^14 
ipi. te, e che veramente rallevò, c governò da liia parte con. ptenadodiAr 
&tdone. Palsò poi à Nozze nd ido2. con Heduigia fìgÌWola.diFe< 
dericoII.Rèdi Danimarca-, che gli riulctlteàle.. . Hebbe grandii% 
ma difficoltà la Madre, & il Conliglio di rattenerlo, per elwfi lilòi» 
jbto di pulsare alla guerra che contro. ilXurco lì.fiiceYainifangarii^ 

’ malaragione prindpale fiù , eh' dsendo andato induc. Campagne^ 
t Tuo fratello^ noafutrovatoàpropolitod’Erporre.lavita deli’-^ttoq 
re ancorché in minorità r mapcròhavevacoliia odio quella Nattioij 
nebarbaraj- che fpclTo premeva la Madre ^ &.il Conliglio ancordiil^ 
come hò in minorità , acciò IpedillciìO'iniQni Ibccorli alT InqjcnukM. 
re > nè li toHo egliprelé le redini dd Governo,- xhene fece capita<| 
rena numerolò che léce maraviglicnella Guerra contro. IbraimBafliqi 
Eù uno.di qudliche hebbe gran parte iaqudlaConfederattiooe.^, 
2 °“^ de’ Prencipi Proteftanti, più lltctta di quella che s'era fetta per,r»| 
dietro, conofcendoli molto bene < 4 ^e hCatolid tramavano 
nella Corredi Romalóttoii Ponteficato.di Paolo V . contro.fiPrcffli^ 
ftand di Germania, dovefilàpevabcniffimoche.conloileirodile^^ 
; .li facevano di coqtinuo conferenze trà l'imperadore. Ridolfio , i^ 
Duca di Baviera cheiu poi dcddaraco Capo ddladxgachc; conchkk,^ 
-I. .Qatolici all; dlguellajidJ^ntteftaaà , ^crèigEwl.t 61 
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iMrcoitiprefì il Daca de SaiTonia , TElector Palatino , il Landgravio 
Mauritiod-Haflia, ilDucadiWirtcmbcrg, EmcftoMarchefc d’O-- 
nosbach , Chriftiano Prencipc d’Anhalt , il Marchelc di Baden 
Dourlac ^ e divcrli altri Prcncipi, c Città libere. Benché quetht 
Lega folle ftata conchiulà puramente difenfiva nelle colè appartenen^ 
tiaUa Religione, con tuttodòliCatolici ne fecero grandilTìmoftrc-jP^- 
pko, pablicandola coaaltrì leali : ad ogni modo non liebbe tuttofi 
MÉito che fi credeva per allora rilpetco ad dtri euvenimcnti civili che 
alterarono gli animi tra gli uni, eglialtri, e quello vuolditerilpetto 
idla morte luccelTadel Duca di Clcves lènza heredi, eiòpraallaqua- 
lo heredità fi videro comparire molti pretendenti , e trà quelli che in ‘ 
jfàcti erano molti ^ nonfud^liultimiàiàrevederelelùeragioniilDa- 
ca , Elettore di SaiTonia , come difcendente dell' Elettor Giovanni 

Feerico , e di Sibilla di Cleves , Sorella di Guglielmo Duca di Clei * 
a», e Padre di Giovanni Guglielmo, e delle Tue quattro Sorelle, di 
anododie quello euveaimcnto che interelàvaancora la Cala Pai atina, 
•quella di-Brandcbuigo che n’hebbero laparte migliore^ foce quali le 
jiùoTuanire, almeno illetargire la lega ches'era conchiulà. 

Tutta viali nollro Elettor Chrilliano. II. prelè molto quello afiàre 0*11?,** 
à«Bore js e cominciòà premere con tanto calore per la lodisfattione“''^,j 
«ielle Tue pretcntioni , ch’ellèndofi convocata daU’Imperadore Rì-'*»'e<^' 
dolfo la Dieta in Praga, quivi dopo elTerfi molto dibattuta' la caulà'^oiiù. 
irà gli altri Pretendenti, rellò finalmente rifoluto, che gli Stati del ina.- 
fu giovami Guglielmo Daca dt Cleves faranno conferiti all' Elettor 
Ghriftìàm IL Duca,^ Elettor di Sajso>tia,cojtperlui,comeper i fìioi- 
Difcendenti della fua Cafa , con fatto che giufitjicarebbe eh' egli ha^ 
vrvafiù dritto che tatti gluUtri Pretendenti : che toccante la RelU 
gKaea'oldigherà di non alterare , nè cambiar cofa alcuna , chujodisfa^ 
rebbeaUe^mande deLDaca dt Ntvers , e del Aiarcheje di Bargavt,'~ 
uebepagarebbe le ^efedellaguerrafattainquefia occt^one , aW hn~ ’■ 

peraaore.,^ aU Arààucn Leopoldo. Hora accettate Ce&rele 
giullificationi di quello Elettore , . che s'obligò di Ibdisfore à tutti glf , » 

^.accennati articoli , non oflante le grandi oppofidoni con tutto ciò' • m 
/ gliene venne data l'invellitura. 

jM. .Ma come vi erano pretendenti Cacolici , & a’quali dilpiaceva df < 

.veder tali Ducad , fecondo alla loro Canzone’; . 

jponrcpdpocoqiKfioeuvenimaKo, per irritare gfi lpiriti.d'anibidue 

, • , li ; 
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Tnnato Partid gli ani concro gli altri- In tanto gli amicicomuni *^*^***ì*ff||fr 
Ekiid”' SaiTonia » e di Brandeburgo , procurarono per il bene coaH^ 

di saTj. ne di trattar qualche a^iudamento tra quelli due per clTer li pià pQf 
tenti tràProteftanti) e lì maneggiarono con dito coh felice cl^liiili^. 
diMarzoreUpconchiulò) elbttolcrittOa C/jeg^iStatidiClrvts,^ 
diGtHgUersfaraìmoPojfedttti, &amffiimftrati(ktU'EUttore„ ^ ~ 
altri Prenàjfi di SaJjònia congniamente con i' Elettore J$ Brandy 
burgo, ePrencip^Neubotirgo: che i’imfer odore farebbe, pfegai^ 
di rattificare quejlo trattato ; e che la Cafa di S ironia confervarel^ 
bè , e goderebbe l' hrvejlit ara di quefti Stati che da S. Jld. 1, gli 
fiata concejfa, fen^pregiudicio di quella di. Brandebottrg. » e 
boarg che dovevano domandargli. Ben e vero che quello trattatp n^ 
hebbecolilùbitolalùa elècutione per rilpetto che il Duca, di 
■ bourg non volle entrarvi. Ma però l'Blettore di.SalTonia. , e qu^o 
1 di Brandeboura li mcllèro nel polèlTo ; tutta via quellodi Salfonia npo^ 

hebbe la Ibdisnttione di goderne lungo tempa, mentre a^ùoj^ 
grave febre le ne palio con fama d’ottimo Prenc^ all’ altrqi. rqoiwi^ 
cioèli zj.di Giugno del idii.epernonhaverlalciatofiglivoli^iqi^ 
celTe all’Elettorato il fratello. . 

GIOVANNI GIORGIO I. nacque 11 j. di Marzo jd^ 
lySj.elùccelTealfratelloneir Elettorato , in una coli frelca. età 
Sr.'df* Iperava molto dal lùo governo rilpetto al gran cqbh) 

sio^où. cetto che s’haveva del lùo valore, edellalùapmdenza. Succeli^po^] 
ittu in breve la morte dell' Imper^ore Ridolfo; egli li porcò.nella.Cu;id 
di Francoforte, con gli altri Elettori liiqi Colleghi, ehàunodiqud^ 
li che lilcaldò per l’elettione in favore di Mattias Re diBoemia, cpo^ 
erodi cui forièro alcune contradittioni che prolongarono l’eleraon^ 
alcuniMdi; però tutto lùcceire con ottimo fine , elTendollbacoprOk* 
clamato , & Eletto Imperador MalGmo , e coronato dall’ Ardvtìto- 
vodi Magonza li 14 . di Giugno. Nel tempoifteflò poi l’Elettor'di 
SaiTonia chielc l’Inveftitura del lùo Elettorato , e Ducato , c degli,^ 
ta. Stati di Cleves. In quanto alla prima non vi difricoltà alcuna^*^ 

fèndo fiata Ihbito Ipedita , roain riguardo della lèconda rilpó^ 
all’ oppolitione de’ Pretendenti vi fece il nuovo Imperadore qimchc;^ 
difficoltà, pure vedendo quello s’era fatto dal luo ArmcclTore >ypl^ 
tate le fpalle agli oftacoli confirmò rinvelHtura già data., , 

Una delle colè madori che ocepp^in 
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•^tiì^èrio era la difcordia tra ì Prriendeiiti nell' hct^ità eli Clevtó, jwr 
feconlègacnzc dell’ Anni che le nevedevano nafc'ere: Il bùcadi*Tr!^- 

NeubcMirg vedendo troppo forti gli altri Proteftantì nelle prètéfitioni Eteorfj 
pfef eflcr ihcglio Ibftenuto , cambiò di partito , fi fcce Catolico , e fpou 
wMadalenalòrella del Duca Malltmiliano A 'Bavièra, Capo della 
Éf^a Catolica. Gli altri Prcncipi Proteftànti che per non mettere 
iirifchiorifttertfrecomnnc della Religione, coli ininaccùta s erano 
dìfacciari per accommodare quello inrcrellè particolare dòpo eflerfi 
idunati inlieme in Nnrcmbcrg ; per pigliar qualche milura à tal dilòr- 
Aiin r , fecero con ogni calda inftanzà intendere all’ Elettor di Salfonia, 
fei Prencip detta loro comunione non s'uin’vano tutti in jtemefer Is 
j^erra di'Cle^es , che la lor Religione Cader ebbe in (falche graiie. 
tiai^aggio , dal quale non potrebbe ejjer falvata con rimedii tardi. 

^ Ma come l’Elettoredi SalTonia fi llimava affai forte , per havcre'^iijioft. 
òttéhuto rinvelHmra di tale heredità dall’ Imperadore , giudicava ioic. 
«Ibn la Ina prudenza eflerlàno configlio di maneggiarfi con dclbezza 
innn’ a^e di tale conlègucnza. Gli dava dell' apprenfione la filb- 
Idttione degli Spagnoli , che s’erano molli à far la guerra per la difclà 
^lle ragioni del Duca di Neubourg j e non meno apprenfione rice- 
va nelTcder con tanto ardore fisildarfi gli Holandefi per proteggere 
^lledeir Elettor di Brandebourg ; di modo che la fua mafllma eoa- '■ ; 

llftcva, accrcar qualche ripiego per fcacciar da Clcves ^ e da Giug- 
liersglinni, e gli altri ; & à quello fine fece rifpolla alle inllanze de’ ^ 
fWneipi Proteftanti con tali lenii , che non gli era pojfibile di penfare 
àfiabittre la pace in quefii due Stati, fe prima gli Holandeji cl/erafió, 

, ^kfeeti con le loro armi , non Ji rttir afero , poiché ritirati quejli , non. 
pohddo allegar piàgli Spagnoli ragione alcuna bijognava che anche lo’^, 
rosfrattajiero'via. tutto quello fi riduiffe in nulla, e li trattati, 

d’aggiuHamento andarono alla lunga. 

’ L’Impetadoreinquello mentre che non tralcuraya di pcnfiire alf ivn ^n.., 
idtcrdTe della lìia Caia , dopo bavere adottato Ferdinando d’Aullria ^ 
filo cogino, gli fece rinuncia della Corona di Boemia, in un tempo 
spunto che i Proteftanti, liano Evangèlici, ò Calvinifti haveano prc- ‘<«7' 
■loia rilòlutione di difender la 1 oro Religione con le Armi , non potcn- 
. •dolo fare in altra maniera, già che li diftruggevano le loro Chicle, & , 
andavano portando impedimento a’ loro elercizi. Procui ò Cel^e 
fitlprind^io di'tiduite al loro dovere i Boemi con la fbizà dell’ Armi , 
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im vedendo che più perdeva che guadagnava fi lafciò periùàwteMiP' 
predar le orecchie ad un accommodamento , che gli veniva própb^* 
do da altri Protcftanri della ftelTa Religióne. ' ' 'óv '* 

Eictfor pi^ d’ogni altro fi fcaldò à tal’ opera rElettérc di Saiiònia , & ^ 
dissa!- havea ratto rilolveréi Deputati dì Ceftre , e di quei di Boemia'pet, 
una conferenza tri le parti nella Ibap'rel^a, &à(juedofincs’er^r 
lecita la Città d’Egra , tóme lungoni hxjntiera, tra li Confini di 
liti, mia, diSalTonia, cdiFtanconia; mail Duca di Bàvierà che volcà’l 
pelcar nell’ acqua torbida (come pur gli riùlcl )fi sbracciò con varici] 
jrapprelèntationi per portar degli odacòli , con l’andar . prolongandé^* 
tale raunànza , à légno che le colè s’inagrirono , e canlàrono poi queli: 
le tante catadrofe , che furono cauli della dclblattioné di tìnté. fainitf 
glie, c dell’ edufione di tanto lingue. ^ 

i iiax quede contingenze d’affan venne à morte TlmperadorMati^ 

dorato tias , c come gli S tati di Boemia che haveano in horr ore la Cali d’ 
impei»- pgj. gfpgj. nemica della Religione Protedaiite, havcanS]| 
cliiamato Federico V. Elettore Palatino , e coronatolo loro Re , que? 
do con i lùoi partigiani fi diede à portar grandi odàcoli per l’EIet-: , 
tione di Ferdinando d’Audria; &è certo che le l’Elettore di SalTorai 
cquellodiBrandebourgo, havellero protetto relettione perun'aiu 
tro contro à Ferdinando che lirebbè ridfeito , mi tutto al contrario j 
quedi due Elettori, mà piuil Sadone furono iprincip^J che fi Icald^^^ 
róno in fivorè di detto Ferdinando , diraodocnecohappliulo,, e cqn^ 
voti pieni venne eletto li 17. d’ Agodo di quefto anno., con gran gujcò* 

' de’ Catolici, e più del DucadiBavieraj: che cominciava giààrigmu^ 
dare l’Elettorato di Fcderico V. come luo per Je conléguenic c^C 
dc\ a molto vicine. f a; 

Ricevuta Ferdinando la Corona Imperiale cominciò à dilpònefè 
jianK fubitoper la guerra controquet di Boeriiia, epcr potérlo far meglio' 
tirò anche al mo partito fElettor di Saflbnia , che per le fpcranze che 
havea di vederli protetto nelle lue pretcntiopi di CleveS non mancò' 
d’allidcrlocontuttele lue forze, econ la propria perlbna, alcgi^ 
che podoli in campagna , cominciò quali il primo a far la ibrturiaa’ 
progredì di Ferdinaodo,mcntre palTato ^ralTedio della Città di Paul|H 
zen ch‘è la Capitale della Lulàtia , queda le 1 e relè in breye à dilpetto^ 
dello Ihrepito , e d^jil'opppfirione che facevano qiui ^ Silcfia} 
c,y.a]9 che il predetto £let^rej>iù che le Amai impiegava la R,ctt(^ 
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,ca > dbrtando i Popoli di quelle Provincie di voleriì rendere volon- ^ 
acri alla clemenza di Celare, promettendogli 0^ bnoncrattamen-i^ 
co , &inlattiquello£letcoiecongtanlèonociaalIèaU’ubbidieoza - 
di Celare tutta la Lulàtia. 

Per abbattere Ferdinando il partito di quei che lèguivano contro di | 

Iqi l’Elettor Palatino , cioè Giovanni Giorgio Marchclc di Brande- ^ 
teurgo, ilPrenciped’Anlialt, ilContedeHoenloc, cdiverlialtri, 
polli nel bando Imperiale mtti quelli, ordinò al Duca di Baviera, di 
mettere in elècutione quelli Tuoi ordini, alCcurando che gli darebbe 
l^nvellitura dell* Elettorato delPalatino, come in fatti gli conferì in; •< 
breve ; & acciò che ogni uno li accorgelTe eh* egli era leverò punitore * 
df’ rubelli, e gcneroiò rimuneratore dì quei che ben lo lèrvivano , e 
con fède, & in oltre per ^ vedere à tutti ch’egli non conliderava la 
R^igione in quelle occalioni,ma che rimunerava la fede coli degli unì 
che degli altri, allignò per légno auttentico della lùa rìcognittione 
aiKhe à benefìcio del la lua poitericà , all' Elettor di Salfonia il domi- 
modi tutta la Lulàtia, in riguardo in oltre di quel unto che bavea ri-^jJ^ 
cc^co da lui nella Silelìa j veramente quali tutti , e tutti lènza dub- 
bip elclamavano contro quello Elettore , come contro quello che per da* * 
(tifare a* lùoi intercHi , ò alla liia ambitionc fàgrifìcava al volere 
ddir Iniperadore gli altri Prencipì della lùa Religione , anzi la Reli- 
gione lùa iUclTa : ma quelli tali non conlideravano le maf&me più re- 
t^ndite di quello Elettore, mafololalcorlàdcgliaBarì , peròindi- 
occalioni fece vedere ìl fùo zelo. 

^ Veramente tutto rìulcl fecondo all* afpettativa , e dcfidcrìo del ' 
Ducadi Baviera, poiché l'infelice Elettor Federico V. dopo haveriiun*^ a 
vè 3 uto ragliato à pezzi quali tutto illùo Efercito , lui privo dell’ Elet- 
ttrato, l'Elettorato dato ad altri, anziconllrettoegli àilarlùlpun- ,«,4. 
tò.di dipendere dall a difercttione dell* Armi de* lùoi confederati , con 
qualchcpocorello di Efercito, che vedea in cattivo Ibto , i»nlà-' 
pèndo à qual partito appigliarli , tentò quello delie raccomandaitionì ' 
ipprelTo di Celare. Il Rè di Danimarca ne ferilTe con premure all* - 

Elettor Giovanni Giorgio , acciò impiegalTe i lùoi offitii per i 1 Palad- 
q'ò , nè quello manco veramente di farlo , ma non potè ottenere altra ' 
rifpolla, che bifognava che Federico difarmajfefrima, e poi fi 
rehbe luogo ad uff trattato , di modo c he fu fòrza che Federico li met- ' 
t^ in potuta di trattate fecondo fi deliderava tanto più che il Rè ’ 
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d'I terra foo Suocero lo premeva e procurar d’acquiftarc la gratàà 
dell’ Imperadore con qualche iòmmilTione. Fù poi (celco perii luo- 
gode' CommilTarudarrattarela Città di Bnilèlles, dove molti furo> 
nogli Ambalciatori, eCommilTari, cheviÌDcerveDnero> maicoza 
alcun frutto fc he ritornarono poi in dietro. 

Convocò Celare nel principio di Gennaro la Dieta in Ratisbona > 
Dùnin con il dilègno di fare aggradire rinvclHcuradell' Elettorato dclPala- 
tino concia àMailimiiiano di Baviera; rimperadorecomparuecon 
rimperadricc lùa Moglie in perlbna , come fecero ancora molti Pren- 
litj. dpi, maTEiettordi Sailonia (pedi Ambalciatore lòtto prctdfo d’in- 
fermità , non volendo andare in perlòna , per il pericolo che vedeva 
nelle rilòlutioni , poiché fe teneva fermo in favore del Palatino s'ac- 
quillava l’odio di Celàreàcuieratantoobligato,. efeconlentivaali' 
InveftituradataàMaflimiliano , haurebbe dato ampia occahone a' 
stirooc Procellantid’efclamare contro di lui , come già haveano latto, di 
Smbtf- modo che trovò molto più à propofito(come pure fece quello di Bran- 
•iote. deburgo ) di mandare Ambafdatore. Quella caulà fi dilcuflc am- 
piamente, & allungo in piùSclfioni con una infinità di ragieni. Li 
Prendpi Carolici, in breve lèguirono il defiderio dell’ Impcrador 
-Ferdinando : ma gli Ambalciatori di Saflonia , e di Brandcbuigo , 
fletterò férmi nella perfillcnza : che btfogìtavsfcio^iere U fetta ,Jen- 
Sia parlar di trasferire ad altri la Dignità Elettoralè , non havendo 
altroordine da’ loro Padroni j eferejferfojìttvom» potevano traf- 
gredirlo. Illcndmento, e parere del Landgravio Luigi d’Halllalà, 
che la rifolntione deW Elettorato doveva dipendere dal ColleggìoElet- 
tarale y e non gfàdalla Dieta : mzì’hnpesàdorc 'lolevicortohhorax 
meglio il polélTo del Baviera con l’auttorità della Dieta. 

L'Imperadore bilancbva lòpra à quello che doveva ri/òlvere-, 
biMot- pcMchenondubitavachein breve l'Elettordi Safionia non foUé perca/- 
KKs. dcrc col parere de Catolia in hivorc del Baviera, &iBaverefi nondu. 
biuvano ancora che (òbito che quello Elettore havelfe confirmata 
rinvellicuraà Malfimiliano , che tutti gli altri non fi fodero ordinati 
allo ilcdb Icntimento : mà qud eh' erano contrarii al Baviera , e fe> 
vorevoU al Palatino ne giudicavanod'altra maniera, anzi (limavano 
per colà certa , cb' effondo l'Elettor Giovanni Giorgio acerrimo iltfen- 
fore dell' immunità delle LeggiGermaniehe y nonfarehbeperlajctarfi 
maicada edi permettere c^dafft lmperadore d^endeffe di privare 
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'iKn' Elettore , e dar dell’ Elettorato l'If tveftitur a ad uu altro y e poi 
domandaare falò il confenfq, alla Dieta , o pare fecoftdo altri al 
Colaggio Elettorale. 

Nell’ anno ifteflb poi l*Imperadore ordinò la convocarione del „ ^ 
Collcggio Elettorale in un luogo detto Scheufingen, nel Contado «j'jw 
d'Henneberg, appartenente all’ Elettor di Sailbnia, e ciò fò latto eli 
prcflatnenic per obligar meglio «juefto Elettore à portarli in perlòna 
come fece , e perche non fi metteva in dubbio che per alTicurare l’E- 
lettorato nella pcrlbna del Duca di Baviera ballava bavere il voto di 
€[oellodiSaironia, che liaurebbe tirato tutti gli altri , per quello lì 
melle in campo tutto lo sforzo del la perluafi va da quella parte , e non 
fi mancò di portar rdèmpio dell'Elettorato tolto à Giovanni Federi- 
co,’ ch’era meno colpevole di Federico Viche haveaulurpatounaPcrfcaCr' 
Corona , e dell’ Invellitura data da Carlo V. à Maurido BilàvoloÉktm 
«fciroElcttordiSaUbnia ;■ fu ancora detto che con tanto tielo fino 
qaell'hor a quefto Elettore s'er a tHcfirato conciante , e fedele verfo il 
■fervitio di S.A^.I.ecofi/fera'va che no» muterà di/imimefttoinque^ 
fio rancontro. Che in quattto al Duca e^ldaffiimUam non deJuCera- 
va cof tpiù ardore in quefto mondo che di dare a tuttigli Elettori, epiù 
. in particolare à quello di Safioma tutti i /epn del maggiore affetto , e 
e dell' efaterget de' fuoi ferviggf , come ancora d’impiegare al benefit, 
èio dell' Imper odore, alla gloria dell' Imperio , e del Colleggio 

Elettorale, tutti i pretto fi frutti di quella Dignità che gli era fiata con^ 
féritada Ferdinando. 

A quelle, & altre ragioni forlc più potenti fi lafciò cadere Gio-c^,^ 
tanni Giorgio, onde in luogo di contradire, cominciò à premere la 
'confirma dell' Elettorato nella perlbna dell’ Elettor MaìnmiIiano,B*'ict% 
Duca di B^cra , e dopo haver dechiarato altamente la lùa volontà 
in quello j^mrlò à tutti con termini di tbmmo honore, e con grandi 
elogi della perlbna del detto Baviera -, làcendo vedere quanto glorio- 
)lb dovevadirfi il Colleggio Elettorale per haver fatto un tale acqui, 
dio, edaqucllomomentoinpoicominciòàqualificarloElettore ; e* 
panàri al ptanlb tutti infieme gli Elettori , egli fù i 1 primo che con un 
gran Bichierc fettoalla foggia di Germania cominciò il Brindifi , con 
quelle parole i màinTeddeo, ^diafanità dell’ Elettor di Baviera 
ttofiropatello , eCollega, epregòpoichctaiBrindifi fecelTè il prò 
^ella Tavola, ecofivcnneberotodatutticonlallellàmaniera , non 
. X X z . {aan. 
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fenza un gran ilrepito di. vira deCircooftand , di Timpani , e «ii 
Trombette , c Tamburi. 

QueAa nuova riuici di tanto gufto ali' Imperador FerdinaOr 
do ) che nel momento ifteifo che ne ricevè la nuova diede ordine che 
in quel punto iblTero rimandad ali' Elettor di SaiTonia , che Aimavait 
primo mobile di quella hnairilóludonc in &vote del Duca di Bavierai> 
li Duchi Federico d’Altembouig , Guglielmo di Weifmar , Scaltri 
Duchi di Sallbnia che lì trovavano prigionieri nelle mani di Celare 
dall’ ultima guerra in poi. Anche Ma^miliano fece conolcerc moi- 
ri atri di generolìtà verlb quello Elettore. Benché condnuaflc la. 
Guerra contro rimperadore di quei che di&ndevano il Palauno, tut- 
tavia l'Elettor di SaiTonia fi mantcìuic /èrmo , e ièdele alla divodone 
' di Celare, nonollantel’inllanzcchclègliEicevaoo, dalpardtocon- 
trario. L’Elettor di Brandeburgo, tenne ièrmo due anni lènza voler 
x^oi riconolcere il Baviera, maallalmeadcrìall’inllanze, &ali’eièmpii> 
£^?"dell’ElettordiSaironia, IculàndoficolPalarinolìio parente , e eoa 
s«i{. gli altri dellùo pardto , eh' era troppo efficace l’^empio , / di troppa 
confegueitc^tdeU' EUttordi^affoniaper nonfegahrlo. 

*£irendollato prostro col bando Imperiale Gioachino Federìeo 
diBrandeburgo, Amminillratoredcl VelcovadodìMs^deboutg, i 
Canonici eh' erano quali tuta Luterani , al primo avilb di quefto ^n- 
do fecero cletdone io perfona diei primogenito dell’ Elettore di SalTo- 
pia, ma Ferdinando dopo hayer minacciato quel Capitolo, non lev 
- lo non volle approvare tale cletdone , ma di più nominò , • c fece coiv 

firmare dal Papa, l’Arciduca X^opoldo ultimo de’ lòoi figlivoli , non 
• : ollante che molto premcHe l’Elettore per render legidma l'cletdons^ 

già fatta del luo primogenito, maogniiapprelènudoneriulcì inuti- 
le, dcchmatolì Celare di non volere io contoalcuoochc'flujril’Arci- 
' ' y^covado cadeife nelle noani d’un Luterano ; di modo c^quclla r^ 

gione , a^iunta à quelle tante inllanze che-gli venivano latte da 
confederad Protcllanti , c dal Re di Sueda io pardcolare , cominciò 
ad indurlo nella rifolutiopediabbaodonar Ferdinando. ,■ ,< 

Macomel’£leaored!,Sairaniachepairava peruoode'Preocìpi de* 
CwBin. piùprudeoddeiSecolo, primadidcckiararlì allaluelata , volle vci. 
miofa. dere quali fi>rac haurebbono i Conlèderari per opponerli alle Ami di 
2^°^Celàn: , comandate dal Tilli Generale d'altogFido, e che iiffàccia. 
^Rc(k§iU(m, luv^pre^a.MAg$ldb9^>^g« 

" TOOÒc 
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7000. Soidad , e di che iène lamentò molto il Saflbne, contro al Rè 
Soezzelè, per haverlalciato perdere una fimilc Città fenza lòccor- 
reria: maloSuezzeicrifpolcchefuo, cdclBrandeburgo era il dan» 
no, già che viveano nella irrefolutrione di dechiararfi, &egliconve- 
nhra tra quefto mentre pigliar le lue milùre per la diljx>firionc del lùo 
Efcrcito ; & in tanto fi tennero due Diete da’ Proteftantì, la prima nella 
.Città di Leipfic, e lalcconda inDrefdaj e nelle c|uali ambidue fò 
'éechiarato Capo f e Direttore l'Elettor di Safibnia , che fece ordina- 
teana levatacù 10000. Soldati per ghingerfi all' altro Corpo dell' Ar- 
mata, e di quella tale Gente,- ò fia nuova levata ne fu dato il comack 
do all' Arnheim , Luogotenente Generale dell’ Elettor di Safibnia, che 
in quella Guerra fi comportò valorofàmente. 

Auviiato di ciò il TiUifbpremo Generale di Celare fcrifle all' Elec-aifc^ 
tordi Safibnia Lettere di Ibmma doglianza dalla parte di Celare , col ™ 
farli intendere che le nonfimollravafèrmo, 'cconllantevcrlbillèr- 
•vitio dell' Imperador Ferdinando, che fi farebbe pentire, & alle mi- * 
«naccic lèguirono gli efietti, havendo ordinato al General Pappen- " • 
heimdipafiàrconòooo.Combattenri contro laCittà diMcrsbooig, 
rficprele fra poco ; e quali nel tempo ifteflb il Tilli fi portò nella fe- 
toola Città di Leipfic die pure prcle fra lo Ipatio di 4. giorni. L’E- 
iettore che non fi era ancor tanto alla lùelata dechiarato , vedendo tali ^ , 

iuddhollilitàlpedìfiibito al Rè di Suetia Cullavo Adolfo il lùo Ge- 
nere Arnheim , per dechiarargli eh' era apparecchiato ad tinirfi nell’ , 
illianza con efib lui , & ammelfo fi fece una particolar conferenza tra 
quelboRè, &i due Elettori di Safibnia, e di Brandebourg. Fù ri- 
doluto di dar Battaglia al Tilli', come ne lègul refictto con qualche 
dilàvantaggioconmlerabilcde’Safibrii. Con tutto quello procura- • 
ifOnogli Imperiali di radoldre con grandi prdtnefiblo Ipirito di quello 
Elettore mal lbdisfetto,che riufeì inutile il tentativo, poiché Idegnatò 
più che mai detto Elettore fi divilè con il Rè di Suetia la cura della i<si: 
guerra j efièndofi ilRè mofibdaH’ana parte, e l’Elettore s'incaricò 
di portar perlbnalmente la guerra nella Silefia, nella Boemia, e ne’ 
paefi hereditarii dell’ Impeiùdore , & à cui riufeì molto facile di tirar 
twdetta di quel tanto clic contro di lui s’era fatto , eficDdofi ijelb in 
breve Signore di quali tutta la Boemia , almeno ne làccheggiò buona 
parte , oltre alla prclà di molte Piazze. 

Vo Còntinuòqueilo Elettore gioriofàmente la guerra>, nella conlède- 
■* - ^ rattione 
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ractioneconlaSuetia, e lèmprc con fùo vantaggio, fìa nella prefà di 
Piazze, non oftanje lamortediGuftavoAdoltb, ma vedendo che 
«wii2“-gliSu?zz^ cominciavano àrenderG infopporubili nelle loro vitio- 
rie, cominciò à ricevere altre tantageloGa wila fortuna di qaciti,t]uani 
m prima di quella deir Imperadoc Ferdinando, di modo che con la 
lolita lùa prudenza pensòdi rimediareà buon’ bora all’ inierdlc publi> 
co, & alino particolare, & à quello Gne nella Città di Praga gli oc- 
baK^.“ to Giugno conchiulè la lùa pace con Celare , e non fimza lùo yan- 
taggio, & honore. Sdegnati di ciò gUSuezzeGne giurarono con- 
tro all' Elettore la vendetta, onde gli vennero: làcci molti ioGilti dal 
Generale Bannier , Se in unrancontro meliè à&ldifpadaalcuoi 
menrì de' SalToni ; mà rinGirzatìG dal Generale Arnheim , co«' 
raggiunta d'alcuni I mperiali prelèro Havelberg , c paffarono ad al ai ‘ 
Aim progtenì , di modo che ripararono a' baftanzala perdita con la morte 
^d'Ai molti SuezzeG. Ben e vero che lo Hello Bannier entrato 

quello anno in SaGonia fece molti riguardevoli progreGìconlaprelàdii 
molte Piazze,econgrandanoodiqueliacampagna:cucuviaconlalb4 
, Ijca vicendevole fortuna deir Armi, non lalciavano quelle dell’ £lefr>i 
Core unite all’ imperiali, dì riparare le perdite-, con danno de’ nemi-»i 
ci , e con vantaggio. - 

PKcdi Finalmente conchiu&G la-pace nel i($48.'quella celebre Pacedi- 
*^“^’WesfàIia, chcdalPapaGìqualiGcata, UJiageUo, eUvergopt*deU\^ 
la Chiefa Romana f quello Eleaore heblK tutto quello che potèd&;;K 
' Gderare, poichenoniòlononperdè nulladel Gio, ma hebbe-qual.$-. 
che colà diquello degli altri. Dopo la qual pace Gdinlc l Elettorex' 
con un incredibile applicatcioncà rimettete loStato, nclluo primoi 
iorcGio.ordinc di felicità come era prima, ementrcs’afiacicavainquellaope-' 
Giorgio ra, travagliato nonmenoda un età di 71 • un’ anno che non è poco ini 
un Prendpe che da varie infermità relè la lùa anima alSignorc gli 8.v , 
**’*■ Ottobre diqucHo anno 1656. con &maveraraentedigranPrencipc^ 
c coG io fece conofeere in tutte le lue Anioni. Non vplle in conto V 
alcuno lèparar lo Stato , per non pregiudicare al dritto delia Primoge^ 
nicura -, fece però alcuni Legati ^ etràglialtriaggiunfcallaDoteche 
f* havea giù dato alle lue Gglivole eh' erano tre, dicci mila Scudi àcia^, 
cuna, con qualchealtro mobile. Inlbmmacomeeraflatolàvio, e 
prudente in ogni colà , come pur G è detto , coG volle ancora tcflimo* 
niarlo nella Già morte, con un buon'ordine che diede ndluo tclla^r 
locato per li lùoihercdi. Hebbò 
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; . Hcbbe due Mogli la prima fò Sibilla figli vola del Duca Federico di 
Wirtembetg chelpusònel 1604. e quella poi ifiorta in capo à due an- 
ni, iì>osò nel 1^07. li 19. Loglio Madalcna Sibilla figlivola d'Alberto , 
FedeticoDucadi Prullia, dalla quale hebbe la lèguente nobilillìma 
Prole. iToyJ/tjE/eo/Mrrfnacqucliij.NovembreKSop.palsò à Nozze ’ 
con Giorgio Landgravio d'Hafiia il primo d'Aprile del idz/. tSM». 
tùtEUfabettit li 11. Novembre 1610. Iposò nel 1630. li zi. di Febra> 
ro.Fedcrico Duca d'Haliàtia. Giovami Giorgio che nacque li 31.- 
Ma^o 1613. che gli ruccefléall’ Elettorato come lo vedremo più lòt- 
to. Chrtjiiano Alberto non vifiè che un’ anno. Angafto nacque li r 3 . 
Agollo 1614. le ne parlerà. i^adaUn^ Sibilla li Z3. Decembre 
1617. venne Ijxilàta ^ ChriHiano V. Rèdi Danimarca li j. Ottobre 
del JÒ34. che morto quello nel r<$4z. fposò in lècondeNozze Fede- 
rico Guglielmo Duca di SalTonia nel z6;z. Chrtjiiano nel idi 5. li 
17. Ottobre le ne parlerà più lòtto. del quale pure le ne 

parlerà che nacque nel 1619. li i8. Marzo, & in oltre Henrico che 
nacque li xy. Giugno dei i6zo. e che morì in capo à due anni. Dell 
criverò bora con brevità qualche più ampia particolarità di quelli 
Catelli,, cominciando dagli altri, e laldaremo per l’ultimo il Primo^ 
genito, cioè l'Elettore. 

Dunque in vitù del Tuo Tellamento , oltre à quello che quello 
Elettotediedc alle tre figlivole, laido hGiovanm Giorgio fao lùc-j|]^^ 
ceflòre nella Dignità Elettorale, per primo le Terre mlèparabili alt’|»J*^ 
Elettorato, cioè Wittemberg , Torgau , con le loro appartenen- 
ze.; tuttoilMarchelàtodiMtlhia, il VclcovadodiMiihia, ch’è ri- 
dotto in Prencipato fccolare già un lècolofa , e più : l’alta Lulàtia, v 

l’AbbatiadiQuedlimbourg, e tutto quello che la Caia di Saflònia I 

tiene per pegno del Conte di Manslèld. ch’era Ammini- 

llratore deli’ Arcivelcovado di Magdebourg che doveva godere , co.^ 
mein fiitti godè durante il tempo della lùa vita , hcbbe ^ Packe le 
quattro Città, e Baiiaggi che lòno Hate fcor[>orate da quello mcdefi- 
xno. Arcivelcovado dal trattato di Munllerin poi in&vore della Cala 
diSal&nia, Se ancora tutto quelb cheS. A. E. polìedeva nel Land- 
graviatodiTuringia. CAr/yfww ch’era il terzo de’ Malchi hcbbe 
per lùa parte tutto il Velcovado di Mersboorg, e la Baifa Lulàtia : c 
eh’ era il quarto fùlòdisiàtto con laDonattione de’ Velco- 
vadidiNaumbourg, edi'ZeitZy e di quello che il Padre polTedcva 
óhÌ'.,. • nellf*^ 
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nella Foidiandia , e nel Prendpato di Henneberg. In oltre in vinxb « 
di quello medefimo Teftamenco venne lalciato à dalcuqp di qucfti 
tre cioè , ad Augnilo j è Chrilliano , & à Maurìdo , una certa pordo> 
ne compctentedi mobili d’ogniibrte, edi Cavalli che lì trovavano in 
grande abbondanza dopo la morte del Padre. 

Ma in quanto al rello venne Ipecificato che tutto rellarebbe al Prì- 
mogenitoall’efclulìone d’ogni qualunque pretendone degli altri, C. 
qu^o s’intende delle Cammare ddl' Andcmtà , che veramente rac> 
(^’udono ricchezze grandi, come lì dirà àlito luogo, la Biblioteca, . 
TArlènale, la CavaUerizza, tutd gii Arredi appartenend alla Cac« 
eia. La Ca& , & appartenenza delia Zecca , e quel tanto che lem- 
va di maggiore occupatdone agl i Operarli. Quello s’intende queU 
le coli opulend , e copiolè , Miniere d'argepto , di Rame , di Stagno, 
ediPiombo, che ingran copia, e di facile purificadone lì trovano 
nelle Montagne di Suesberg, diFreiberg, c d’altri luoghi, che.allò-i 
latamente elcluli meri rellarono al poldlb deilblo Primogenito, e 
de’lùoiDilcendenri. 

Aitrepu Da quello medenmoTcllamento io coli buona forma regolate^ , 

^^.rellò ordinato, che occorrendo la morte d’uno de’ riatclii cadettùv 
lènza heredimafchilegidmi, mtti gli altri ^rateili, o Nipodentnu 
ranno al dritto dell’ heredità con uguale pordone , e lè quello com- . 
pardmento arriva dopo la morte di quelli Signori, sbaverà rìgoatdo 
a’ Rami, ma non già a’ Prencipi nel loro numero di quelli Udii RamL 
Malèperlbrte (che Dio non voglia) la linea Elettorale arriva ad eli 
Icre ellinta , all’ heredità fuccederà quel Ramo che farà più prolTunc^ . 
fecondo che viene ordinato dalla Bulla d’oro. Fu ancora detto che 
in quanto all’ Amminillratdone dello flato , cialcuno doveva bavere 
una giullida lòprana alle Terre di lira appartenenza , e qualche dritto ’ 

d'ordinare nell' Univcrlìtà di Leiplìc. Di più che il dritto di battere, 
ò lìa coniare Moneta , farà rilcrvato al lolo primogenito che farà 
Elettore all’ efclulìone di tutù gli altri : come ancoraàlui lòlolàràall 
Iplutamente il dritto di far la guerra per la ditela de’ loro Stari , & in tal 
Alò cialcuno de* fratelli àproportione del fuo bavere farà tenuto di 
contribuir la lùa parte. Ancora venne Ipecificato che non farà per- 
ineiro ad alcuno m quelli Prencipi comprelò l'Eiettore ; d’obligarei 
lùoiSudid, à cambiar di Religione, e meno ancora à quelli de’ fra- 
telli, oltre che nel ricevei» da’ Sudid il giuianaento di fedeltà làtanno 
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tcÉDci qacitì ‘Prencipi di promettere con giuramento di non cambiar;, 
colà alcuna nella coniéilìone della fède > dovendo lalciar le colè nei- . 
lo flato cheiòno ; di fòrte cheiquando l'Elettore, ò altro di quelli 
Bréncipi cambiarebbe di Religione, certo che non guadagnarebbe 
gran colà la Corte di Roma. “ 

«A U CUSTODE HA L cioè il fecondo genito di Giovanni ^ 
Giorgio ; che nacque come fi èdetto nel i6 14. Amminillratore dell' 
AfCivcfcovadodiMagtkbourg, fposò nel 1647; Anna Maria fìglivo- ; 

làlivl Duca Adolfo Federico de Mecklenboorg con la quale procrcoL/ 
M*dtdena SiMta nell’ anno i<$4S.‘ che ih poi Moglie dei Duca di 
Sàffonia Gotta. Gtovéntti nei 1649. che fposò poi Giovaniu> 
Ntìfablena fìglivoladel Duca Federico Guglielmo di Satfonia Altenw- 
bAttg dalla quale hebbe Madalena Sibilla nel 1673. ^y^ugufto. che 
cfitrqae nel 16 jo, che fposo Carlotta figlivola di Federico Landgravio^' ' 
(Wdallìa Elchwegen che morì poi nel 1675. C bri jlt atto nato nel 1 6 5 1. 
jKnna^lAriamtì. nel 1053, morta poi nel 1671. Sofi*nc\. 16^4. che 
fò prclà in Mogi je da Carlo Guglielmo Prencipe d’ Anhalt. Chrtfiina 
dtfbaCquénfel i6 Jdhche palio à'No2*e con Auguflo Federico Duca k 

d*jPfolfteinVefcovodiLubec; H Enrico ntxonA 16^7. Se Albertafhs.. J 

d&qdè nel idyp. Morta poi quella Moglie paf^à feconde Nozze 
ctW'Gióvanria figlivola del Conte Giorgio Guglielmo Valdebouig de ^ 

ÈéfàÉrige che gli procreò due Mafchi Federico nel 1673. e Mauri- 
tj y ^ P iÒTd.' 

•M3HRISTIANO IH. di quello nome, e tèrzo figlivolodiGio-j,^^j' 
vfffimGiqfgiOf . Amminillratore di Mersbourgche nacque nel róty.'f[)*roio. 
f^lfiò3Nozzècon ChrilHana Ila Chrillircf figlivola del Duca Filippoi 
(JHÒffleinihGlùciboàrgnélidyó.ltiy.diNovembre; QueftaglF' 
^^Nxrécr AfadaUm Sibilla ndl’ anno rdyiì Cbnjìianó chc' meepe 
tìéf'T<5y3.1I quale f^osò una fua propria Gt^na Gemiana che tra Predi' 
tèffenri Che fi fèh-Ono del veccmó'téllamcnto ,< e che rión vi è difèlà nel* 
5èàfi‘'l?ti6vaqótftbufo, lìaoltoinufò,' c quella' fuEramundafi- 
l'blaftlel Dùca Matfritiò {fi SalTonia Naumboùrg. che 

:qùé fjcl Chrijlina che nàcque nel rdyp. c che mòri poi Mo^ 

^e dd’Docà Chrifliano di SalTbnia Gotear nel rdSp. che vuol diri? 
ranno ifiéfTo che ihdrH'Eltctore lìiofTateliò", c‘SófiaBednhta-c\ie 
rià^que nel ìdd j. che fpd^'uItin^mentrCiovantriEtrteftò 
^Mlontì^GOttì,*'' 'U;i.'V. Vv,aÌ5u j.iv - :-.v. 
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MAURITIO fu U guaito %Ìivob di Giovaani(jtpt^Oyj%|l|r 
portò il titolo di Paca di Sallbgia Naumbourg. Qudfo. nacque sèi 
Naum- idiz.cclicpalsòpoiàNozzcnel niéfcdiNovcmbredela55p. copia 
PrcncipeflaHedugia Sofìa, figiivola di Filìp^^o Duca d'HolAeio in 
.Glucksbourg , e che morì poi lenza lalciar fìglivoli nel 1651. onde pali 
sò poi à feconde Nozze con Dorotea Maria iìglivola del Duca Gu- 
glielmo di SalfonlaWeimar^, e ciò nel meiè di Luglio’del 1656. que- 
lla gl i procreò , Ermunda Dorotea nata in Naumbourg li 1 3 . N ovem- 
•bre del lòdi, che paisò poi à Nozze con ClirilUano Ducadi SadcMÙi 
Meisbourg fuoCogino Germano. MamuoGuglielm che nacque 
in Zeitz il primo Marzo 1604. Chrtfiiam Attgufio che pure nacque 
inZcitzlip.Ottobredelióód. jFtf^l^«Cfl//f«mY>nel 1668. li ii# Lu- 
glio. ElTendo poi morta quella PrencipefTa Maurido pafsò à terze 
Nozze con Sofìa Elilàbetta figiivola di Filippo Luigi Ducad'Hol- 
.1 ilcin Sonderbourg. 

Certo che la Pollerità dell' Eiettor Giovanni Giorgio fiulcr per tol- 
te leragioni , e per viadi tutti i doti , talenti , e dóni della natura, e 
dell arte digniflima del Secolo, onde alcuni d^fli lì fono refi ^ e^'fì. 
vanno rendendo l'ammiFattioned'ogni qual unque Popolo nella Gcr- 
^ mania , per elTet nota la virtù heroica nel valore , e veramente pruden- 
tein ogni buon conlìglio , per clTerll prefa da Genitori ogni maggior 
. cura perdTere allcvadi , e nodri ti lècondo à quello che ponia il loro ca- 
rattere , per poter tanto meglio ilùccelTori leguirele velliggie de’ lojo 
. Antenati : ne quella Cafa AugùllilTìma può mancare di Flcredi degni 
del Secolo- lèmpreauvenirc. - » 

©noatti- GIOVANNI GIORGIO M. nacque cane fi cdettonnl 
TOedJ£idi3.lÌ3i.diMaggio. Sposò nel 1638- Madalena Sibilla figlivok * 
delMarchclèChrillianoBircthc, ò fia Barret eh’ era nata li 17. Ot- 
tobre del 16 1 z. c che morì pio nel line di Maggio del 1Ò87. lagrimaca 
da’ Popoli rifpetto alle lue digniflime virtù con le quali-fi fe fempre cb- 
nolcere gran Prenci peflà. Morto il Padre entrò quello Elettore al 
polèlTo del lùo Elettorato con ogni quiete , c con grande applaulb «fcl 
Popolo ; & in fatti non poteva che rallegrarlcnc il Popolo, poiché 
% -vedevano ned figlio effiggiate al vivo, le virtù, Icatrioni, &i talend 

i del Padre , e come quello havea regnato con una fama del più pnL 
dente, del più deliro, e del più gcncrolb, & accorto Prcncipe dei 
filo tempo , cefi non potevano i Popoli -che concepire di queltpgjap. • 

f^Iìo 
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■=1^0 no’ alwttativa piò grande. Ttìtto «petto era fondato lóuraaU 
•liPragione cne quetto Prendpe pattava al governo ,■ & al dominio ih 
^n’ età di 44. anni , età appunto matura , e folida j ma.q^uel che pii j 
fiinporta , che li due terzi di quetta età l’havcva egli paffati apprettò 
'del Padre con un continuo elèrcizio negli attiri , oltre che fin dalla fòìi 
iàriciullezzas’eradatoconapplicattionca^iEfcrcizii Militari ,■ e Ca- 
•ÀSllcrelchi & oltre à quetto viaggiò in Provincie ttraniere, per pii 
- di tre anni conti nui , e coli entrato giovine negli attiri apprettò del Pa- 
-dre> non poteva entrare nel governo che in una erpcriqlza ' delle pii 
-maturcj e del le più gloriole ad un gran Prencipe. 

^‘f'Venuto in breve à morte l'Imperadore fi portò egli de’prhòi in 
-#thncoforte dove fece veramente «ronofeere che dal Padre ne havea^j.'^" 
Occhiato non folo le fue mattìme di ftato , che nel maneggiarle l’erario 
-rihfcitcfempreinbene, e che mai altro- haveva làputò meglioado-p«'“- 
prarleà beneficio deir Imperio, & all’ interefle particolare della lua 
-Càfe, ma di più quella lùa raffinata prudenza, quella grandettrez- 
j^a , e quella folidità negli affari : di modo che comparve coli accre- 
ditato nello Ipirito di tutti rilpetto alla fcola d'un coli gran Padre,- che 
-deprimo tratto fi fece gran fondamento lòpra a’iiioi ncgotiati, e pa- 
reri , e come forièro molte dilcrepanze trà gli Elettori lòpra all’ elct- 

• tiotìe d’un nuovo Celare , rilpetto alle lègrete , e publiche intelligence 
-della Francia, perle pretcntioni che iFrancefi, ò pure i Partigiani 

• di quelli havcano per veder la Corona I mperiale lòpra il Capo del ló- 
iéo.Rc,- oltre ad altre ragioni, epretentioni : ilnollroElettordiSàC. 

fonia, non tanto perche volea continuare vcrfo la Cala d’Anttria, 

Iqtìtfl zelo, e quel fcn'itio che ilìioi Antenati havcano teftimohiaro 
•^èrfo di quella, intutte leoccafioni , ma più in particolare dove fi c 
■tWttato del mantenimento deir Imperio in detta Cala, mà di più per- ' 
'dieconofoca che rintereflc dell’ Imperio , & il beneficio della Ger- 
-mania ricercava che lo Scettro Imperiale non pattattein altre marf, 
^htsperò fi fece conofeere ITn dal^principio zclannttìmo,promotò?e 
di Lcopoldod'AullriaRcd'Hiwgaria, neirelettionè , e conragiorii 
-rion meno forti, chebenrap}>rc!entatc, dittrùfle «pelle ragioni che 
4 ’andavafto proponendo per altri , non folo nel corpo in generale dél 
'iBòJleggio Elettorale j màdi più nel particolare. di ciafeuno ; à lègtfo 
-che raccolti più d’ogni altro di qnei che pure premcvdno lo ttettò gli 
■salimi «li tatti , fi venne con applaufo alla rilòlutionedi creare Impò. 
a' . ' Y y z radere 
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radore il detto Leopoldo, dico con applaob, & approlsadone,? 

. lèguìliiS.diLugliodi qaeiloannoi^veddonenonibloilnuovoGte 
fare, ma tutti i Pardggiani più proinmi parenti deUa Cala d'Auftrùk 
teftimoniato ì’obligo che tcneaoo à detto Elettore , . per iiaver coli be~ 
Detto ne , e con tanto zelo taciliuta ciucila elettone à more ideila Ga& 
■oobUc bevendo lèmpre riipollo gcnerolàmcntc Giovanni GioM 

gio : che quantunque ifuoi Antenati I haveanolafaatol’e/hitjvO fitiei 
^elo con il quale lafuaCafa havea fer^ito laSerenij}ma<drAufiriéa 
eh' egli in quel rancontro nonp'etendea rtngratutmenti » bavendo. Jefi . 
'vitol'Imferìonellafceltad'unCeJare cojtdeguo^ ' - ,1, 

soocto- Non pretendo }->er bora (riièr\'aadonùdiiarloin un altea impreC. 

!!^o lione a Dio piacendo) d’entrare in alcun particolare ddl'Actiouixijf 
gnilfimc di quefto gran Prencipe, tanto di dentro nel governo. d£ 
liioi Stati, comedi fuori nelle coniederattioni, trattati, e manegà 
conaltriPrcncipi ; bavendo luputo comma prudenza (dù'ò c( 5 r) 
didillatamilùrar bluoi ituerclli con rincerclb degli altri tanto nellÀ 
pace, ebe nella guerra, contentando trà queUiicbe ricercavano la 
iùaamicitia, òlaluaconicdei-attione, ò neuralità bora la parte pju 
forte, bora la più debole, bora ambidue, boranilTuno ; eque! che 
importa con maraviglia di tutti bebbeiémpre il cervello oculato^ c 
dello nel benefìcio del pubbeo, e lù colà ammirabile inlui, ebeeoa 
loftelTo livello con il quale milutavarincereire proprio comprendeva 
quello del pubbeo. Sfuggì lèmpre di dare occaltioné ad altri di 
mcntarftdellafua condotta, equa cheglicnc davano nel vederlo cali 
benefobermirlì, aanoiprùni a pentirli, &à riparar Ja.brecdafotta«t 
^ gU^. Honorò, e riceve Icmpre gli Ambafeiatori con lèmma Utbfu 
oità, mà m^giore Iplcncbdezza, Abebbelamiradilpedirlempr^ 
ancoraMiniltri ebe làpelTero mantenere il caraucre coadccoro. Nel 
governo didentro fo molto accurato : mantenne la Corte inlpicndó* 
te, c procurò con iabriclie, cconaccreicimentodiriccbiadobbiaL 
le fobriebe , Se, à quei curiofì mlbriialciatelidal Padre fìirfì cooofoero 
augu(loncb’anuno,egcnerolonell'attioni. ,'i 

pinalmente dopo baver cofì bene regnato congran credito di fuòri, 
econgloriofoapplaulb'ncldidentro, per lolpado di 34. anni, più 
UU.I ebe dagli anni agravato da nialatìe le ne pal'sò all’ alita vitainE^cL . 
bergli z.diScttembredcliòSo. La fìiaMogUcnongli procreò che 
'< ^icbecedi docEnnuta Sofìa ad id44^ che venne poi Ipolàta al Ma» 


DI SASSOKIA. libro Quinto, 
chele Chriltiano Emefto di Brandeburgo , che morì poi lènza here^ 
sei 1670. e. Giovanni Giorgio che gli lùccelTe all' Elettorato , e del 
qnalelè ne parleràilào luogo. Facili lèpolto con non minori pom- 
pe funebri di «quelle con le (piali egli fece iepeliire il lùo Padre, che 
veramente furono delle più iiiperbc celebrate in Germania in funtioni 
limili r poiché fi videro 3.500. perlbne velHtedi Icorrucdo, con 24. * ** 

Cavalli di Parada cederti con Gualdrappe nere , condotd da due Gen- 
td' huomini , e Ibpra la Gualdrappa lo feudo Elettcnale in Ricamo. 
Palfaremo bora a qualche particolari tù de Rami che rellano da notare 
di quella Cafa Serenilìima. 

'FEDERICO GUGLIELMO nacque fìglivolo di Gio- 
vanni Guglielmo di Weilmar , e di Dorotea Sufanna figlivola di Fé- 
derico III. Eleuore Palatino, havendo ottenuto per pordone la Si- 
gnoriad'^/f«i>6o«»'g dove fece la lùaRelidenza, diede con quello ,5*,. 
principio à tale Ramo ; nacque egli nel 1 560. li 1 5 . Aprile , e ne’ 5 . di 
Maggio del 1583. Iposò Sofìa hglivola del Duca Chriiloforo diWir- 
»mberg, c quellamoita palsò à Nozze con la Prcncipeflà Anna Ma- 
ria figlivola del Conte Filippo Palatino, e ciò li 29. Agollo la 

quale vilfe fino al 1 643 . 

V'tHebbc moiri figlivolicioè, FedericoGuglielmo che gir lùccellè j 
OiovMHii Guglielmo che nacque li 30. Giugno 1585. che morì poi 
oeli587. DorofM che vilfe uri anno. lo lldl'o. DoroteaSo^ 

jiÀ naccjuc nel 1 587. e morì Abbatelfa di Quedlinbourg nel 164 j,’ 
ì>^//»*«5W4>'wnacqueneli589.emorì Vergine nel 1626. Giovan- 
.rti f//i/>/>o nacque nel 1597. e morì nel 1639. Quello fpos()Elili- 
betta Vedova del Duca Augullo di Salfonia , la (pule gli procreò, ^ 
nel i<$i9. Elifàbetta Sofia che pafsò àNozzecon il Duca Ernello di 
Gotta nel 1636. ^>ma Sofia, che nacque li 26. di Febraro 1598. c 
che palsò à Nozze con Carlo Federico Duca di Monllerberg , e che 
morì poi nel 1641. Federico nacque nel 1 599. perde la vita li 2 5. Ot- 
tobre del 1625. mentre glorìolàmcnte combatteva nella Guerra in 
Hannover. Giwamii Guglteltm nel 1 600. fposò Sofia Giovanna figli, 
vola del Duca Giovanni d’Holllein in Sunderbourg. Dorotea. nd 
tòoi. Iposò nel 1633. Alberto iùo Cognato. Giovatuù Federico non 
villè che pochi giorni. ...i 

FEDERICO GUGLIELMO II. nacque figlivolò del 
iprìmodiqucllpnqpienel 1Ò03, Morto ilPadreneil'annoiilellbdcL 

la 
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h (ùa nafcita , o pochi Mefì prìim rcftò lòtto la tatda della Madie# 
17. di Febraro. Sposò li i8. Scttembredel 1Ò38. Sofìa Eiilàbetta& 
glioladi Guglielmo Marchclèdi Brandebnrgo che mori nel :z6p. 
lènza procreargli, di modo che parsòàlècondc Nozze nel i^z.ncU' 
Ottobre con Madaicna Sibilla fìglivola dell' Elettor Giovanni Gior- 
gio di Saiiònia , eh’ era vedova del Prendpc Chriftiano di Danimar- 
ca , la quale gli procreò li 17. Febraro del iòj4, CbriJHam che mori 
in breve: Giovanna ^ladeletta nel 1656. che palsòà NozzccOn 
Giovanni AdoUòDucadiSalToniaHai. Epederteo Gu^ielmo ceiaó 
di quello nomeche nacque nel IÒJ7. e che mori poi nel 1Ò7I. di mai 
do che non regnò che tre lòli anni lòtto alla tuteladclla madre, per 
elTer morto il Padre nel 1669. c coli con quella morte reftò cllincò in 
riguardo de’ Mafchi quello Ramo , & à cui liiccefle nell’ hcreditàdd 
Ducato cioè de’ Feudi Malchili , il Ramo di SalTonia V cimar, corot 
lo vedremo. ; 

ai GIOVANNI DucadiSalToniaWcirDarlccondogemlodiGioi. 
.vanni Guglielmo nacque nel 1670. &elIcndogliilatoaO]gnatodali^ 

. drc^ella parte di Statodi Weimar diede principio all’origine di que- 
llo Ramo , lùbito morto il Padre fposò li a. m Gennaro dd 1 593.. 
Dorotea Maria , fìglivola del Prencipe Gioachino Ernello dr An- 
halt, con la quale procreò molti fìglivoli, con una lòia f'emina che 
morì nell’ età di tre anni, e veramente fu colà maravigliolà di vedec 
quella PrencipelTa procrear nove Malchi conlccntivamento gli uhi gir . 
dn i , e poi nel fine una fola Femina che nacque anche nolhima. li' 
Malchi fìirono Giovanni Ernejlo , e Federico che perderonti la vita 
mentre che gloriolàmente raccoglievano Lauri nelle Gncrrc. Krio» 
'y^rwhchcmorifanciullettodi cinque anni , Gnglieltno che divenne 
primogenito in Weimar del quale le ne parlerà qui . lòtto, liberto 
che nacque nel 1599, che Iposò nel i633iDo> orcrf fìglivola del Duca 
Federico Guglielmo d’Altenbourg , e che mori poi lenza heredi nel 
xó 44 {. Giovanni Federico che monncì i6i8. femia cirerc Hato marL 
tato. Ernejlo che hebbe lo Stato di Gotta del quale le ne parlerà qui 
lòtto. Federico GuglielmochcBnQxipov'ìnoxtO', efìnalmcnte&A. 

che fùl’nl timo , nell’ ordine della 'Ifelcita, mi certo il primo 
in quel I odel valore , : e che veramente di venneCapitano di graia- gtii- . 
do, e fu appunto quel fàmolò Generale che slcra attaccato nellèrvi-T 
tio della Francia , e che morì poi carico di glorie^ un' età di.3 5 . aa- 
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aLnel i<J39: nella Città di Neubonrg; onde di tutti queftifiatclli noh 
jcontrandoièneche due (òli con heredi, confratema untone,fì divifèro 
tfàdi loro il Ducato d’EilénaC) cioèGugliclmopreic la parte diwci- 
mar, &£me(ì;o quella di Gotta. 

GUGLIELMO di Veiraar nacque nel i fpS. li- 14. d’ Aprile 
Dappoi à Nozze li 23. di Maggio del idiy. con Eleonora Dorotea '<»i 
aglivòlàdclPrenciped’Anlialtconla quale procreò li (èguenti figli- 
wli Dorateci Maria nacque li 14. Ottobre del 1641. che pa(w à 
Nozze poi li 3. di Luglio del 1656. con Mauritio Duca di Saflònia, 
Giovanni Ertiefto , Adolfo Guglielmo , Giovanni Giorgio , c Ber- 
nardo tutti degni rampolli. 

' £rn/»y?o nacque nel Settembre del KS27. (posò poi Chri- 

ftianaElilabetta figliola di Giovanni Chriltiano Duca d’Holftein de 
Sonderbourg , la quale gli partorì li 1 2 . di N ovembre del 16^7. Anna 
Dorotea ; nel 1658. Gitgìielmetta Chrijliana, nel I660. Elaonora 
Sofiane\l66i.\ii^.'tio\emhrcGuglielrno Ernefto , eliti. di Giug- 
no del 1664. Giovanni Emefto ; tutti ben elevati , e d’ottima riulcita. 

■ 4 AdolfoGuglielmonAC(pc nel KS32. che morilènzalalciare heredi, 
benché haveflcfpolàto Maria Elilàbctta figlivoladcl Duca Augudò 
di Brunirne. 

•.GIOVANNI GIORGI O' col titolo di Duca di Saflònia 


Rimo di 


Eilénach , nacque li undeci di Luglio 1634. (posò poi Giovanna figliJsiflon 
vola del Conte Hmeflo di Sayn, ede Vitgenltón, ch'era vedova di *^'"’*' * 
Giovanni Landgravio d’HafliaBrenbac, con laqualo hebbe Eleono- 
tja Ernefta Ludovica che nacque nell’ anno 1662. Federico ^ugttfto 
xmondióói.Giovanni Giorgio nel i66y. Giovanni Guglielmo net 
zdòò.eFridcrica Elilàbctta che nacque nel 1669. Prole veramente' 
oobiliflìma, che nell’ Attioni militari , eglorioièfilòno fatti conop 
eere degni Dilcendenti d’ Antenati coli gloriofiflìmi. 

■ < BERNARDO. Quello hebbe il titolo di Duca di SalToniaJe-j^.^,^ 
aanacqueli ii. di Fcbrarodel 1638'. giorno veramente memorabile 
poichein quello medefimo giorno , & anno , anzi in quella bora' 
iftclfaBcmardoDucadiSaflonia VeimarlùoZio, hebbe quella vit- 
toria coli lègnalata vicino à Rhinfè! d lòpra , e contro all’ El^itòdcl 
Ducadi Baviera, (jK)sòMariafiglivoladelDuca Henrico dcllaTri-‘ 
moglia, ediThouars, conlaqualcprocreòlÌ3o.diLugliodcl 1669. . 7 ' 

QarlottoiAIaria , che morì veigincUa nell' età di nove anni.; 
e; ER- 
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ERNESTO de Gotta nacque nel i( 5 oii il (cWmotrà i figIivoli-<fi 
Giovanni Duca di Vcimar. Sposò li ij. Ottobre del 16^6 ■ ElìpL. 
betta Sofia figlivola del Duca Giovanni Filippo di SafFonia Alten- 
bourg con la quale procreò diverfi figl ivòli , ma vcontó poi à morte 
nel 1675. dopo haver vilTuto con fànM d’ottimo Prentipe' gl i lùcccflc 
nella Primogenitura Federico, con altri fratelli, dè'^aliù^'parle- 
tònéir ordine primario lafciando il Primogenito per il hne. ’ 

Alberto fu il lécondo fìglivolo d'Erncfto di quei che viveano nella' 
morte del Padre , che nacque nel 1 64^. li 14. Maggio*, (^efto Ipo- 
w Maria Elilàbetta figlivola del Duca Augufto di Btunfùic > 'vedovai* 
dellDuca Adolfo Guglielmo di SalToniaEiThach , che venimcritèèliif 
Prencipedegnod’unacofialtanalcita. * ‘ 

Bernardo terzo nell’ ordine nacque nél li ib., Settte'mbrr£ 
Sposò Maria Heduigia figlivola di Giorgio LandgraVib d*-Haffià 
Darmftat, dalla quale hebbe in Capo all’ anno del Matrirhoriio'^wf- 
fto Luigi I i 7. Settembre del c poi nel 1673. un’ sdtró figHVòfil 

detto Bernardo. 

Henrico il quarto naccjuc li 19. di Novembre del t (5 jo'. fi trova anv 
mogliato con Elifabetta figlivola di Luigi Landgravio d’Hania Darm- 
fiat, ma non fo veramente le fòqo nati heredii Cèrto ccVeil nodoò 
degno , & il Prencìpe hà molto profitattonè’ fuoi viaggi fatti in divltri 
Provincie. ‘ 

Chrijìianb quinto nell’ ordlnenacqtie li 6. Gtnnato del 73*. dopo 
haver finiti ilnoi viàggi in Francia, & altre Provincie ritórnatain Ga^ 
fa paliòàNozzc conCHriftiana figlivola di Chriftiano Duca di SalToi 
nia Mersboutg , la quale morta poi in breve foosò'in (econde Nòziè 
SofiaMaria, figlivola di Luigi Landgravio d’Nd(fia,Darmftat', rtori 
lòquali Sano fin bora li figlivoli. • • 

EmefioCedo Ae figlivoli nacque li \t. Luglio del l^jj^^c quefló 
cofi ottimo Prencipe palsò à Nozie Còfi tiedriéftà figlivola dtlCòi^ 
'téGiorgioFedericodiWaldec. '' ' ^ 

Giovanni Ernéfionltìtiìodefig^lioli Hàcque nclTdjSl. frtroVa' còti- 
giunto in Matrimonio Con Sofia Hcduigid Figf^r^òla di GhHltiarto Dtf- 
cadiSalfonia Mcriboutg. ’ ' ‘ 

F E p ERICO gode bora laPrimogenlétffa ncDa Cala di SSflb- 
nia Gotta, che allunlcliibitò morto il Padre nel nàcque egli nel 
Luglio, Iposòincntrcancó^vfVìèa’d GOTtoreT ci^iifcl 

ldd8. 
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1^8. Madalena Sibil la , (ìglivola del Duca Augudo di SalTonia Hai , 
la qualcjclie veramente è Prencipefla di gran merito , fi e fatta anche 
coQofcere Madre fccondadi più Parti poiché li zz. del I670. partorì 
jìmm Sofia , nel IÓ74 . Dorotea Alarta , nel 167 ^.Federica, ttd 167Ó. 
Federico, eh’ è il Primogenito, e nel 1677. Alberto, credo che ve- 
ne fiano altri che nonio non havendohavuto per mia dii^tia la for- 
tuna di trasferirmi nel mio viaggio in SalTonia dalla parte di quello 
Stato, & anche di quei d’altri Rami , per poter cavare le memorie 
niccllàrie , fia toccante 1« Genealogie , Ila le attieni più degne di quelli 
celebratillìmi Prencipi , e le memorie che fi ricevono perle più non 
£>no di quella elàttezza che dourebbono ellère , e quelle che fi cava- 
no da certi libri che corrono come dificrilcono negli anni , e ne’ parer- 
li, coli non polTono che confondere, male piacerà à Iddio quello 
modello, che appunto modello chiamo il primo parto di quella Hi- 
floria , m’aprirà la porta alle memorie più ampie , e più elàttc per una 
ièconda imprellionc.. . 

. .TuttiqueftiPrencipidelIaCalàAugullilfiraadiSaironia, òfiadi 
Milhia in SalTonia, òdi SalTonia in Milnia, fono fiati lèmpre curio- prcncipt 
filiimi non meno negli elcrcizi militarii , che in quello de’ viaggi , non 
cflaidolènc trovato ne pure uno , che non habbia viaggiato nelle Pro- 
yincie firaniere , non dico in quelle della Germania , ma in altriRc-""f*'“® 
goi, particolarmente nella Francia, & in Italia, e quel che più im- 
porta clic fi fimo dati à quella buona mallima , che dourebbe clTere 
comune^ tutti , e die tal volta non c che particolare à pochi , e que- 
fto vuol dire di viaggiare per imparare , e non già lòlo per vedere ; io 
ho havuto lafoitunadi Icontrar molti di quelli Screnillimi Prencipi in 
difFerend tempi, Ibpratutto nella Cinà di Genova , c non Iblo io 
medefimo hò olTervatocon gli occhi mici propri una grande applicat- 
tiohe negli elèrcizi , mà di più di quella medcfimaapplicatdone in 
quelli Prencipi ne hòintclbparlareconlòmmaedificattionc, e lode. 

Che però non è da maravigliarli le fi fimo veduti in ogni tempo lòrgc- 
reda quella inelàufia Fontana con unti Rufcelli, e Canali , tana 
Hcroi, tanti Guerrieri, e tanti Prencipi degni dell’ Imperio ifiefib 
rilpetto alla prudenza grande nell’ordine del buon governo, c d’un’ 
ottima condotu negli affari. . . 

- Sembra che alla loro buona malllmahà contribuito il Cielo brga-»bfc«H 
mente con le iùe benedittioni : dicp alla loro buonamalCmadi mari- 

Z z tarli 
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tarfi quali tutti , fià per bavere occafione di vivere eoo maggiore edi< 
iicattione , fia per a^curar meglio la Dilcendenza duna Cala oofi 
Auguiia , e veramente il Cielo hà contribuito con le liic Gratie,me{t- 
tre fì iòno veduti nalcerc in abbondanza i Parti p>er etemizarla , eflèo. 
do vero che non li è trovata da lungo tempo , e più che mai ai prelèiv< 
ce , Famiglia alcuna di Prencipe nell’ Eurt^apiù numerolà in Prend- 
pi di queAa SercnilTima di Saiionia in Milnia , ò di Milhia in SaUbnia, 
che però può vivere ficura mentre li può dire con ragione che man. 
chetanno prima le HcUe al Cielo , che iPteocipià quella Cala, e 
quel che importa Prendpi degni non lòlod'un Preocipato colidig. 
niinmo,màdi quello Imperio cheèllaco più volte coli bene governato 
da' loro Antenad. 

Stimo lènza dubbio che vi rellarebbe più à dire di quello che li « 
detto toccante la Cala di SalTonia andea , lèmpre lèreniflima nelle vir> 
tùheroiche, e di quella di Milhia, non meno grande in le HelTa che 
auguUa per ellcr figlia benemeri ta di quell ' antica Madre j che dovea 
eflèrle figlia, c che dovea alimentare; màcliivoleflTe approfondirli, 
nel cercar la natura della lùa Ibrià , ò pure Ikrgadi nell’ OceanodeUe 
liie Glorie, ciò farebbe un voler penetrare il fine dell' infinito , &un 
dar termine all’ Eternità : di modo che in cali limili vai meglio abbaf- 
làrii per raccome poco , che inalzarli con la Iperaina di poter tirare à 
le , e chiudere in un pugno mtte le llelle del Ciclo. Credevo di con- 
tinuare in quello quinto Libro una raccolta più ampia di quelle tante 
innumerabili prodezze, & atdoni gloriofiflime & heroiebedi quei 
tanti aoguUi Prendpi, egloriofilTuni Heroi che lèrv'ono di Corona 
ne’ Secoli, per rendere immortale nella Cala di Milhia , lèmpre più 
augnila l’antica di Saifonia , ma confidcrato meglio il tutto hòcredu- 
to più làno configlio di contentarmi di quei poco ches’è andato accen- 
nando di quà, e di là ne' quattro Libri antecedenti, & oltre che non 
mi farebbeilato polTibile di poterlo Sire , per elTer la maggior parte 
dell’ Hillorìe degli Heroi della SalTonia fcritte in lingua Tcdelca da 
me poco intefii , mi haurebbe convenuto impiegar ne’ liidorì. della 
raccolta più luflri, epiù, e più 'V'olumi nelle Stampe, che però mi 
Ibno rillretto nell’ ordine di quelle colè , che ho llimato più convene- 
voli, e fulficiend per informare , anzi per fuegiiare nelle Nattioni 
Uranicre, la memoria, elavenerattionechedeve di tempo in tcro. 
pofcmprepiùrìoovarlì verfok Cala Augollilfima di SalTonia, edcL 
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Icatdonihcroichede’iùoiHeroi che veramente à guilà della Fenice 
devono rauvivarit da im Secolo all’altro , per edificatione della Po- 
fterìtà; poiché è certo che non vi è Hiftorìa dalla quale fì polTonofùc. 
chiare da’ Prencipi, da’Conlìgli, da’ Capitani, da’ Popoli , mag. 
giori , e più rarii efèropi d’ogni qualunque virtù più heroica , & attio. 
nepiùglorioià, come diquella della SalTonia, che &nza alcuna ado* 
Jattione ne abbonda più d'ogni altra del Mondo. 

Dunque fi contenterà il Lettori di quel tanto che fi è fcritto ne’ Li- 
bri antecedenti , fia nelle colè concernenti la Genealogia, e Crono- 
logia, d’atnbidue le Calè, antica di Safionia, e non meno antica di 
Milhia , cdtne ancora di certi euvenimend che riguardano le Guerre , 
e l’ottimo ordine del buongoverno , che in quelle due Calè , che fon 
come due Anime in un folo Corpo , ogni attione s’è relà lèmpre am- 
mirabile tanto nel la Chiclà, come ancora ne’ Configli, e più in par- 
ticolare nell’ ordine militare , non trovandoli Famiglia alcuna nell’ 
Europa , ancorché grande , & augnila che polTa lodarli d'ugualità con 
quella di Mifnia congiunta à quella di Sallonia, fra nel numero de’ 
Prencipi augullilfimi , fia in quello de’ Guerrieri che hanno latto at- 
tioni degne dell’ immortalità nc’ Secoli. 

In oltre come i Popoli della SalTonia hanno lèrvitodiBalè, edi 
principio di fondamento à quella Cala Augullillima per quello pcr^®^ 
poter meglio rendere llabile, e ferma quella parte d’Hilloria che mi 
fono rìfoluto di Icrivere di detta Serenifllima Cala , hò credutanicef. 
làrio raccoglierci Fatti, eleattioni primarie nelle guerre degli anti- 
chi Salfoni , .che veramente dopo i Romani , non vi fono Ilari Popoli 
che habbino latto parlare più di loto , di quello che fimo hanno i Sal- 
foni , ben’c vero che non ho raccolto per lervirmene in quella Hillo- 
ria, che quello che ho giudicato più curiofo, epiùfolidb, clTcndolì 
tralalciati diverfi euvenimenri ordinarii , edi nìun buon’ clcmpio all' 
Armi, ò a’ Governi: e coli elTendofilcritto dell’ atrioni^più celebri, 
c militari, cdeiroriginede'SalToni, almeno da che cominciarono à 
forficonolèere, &àrendcrfi formidabili appreflb le altri Nattioni, 
non farà foor di nropofi co di vedere qual folTè fiato il loro humorc an- 
tico , qnale l’ulo del loro governo , e qualequcllo della loro Religio- 
ne nel Pagdhelrao. 

Mà cominciando in primo luogo da quella parte che riguarda il na- 
turale , àpes dir meglio rHumorc de’ primi , e più antichi Salloni 

Zza dirò 
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dirò che quello tale humore ci viene defcritto d’alcuni Auctori , c pa*^* 
dcolarhience di quei delle Nattionidraniere, con uninchiollro che ' 
rende nella lettura tutto Ipaventevole il pcnGcre per efler cofi hocribU 
li i concetti , c formidabili i fentimenti : ma per dire il vero , ^ondo 
al mio parere, trovo che quel tanto che lèmbraterribile'ad altri, noe 
è che una raccolta di gloria, e di mag^or concetto alb memoria di 
quei che bora vivono, e che hanno vilfuto da alcuni Secoli inquà;- a 
la ragione di do è per vederli cofihobile, e gloriola la mutatrione; 
mentre li conolce chiaramente che quanto più crudeli , e barbari fu- 
rono, & erano iSalTonicllendo Pagani, tanto più divennero coiteli, 
humani è benigni da quel tempo i n poi che con le acque d A làuto Bac- 
tcfimorellarono lavati, e fpurgati di quelle macchie, e tinture, che 
per l’ordinario hà coilumato in tutti i Secoli d’inlbndere il Paganiimo 
nell’ Anime de’ Pagani. 

Quello che di più s’anunirava , ò che almeno s’ammira dai MdGa 
i> nel lùo Teatro Univcrble contenente l’hnmore de’ SalToni , conlille- 
va nella maniera di nodrirei Fanciulli ( le pure è vero quantodaque* 
Ho Auttore lilcrivc) mentre nelle maggiori Iblennità che lòievano 
celebrare havevano per collume di pungcrfii Padri , con certi pnn- 
tarvoli il petto dalla parte , dove fuolc il cuore batter più IpelTo ,. fino 
à lare ulcire del lànguc, che làceano poilùcchiare aUoro fandulli ; 
anzi s’aggiunge chele Madri bee vanoquefto verlò verfo le feminc , Se 
Padri ueriò i Malchi. Quello Auttore applica quella attionc all’ hui 
mor barbaro , e crudele de’ Salfoni , & à quel naturale inclinato al làn- 
gue: per me non so le quello fia vero, ma ponbmo calò che vero fòl- 
le, jo non trovo in quella attione alcuni atto nè di barbaria, nè di in- 
humanità , e per me dico il vero che mi pare poco perla tenerezza 
d’un Padre quella cofi fatta ccremonbdidareàfucchiareunpocodi. 
{àngue, anzi lliinoche fia un legno di una vera humanità, e d'un 
certo affetto ellraordinario. Confellò il vero che trà noi altri Chri'- 
iliani ho veduto far d’attioni più che barbare , & alle quali Ibrlè non 
hanno mai penetrato i Barban illelfi , cioè in certi Banchetti di qual- 
che infiali amento di Prencipe, ò di generale da Elerciti invitarli gli 
uni gli altrii Convitati à cavarfi con qualche ferita del làngue, e mef. 
cliiarlo col vino per li Brindili ; ma che dico ho veduto Ar fùntione 
(ìmili ad alcuni Giovini nel bevete alla lànità di quella , ò di quella al- 
tra Damigella da loro, ò da’ loro amia amata ; di modo che non 


DI SASSONIA. Libro Quinto. 

TO cofi ftrana nc coli barbara cale acrioni de’ SafToni antichi verlb i loro 
^ciulli , le pure è vero che da loro s ulàde di farlo , e fe jo potelH eflèr 
perlùalb , havendo AnciuUettij come forfè erano perlùafì i SalTo> 
ni , che dandoli à fìicchiare una goccia del mio iànguc ^li comunica- 
rei il mio naturale, &humore, volontieri gliene darei à bevere piti 
di dieci Goccie. 

D’Appolinario, e da molti altri ancora fi fcrive , che li SafToni 
fondavano ne’ tempi andehi tutta la loro gloria , e fiiccliiavano la loro ' 
principale fòftanza da quel continuo corfèggiare che Oceano fbura del 
Marc-, depredando come terribili Corfàri quanto feontravano, ma 
per dire il vero quelli fono flati in tutti i tempi gli ordinarii titoli , Se , 
qiiteci , percjuei che hanno fàputo renderli invincibili fbpra del Ma- 
re, e quei che hanno letto , e leggono l’Hilloric , non ignorano che con 
quelli, e più ingiuriofi titoli fono flati trattati i Geneoli prima, & i Ve- 
ncciani poi, e pure il loro difègno,& il loro principale fcopo,non fu mai 
indrizzato ad altro, fé non che à (purgare come buoni Chriiliani il 
Mare di quei Turchi che l’infeflavano j bene vero che non manca- 
no Auttori da’ quali fi fcrive, c/;? li Chrijliam ifejjò fi mettono in Marct 
oondijigno di far la guerra a' Turchi , che poi divenuto pretejlo , peg- 
ffo de’ Cor fari depredano i Chrijìiani chefeontrano. 

Si trova dunque neU’Hifloric che gli antichi Safibni dopo bavere 
acquiflato, òpurefàcche^ato, e depredato un Paefè prima d’ab-^.*: , 
bandonarlo fòlcvano fciegliere l;idecima parte de’ Prigionieri che ha- 
reanoprefò, echcconducevanoconelTiloro, e giunti in Cala con le 
folkeceremonienc facevano di quelli fàcrificio a’ loro Dei, ceremo- 
nia veramente barbara nello fìienarli , mentre le aprivano le vene lòu- 
ra del fuoco illelTo, e fpelTo tagliavano un braccio che fàgrificavano, 
c poi l’altro, e coli de' piedi , e delle gambe, e ciò faceano àcaufà 
chefiperfùadevano, che di quelle voci horribili, e lagrime voli flri- 
daj che fiiceano li patienti , fi compiacevano i Dei, anziflimava- 
no cheiDci non havendo altra rendita fbura laTerrache la decima 
degli Huominiinfagrificio, fi compiacevano oltre modq diqucflor 
però elfi per non fpopolarfinonfàcrificavano la decima di loro fleffi, 
ma degli Stranieri, e quel che importa che fcicglievano fèmprcgli 
Huomini meglio fatti di perfbna. 

Mentre Icorrevano fbura il Mare per depredare, fèperfbrtefbige-i„^^ 
va qualche tempella grave, epcricoloià, faccano Yocodioon^itor- 
v Dare 
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nareihCaik, quando anche foiTero^puoco del ritoroO) fcozap^ 
ma acquiftar qualche altra preda di Ruomini per iàgrihcaroe la deci:» 
ma, che non lì iblea mai &re nè più nè meno, e contai voto cred^ 
no di quietar la tempeila, efàlvarlalotovica. Adoravano come ^ 
ceano ancora diverle altre N atàoni Gema Tjbel , che da TertuUix. 
no s'interpreta Diavolo , celebravano con gran Iblennità la Feda , ha 
il Sagrificio per il Dio Ham > che diceano elTcìe il R.è di tutti gli altri 
Dei, e però all’ intorno di quedoldolo s’imaginavano altri dodeci 
Dei di forma inferiore. Erano coh dati li SalToni alla fuperdittiooe 
Tcrfo i loro Idoli , che h davano ad adorare gli Alberi più grandi , e 
. meglio fatti , e eh' erano più copioh in Rami , & in foglie verdeggi^^ 
ti. Si compiacevano ancora d’adorar le Fontane , quando le Sorle 
erano in un buon luogo, ecopiolè, e beveano di tale acqua con mol- 
ta veneratdone. In tutte le glandi Pianure lènza Alberi , cofluma- 
vano di tener nel mezzo un gran Tronco d’ Arbore lécco che qaalih- 
cavano col nome d'IrmtnfHel , che tanto era à dire Colonna Univer- 
làle , come le havelTe Ibdenuto tutte le altre cole , che pure adoravano. 
Adoravano di più Mercurio, come h faceva dall' altre Nattioni Tc- 
delche , & al quale ideano ^griheio di quelle decime di Soldati che 
pigliavano nelle Guerre. 

>ioe?(» Da molti lì Icrive che da’ SalToni hfUmava colà indegtia allaMa^ . 
Ila de’ loro Dei di chiuderli inun Tempio , come in una prigione , ma 
che doveano lafciarh in luogo apena Ma quello che importa il p jù 
che in mezoà tante lìiperliitioni, barbarie, elciocchczze, hvedea 
in loro rilplendcrc un gran lume di ragione , poiché non voleano per- 
mettere, ches'd^aJJeroStatoea' loroDei, tiè chediquejfijtfacejji^ ' 
rofigurcy tenendofercofa impojftlnle allo (birito dell' HuoMOy e tanto-: 
meno aie Occhio di poter comp'endere quello era laDivimtd, e la dà . 
cui gloria era co filande , che non poteva ejfer rapprefèntata nè lavo- 
rata dalla mano d'utt huomo mortale , e però tale divimtà doveva 
adorar^ in evinto. Confègravanoà loro Dei delle Legna, e delle- 
Selve più Ipeflc , c piene. Havevano certi giorni determinati che coa-- 
&gravano ne’ quali conlbmma veneratione dilputavano d^U efiètd,, . 
■e della produitione della natura, tanto nelle co& che rìguanlavanoit ‘ 
Ciclo , che laTerra, sforzandoh di penetrarne i più grandi lègrctL 
Era anche riguardevole in quella Nattione Tappi icatrione che tutù . 
haveano nel contemplare il volo > iimodo^ mancare, c'delle viA 

cere 
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cere degli Uccelli , pCT potere in gueda maniera in^vinar le colè fil« 
'tnre. Per li Vaticini, predittioni, & indovinamenti folcvanolcr- 
, viri! di quefto metodo. 

Quei tali dunque che volevano fapcr come era , o come folTc paH 
5 * ““ qualchecuvenimento occulto , pigliavano due Verghe di qual-^ S 

I cheArborefmtti^, d’unagiuftaproportione,cdallaloropropria^ 

mano tagliate dall’ Albero , che mctteano in molti piccioli pezzetti, 

, ^ quali legnavano con diverlì forti di colore , e poi gli ftendevano lòpra 

fc' un panno bianco , fenza toccarfi l’uno con l’altro , ma però fenza obli, 

K, go di offervar mifura nell’ ordinarli. Se la preditdone riguardava il 

||r' Publico, intalcalòlichiaraavaunPretccheprelidevaintalcfùntio- ' 

f : ma feperforte la liintionecraperqualchcairare particolare allora 

1 * IwlìdeTa il capodella Famiglia, eh’ era quello che haveva cura di in- 

I «tarcperalTillereall’intornoqueitalichegiudicavaàpropofito.chc 

d-’ordinario erano Huomini d'età matura , per rilpctto che doveano 
ièrvire come di teftimoni. 

A-" Raunatafi l’ AlTemblea fi Iacea con fomma vcncrattione una prc- c«. i-.. 

f ghiwa dal Sagrificatore, ò dal capo di Famiglia per inpctrarc conv *i!^ 

^ quefta ralTiftcnza de’ Dei in tale funtione. Ciò fatto quello che pre, 

^va con gli occhi elevati al Cielo, alzava quel panno che dovM et 
j fer ncttilfimo fopra al quale erano quei pezzetti di Verga ; fino à tre 

i volte quanto più gli era poflibile, cheriponCT-a, «calzava, c fccon- 

I do che tìli pezzetti tornavano , fi pigliava motivo di predire il felice, 

p ol infelice luccello dell afifàre. Se per forte li légni che davano quei 

e‘ pezzetti erano funefti, con gran divottione fi facevano lunghe pre-. 

ghiereagii Dei per pregarli di voler dilbmare tali difgratie ; màfepcr 

forte le preditioni er^o buone , e felici con un folcnne banchetto fi 
*. rallegravano gli Invitati. Si fecevano ancora altre formalità fòpra 

: ^baoguriiconquefte Verghe, dovendoli auvertirechenoncoloii. 

vanoi pezzetti che da una fola parte , e quando tornavano dalla par- 
, tecolorita, fi pigliava per finillro prefaggio, jnà fedalla partenara- 
Y ralc , e non colorita per buono , c fi lòievano contare i pezzetti à 

p’ ® numero maggiore di quelli era eie’ coloriti 

fi pigliava à male. 

!; ^^^^tradiverfe altre fredittionì, e modo d’indovinare la ConPuft 

' giorfede che da,’ Sajfoni Jtpreftava era in quella de Cavalli , e d/rd 

«w«r. Solevano nodrire nelle Selve y e Prati alcamCavallibian- 
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fili , fen:;jt che mai etttrajfero tn luogo coperto (èra pero affài '• 
ilPaefe) ecióJtfdCevaà/pe/èdelP’ublm, tiédi^ueftrmai/èìte'fèiéi 
•vivano che per tale fuiìtiofìe. Gli attacavamtal volta due, talvfdc-^ 
tapiù in un Carro defiinato pure aqaefto ufo fola j- eh' era accmfìC 
guato dal Prete , edalRè, òjta Comandantepublico ,• Capo'di quali^ 
die Città, 0 Provincia, il quale haveva cura nel correre fiiinvi^ta-. 
ri , ^ ojfervare di qual naturafoSe lo ftrepko , Qp il Nitrito diefa-^ 
ceano quejli Cavalli j efea cafo ilSagrificatore , ò l'altro che prefi^ 
•* ’ deva rapportava che il Nitrito era buono , che Jtgttificava allegre^, 
tiravano ottimo augurio , ma- fe all' incontro erano malinconici , e: 
mejlii nitriti ne auguravano infelicità, ^inqueftafuperftitionehai 
veanogranfede , rijpettoalla cr edeniche haveanoche tra tutti ^ 
^nimaliiCavallierano più accetti alliDei , e cheperblrDeiJìfervià- 
vano di quefiome:;;^ per prefagire agli Huommi gli euvenimenti buonii 
hinfaujtichedi/penfavanojhurala^rerra. 

Coni' r« Per le colè concernenti alla guerra, clic mai la facevano lènza pehei 
trarne prima i futuri lùcceffi daì*rc6ggi,che feguirano inquefta mani- 
ra. Solevano feiegliere uno,ò due, e tal volta numero maggiore di quei’ 
loro fchiavi che haveanoprelò nelle Guerre antecedenti,' de’ più tor- 
ri, c coraggiofi, che l'obligavano di combattere in publico, cóOt 
un numero proportionato della loro Gente ; lèmpre con l’allìftenza- 
del Sagri ficatore, ò del loro RcòCapo-, ch’era quello che haveà 
cura di affiftere per decidere della vittoria; Se per elèmpio lo Ichiavò- 
vinccaal libero della Nattione , fi tirava cattivo augurio-,- e s'erapolfi- 
bile fi diftornava Timprelà di quel la Guerra , ò pure fi lecevano grandi 
preghiere alli Dei perlùpplicarli di voler diftomare la lor colera!: mà 
le pure la vittoria cadeva dalla parte dclSaflbnc contro lo Schiavo nc 
tiravano prelàggiodifdidtàallel(Mt>Anni , e ne lòUecitavanò lita- 
prelà con grande allegrezza. ‘ 

Come haveano in grande veneratrione li Deb, emoltb à cuorei Sa- 
grifici fi può anche credere che non mancavano di rifpctto vcrlò i loro 
Preti, cne se vero quello fi Icrive dal noftro Campana , e daqualoKo 
altxo che nonfilevano eligere, nè dare, altra forte di con fegraU 

iione a' loro Proti, che quella della Età , non /olendo chiamare à.que- 
j^o carattere , ch'e ipiù vecchi della Citta ,Jhlendodire, cholaKecchia-. 
ta era il maggior carattei-e del Sagrijìcatore. Se quello fi feontrava 
harerMogUc benev, altramente prima, d’ammettcrlo al iàgrificìb 
V ' ^ lobligavanoi 




DI Sassonia. Libro Q^tó. : 

IcObiigavano à pigliarne una per lèrvirlo nelle neccffità. Le figlivole 

de’ Preti rìlpecto al Padre erano molto ricercate , & alle <]uali lì dava * 
dote, dovechedall’altrelènexiceveva. Li Giudici non ricevcano 
mai querele, nè lamenti da nilTuoo, le non portavano un Biglietto 
daunode’Sagrìlìcatori, poiché quelli haveano cura d'accommodar 
le riHè tra li particolari. Quando moriva uno di quelli fi conduceva 
con pompa nel T ronco detto Irmmjìtel , dove veniva lèpellito all' in. 
tomo , & i maggiori trà di loro lèmpre più vicini al T ronco. 

Benché d’ordinario fi vede nell' Hillorie che tutte le NattioniPa. 
gane Ibno fiate liiperllitiolé al maggior légno verlò il culto delle lorounidir' 
Divinità : ad ogni modo fi tiene per colà certache in quello genere gli 
antichi Saiiòni iòrpafiàvano mtee le altre ; onde non è maraviglia lélj '^S^ 
fiirono gli ultimi di tutti come molti vogliono àridurfi alla fède del 
C|}nfiiaoefino,efiéndo fiato obligato Carlo Magno di Ipenderc trenta 
anni di tempo, edirpatgereilfanguedipiùdidieciElcrcirì, prima di 
poter pervenire colino valore , e zelo aj dilégno fatto di convertire 
quella Nattione , col finir di ddlruggerc il Paganifmo in Germania, 
già che altro non mancava che la Saiionia che lénefiava ofiinata nell’ 
Idolatria : e da qui nalce che d'alcuni Auttori Carlo Magno vieti 
chiamato della Sajfwtia : e d’altri dove parlano della fiia 

guerra latta in tale Provincia vien nomato )^Afoftolo Armato, quali 
che non havelTe havuto altro dilégno che quello folo di convertirli, 
mà per me credo , che vi fìi anche quello d’una buona mailìma di refi, 
derfi Signore d’un coli buon Paelé. V ogliono ancoraché Carlo dopo * 

Riaver vinto quello Paelé , per meglio afiermirlo nella Religione Chri- 
jfiiana, mandòviafuoriinaltreiue Provincie quei Capi che conolcea 
-più proprii à lòuvertire la Gente dopo eh’ egli con le lìic Armi folte 
.^rtito. Si vedono fino al giorno d'hoggi nella SalTonia molti fegni 
. deir antica lùperfiitionc. 

Erano gli antichi SalToni Huomini quali tutti grandi , lòpra ad ognÌQaii &r 
altra Nattione di Germania ; e fopra mtti ancora haveano ralpetcoS^^’ 
«Martiale, e terribile, enei volto pendente al lévero, fi vedea l'efiig. 
;gied'un’ amino riiòluto, e fiero, onde non làpeano guardare, lènza 
! darei credere che guardavano per minacciare. Con tutto ciòhavea- 
no il pelo biondo, che lignificava placidezza di cervello, ed’humo- 
-,te j che però ingannavainellirollervattione, che d’alcuni Naturali- 
«Itificfatàinalcrifbpraàquefio, poiché non haveano nel genio che 
_ Aaa fierezza, 
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fierezza, e {aenavano gli Huomioi , e le Beltie come per piacere. 

! >rezzavanogli agi , e godeano nelle fiitighc , e fiaccai nolceva che 
e Gaerre vinceano i^pre poiché il dormir {barala terra , ic ild£ 
prezzare l'horridezza dell’Minveroo,ò del calore, era colà connatuta~ 
lizzata in loro , nè mai fi {caricavano dell’ Armi nella Campagna , ai|L 
corchedilTorbitance, egrandeneioireilpero. .%■, 

Ufi, I» OlTcrvavano con troppo elàttezza la parola data^< e piò in particou 
-lare nelle colè che riguardavano le A.tmi 5 di modo che quei che ma tv- 
cavano delia parola, òche tradivano i loro amici, appunto come fé 
havelTerotraditoiipublico, òilPrendpe, venivano:iìsilati j e poi 
impicati s e quei che nella Guerra teltìmoniavano codaidia nell' intni- 
prelè , c che non facevano conofeere di volere elioe ièmptei primi, 
attaccati da mani , e piedi venivano coperti di vililTuno fango ^ & àn 
quello modo le gli facea perder la vita , e laccano quello per punhak 
-colpa, e per far vedere che colpe di tal natura meritavano unavilefe. 
■poltura. Quando due haveano ( ò più) combattuto inficine in dueU 
lo , e che ambidue erano feriti allegramente fi mettevano à tavola ( & 
pur mortali non fblTero ) e mangiavano , e nel primo brindili ciafanKi 
bevea un poco del làngue dell' altro. Non davano mai nell’ Armi e<^ 
mando ad alcuno , die non fi vifitafièro prima da tuttol’filèrdto le ae. 
noni bellicolè che havea fatto, quello che perdeva iliUo Scudo nei. 
la pugna, non poteva ricevere mai più officio alcuno madore v* nè 
dlere ammelTo nelle fèlle publiche , .fino che prima ne rìcupcraireatf 
-alt^o dal nemico. Quei che fi rendevano conlpicuiconatdoniherol. 
die venivano honorati delpublico trionfo , cglialzavano monumd». 
ti per l’eternità. Nonfifacevagranllimad<Ì’oro, e dell 'argentò, 
4k non per il trafico, ma dd rdloiptdènd confillevanoinqualdA 
'Armatura di bel lavoro , edi buon uiò. Non cofiumavanodi lalcis* 
re molto in buona pace i loro vicini, ma viveano in tanta più buòiift 
•concordia ttà di loro : e quei che haveano cura delgovemo provede* 
vatiocon grande efateezza, ecoraa’biiògnide’loroCictadinL Erafiò 
molto curiofi della coofèrvatione delle loro Famiglie,^ e della nxià 
della loro antica Nobiltà , che confifleva in qud che haveano mag.. 
gioii attioni da raccontare. , - t 

Si dividevano li Saflbni in quattro Stati in generale ,• di NobiK^ di 
Frànclii i d’Affrmchiti , e di Schiavi , & era difèlb dalle Leggi di pai* 
tkfi dallo ilacòluo Qfd coniùmar mammooio); che vuol ch« 4 in 
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Nobile dovevaaccaiàrfì con una Nobile^ c coli gli altri Stadda/cuno 
con una di quelle del iùo ftato * e ic alcuno contraveniva à quèfta Lcff. 
ge cadeva allapena deliavita. Haveano ottime L^gi per la punitiox 
ne de* delitti, comepcrcièmpiolèaicnnoiiaveva conuneiTo qualcl^ 
■homicidioj iìconiìderavalaconditiooediquelloch'era ftatoucci/c^ 
e di rado fi dava pena dimette^ le nonfoffe perhomiddiocoramellb 
-in luogo làgro, enelqoalcalbnonvlera perdono, el&ado coli clàtti ^ 
che erano caligati con la morte anche quei che havdlèto volato prò. ^ 

£uiare il Tempio ancorché nonibife riuidta l’opera. Si caftigavano 
Àcon la vita i Latrocini , e quei che haveanoarolatoturbare la qu ietc pit. 
-biica. In quanto all’ heredità ninno poteva privare il fuo legiiimo he- 
{isede , per dare ad un’ altro i-’hcredità , le nonfoiic per darla alla Ghie- 
ò al Rè, ch’eia Legge appunto de’ Cacolici al prcicnte. In/ègn». 
riano alla loro Gioventù di paifare deftramcnte tra le Alza di Piche , e 
.di Spade sfodrate, per accoftumarli meglio à di venir dcftri. D’ordi* 

•nario bevevano una Ipede di cervofa , ma per lo piùfiièrvivanodel vi. 

;fio che gli portavanoda! Paeli ilranich. Amavanoil gioco , e tal voka 
v’^'permettevaad uno di poter giocare iapn^ria libenày ma d'ordina. 
rio quali tutto il 'lùo bene.. i 

V citi vano coli d’£fti che d’inverno , con certo Calàccone chiult^ ^ 

.Sfcun berrettxMie alto , e non curavano molto deli’ abbeUimcnco delle 
dkiro Donne alle quali lalciavano l’alToluta curadd governo di Cola, ' 
furono lèmpre fopra tutti altri amatori della pudicitia , e della conti. 
senza , e perqudlo non fi conducevano maile Donne ne’ luoghi pò. 
blici ,ònc’ lèlVini, e daqui naiccvachcdi radoUrapevaquallbllè trà 
.iiSaironii’aduItcrio ; eie per forte arrivava che una Donna Iblfe fiata 
jcònvinu d’un tale deiiuo, prima dlogni oolàlè le tagliavano li C^eL 
Ji?V dopoquefioil marito la conduceva mtea nuda in un luogo publico 
iwelèndi p»<enti di Id j dal.leiquali veniva dechiarata privad ognidrit. 
to nella loroFamiglia, e poih&cevafiufiareperlaViila, dico perla 
già che nonerano in uib le Città ; nè vi era iperanza alcuna di 
ricondliadone quando una Donna era convinta d’Alduccrio. Se pò: 
jealb fi trovava Adultero il marito che pure era obligatod'uld* lede alla 
lidoglie ; era àquefia lecito di domandare il iùo divortio , & il marito 
Keniva condannato à darle unaiòmma proporcionata alla Dote licevu.» 
tt, e perire anni era obligato di vivere con caccia d’ignominia , lenza 
■Mte alcunaDoona ardific ipolàrlo per quel, a-mpp }. mà 
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ìemplice fornicattione era in ufo > pure cbe non&proYaiTeTtolagiBI 
o ratto (Contro alle.Vergini che (i punivano tali delitti con mortei 
Quando un’ HuomoSanoneiì metteva con una Donna ftranieca> nti 
^ciulli che naicevano erano riputati Schiavi^ però commettendo-iì 
Padre tjualche degna atdone per il publico poteta in tal calò a^ram 
chirli i mà con una del Paefe erano Jibeii', mànonprocevanopeetet^ 
dere all’ heredità lino che nella, guerra haxeHèro commeiTo qualchii 
attiene militare, e gloiioià. Non li iblevano gli HuominicQogiui^etQ. 
in matrimonio prima dell’ età di trenta anni, e laDonnad|z;i.ed'o&i 
dinario pallàvanolèmpre quella età, e dicevano do per drcrlageneat, 
lationc tanto più virile, e force. . 

e cb'é m:gfranv^. 

fc«o»i. boratraliFrancefit e qualche poco tra le altre Namoni, che non 
tionerapermeffodiburlarjide' 'visc} , ode' mancamenti it altri, ma^, 
pàù venivano puniti dalle Leggi quei che b facevano ; ■ ftimandofi.cc^ 
/aindegna d’un Huomail burlar fi del difetto nellaperfouad'un ahra, 

■ i'eglijleffoera/ògetto apoter cadere nel difettoifiejjo : oltre, che credei 
vano ebequefio ufo di beffarfi db ferveva più tofto a corrompere ibucuù 
cojlumi che à rimediare d cattivi. Legge in vero chefietebbe da defik 
dffarfi tra i Chrifiiani del noftro fecolo,epiù in particolare tra liFtam. 

> &d ebefen^a riguardo nè del /agro , nè del profano ,per ogm qaok 
h^/que minima cofa fe ne fanno delle rifatein Pia^a: ma eptelcòeimh 
porta che per un errore che commetterà uno in un momento,, e. tal voU 
ta più che per malitia per inaverteat/t , fe ne fentouo le. dande ^.elerk 
fate.gli anni intieri , .e nelle compagnie hormai nonfiftgUono tener e^più 
altri difcor.fi che di quefia natura , particolarmente fi tagliaà dejbtib 
Qj’à finiftra contro l' honor e delle iùonnex e nonfblofifa firofeffoneda 
burlar fi di qualche mancamento che fi trova i ma dipue. perhavacù^ 
Lpccajfiniefiirider meglio s'itìventano a piviere. le maldpcentf',,d(mt> 
^e tra liSafiorùofttichi non eraperméffbnelle compafftiejdi parLm 
delle fìonne , nè anche ftraniere^ e fe uno fi burlava diqualchtMìonm^ 
qrq punito con iftfatnia di tre anni folemo dire , che gli Huomioi^rAk 
^oohUgatidi cuftodite non di dcturparei’honoredelle Donne. ■■ . p 
S» govemavanp con le Leggi deli’ AriHocratia inquanto al goneaa 
fòt. delle Ville,, mà per la GucrraelegevaDQitmpre un Gap» con 

» ,9 diJR.e il quale comandava coniòpivma auttotiràU* &: h^gi 
• °4^ flcl qpd 
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Ì)iUHk>,’ &haveano coli grande (bau peron rat loro Duca, cheliitì^ 
mava infàmia in uno fbldaK> di fopravivere al Tuo Comandante che 
floorìva nella Guerra: dimodoché il Prencipe combatteva per via* 
cere, &ifoldati perlalìjaconfèrvattione , e gloria. Per il gover- 
no, Scamminillràttione della giuftida icieglievanoun numero prò. 
pordonato alla grandezza del luogo di dodeci , òdi lèi de’principa- 
fi<, fcioè dell’ Ordine Nobile , e quefliò s'intende anche de’ più maturi 
metà, e quelli giudicavano d'ogni colà, ma non potevano dar lèn- 
tenza di morte che il Sagrìlìcatore non foilè prelente, & à lui che 
credevano infpirato de' Dei era d’approvare , ò dilTàpprovare la lèn- 
lenza. Non li permetteva ad alcun Magilltato di lèdere nel lùo tri- 
.bonale, nèdi comparire in publico lènza portar le Tue Armi; e nel 
^arièntenzalblevanolcuoterrArma inanzi il delinquente, come in 
'i^oche meritava quel calligo al quale era condannato , e l’indi- 
gnatdone de’ Dei tutelan dell’ Armi. 

V .fieramente haveano coji a cuore le ^ rmi , Qf una "vener attiene spòji». 
tojiffrande , che non ardivano tronunàar parola alcuna profanai^ 
mentre harvevano le ^rtm adojfo : e quando facevano qualche giué. 
f amento foprale yirmi , che nongiuravarto che per cofe gravi , era 
,mohoin fiima , a ftgno che Jeunoji trovala convinto d'haver giurai. 
pffeUf amente fopra le Armi , fé m tempo di guetra veniva irrem fi. 
.Umente punito con la pena di morte , efe in tempo di Face, connota 
d'infamia, non potendo più ejjere ammejfo di portare Armi , ne di 
mancar con altri, tfe fi trovava alcuno che vi havejfe mangiato, 
fetKìiaefierfuo parente inprimo grado, à della Moglie fi puniva col 
bandoper tre anni. Infommahavevanomoltoinodio lo Ipergiuro^ 
epiù inparticolare come fi è detta quello dell’ Artm. Cofa eh deve 
fareinborridireiChrifiianidelnofiro Secolo che fembra connaturali^ * 
K^reneUanu^^re , emaggiorepartel’ufodi giurare , e f^ergiurare 
oontrola Divinità , e contro le cofe tuttefoura la Terra, conlAmagà 
porfcelerate^ che fi potefie inai credere. Non ci èdubbio eh quei 
(thè ledono ned Hiftorie l’horrore che haveano in generale i Pagani 
.dello pergiuro, e de' giuramenti, elaprofanattione cofi grande che 
hqaefio particolare fi trova tra Chrifiiani , che non reJH del tutto 
.fiandaUèicjtto , , echi no» figli agghiacci del tutto il fangue nelle Vene ; 

* ÌirìnfoMmai(proferifcoquefio con fenfibile diffiacere j pare che la 
' Gbrifiiatfitdfiafiatafondataper infignare agli Nuomini tufo di be^ 
n fiemiare 
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fie^iare , j}fer giurare con tanto f condolo dalla ptatino à fera , 
il nome del Creatore , e delle Creature con la maggiore imf ertine}^ 
deimondo i efureilGittramento'viendifefodaHna Legg/t-to^d^t^ 
nal ^Ma che fare bajla che quefii tali Chrifiam credono al frefetifg 
che fa affiti fufficientefer loro che non vadinomdi come gli Indiani ^ 

. che non Jdgrificbino 'vittime di fangue humano , co^ i JPagof à , ^ 
rejlo non importa à nulla > ma certo che dourebbono baajere in horror 
come i Pagani il Giuramento ^ e loffiergftro, e nongià tanto ingre^dfrj^ 
in queftape>-verfa colpa. Hodetto qttefio comedt.paffiagffq, .e. tii^ 

frego il Lettore di com^Ùrnà. 

Se H SaiTom eraao idpuaù tenibili Cor^ujiul Mare per lo 
^«?fo che portavano à tutti, e che niuno ardiva metterli à penO; eoa lopó%, 
^ 1 ?“' onde evitavano con gran umore di Icontrarfi conioro à cimento, e cl^j 
per me non dubito , che dove L’occallone fi feontrava che non co^^ 
reflero con avidità alle Prede , tutta vianon vi era .Natdone alcur^ 
che più di quella foftenelTe la ficurezza delle llradc. per li viandanti^ 
onde li punivano con gran rigore gli^Alfallini , c quei chein qualim^ 
que modo ufavano violenze a Pelegrini : anzi alavano di tener neUuOjjj 
^i più difficili afeune Guardie , acciò havelfero cura d’inlègnat 
ftrada a’ Foraftieriper non Iraarrirla, Di più che non ottante ch^ 
cofi Teveri , è fieri folTcro nella 6ccia , e nell’ animo pureii faceviUi^j 
conolcere moltohuraani, e cotteli verlbgUllranicxi , ehenonioì^ 
proteggeano, ma con piacere accarezzavano, e tenevamo 
talità verlò gli altri per uno de’ làgrifid accetto alli Dei , e per quett» 
à gara gli uni deglidtri fiiccvanp nell’ hononuli. Quandi^fondujgi^ 
deanoja Pace con i loro Nemici , in uno degli Arriowi folevanò;lci^ 
premettere , che dovelTeroinandarenn cèrto numero de^ loip , co^^ 

• riieperelèmpiolèidiciarcunoStatodiPeribne, vogHodìrlèi de’^ 9 j|; 
bili, lèi de’ Fnnclù, elèi de’ Soldati, e cofi ancor loro 
nel Patfe de’ Nemici conli qualVhaveano conchiulò iaPacc altre t^ 
tt, equeftilifaccanodagliuniedaglialtrigii-arpertuttoilPaelc J^^, 
nprcvolmentc , elplendidamentéfelleggiari, dculàvano.difiuc cio^^ 
acciò foiretoteftimonii, delle fette , c dell’ allegrezze con la 
lugioni celebravano la conchiulà Pace. 

fao*'iS Conquetti e limili Leggi vilTcro li Saflbni fino al ten^diGaii^ 
Magno, cofi zelanti dellaloro libertà , e cofifupcrftiolr.,delklo^ 
fiillàlùperttionc , che viene creduto cpmancmcnte>che daflucfta.c^jj 
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|iÒoe procedeilè quella lunga refiftcnza che ftccro^ vaiate <! un col 
grande Héroc , poiché non fi mette in dubbio che Carlo Ipcfc più 
angue , più lùdori , più dèrdti , e più farine , c veglie nella guerra 
eontro i SàlToni , che in quella di mito il refto dell’ altre Nattioni da 
lui Ib^ogate, che furono innumerabili; e quella guerra fù la più 
gloriola di tutte le altre per quello Imperadore, rilj?etto al gran con-' 
éettoches’havevadel gran coraggio de’SalIbni , ne’ quali vi erano 
die ragioni che li rendevano forti, e terribili; laprima voglio metter 
Ùùella della Religione; mentie havehdo piena nodda del dil^o di 
Carlo Magno , e del lùo gran zelo che teltimoniava verfo il fuo culto, 
èque! lùo gran rigore che ulàva nel diUtUggere li Tempii , c gli Alta- +* 

d’oc' Pagani ; perllabilire una Religione eh’ dii haveano in oppro- - 

tìiiò , à caulà die alzava Croci , e Stame , & Imagini per rapprelèn- 
taxela Divinità eh’ elfi riputavano colà empia, poiché lècondofi è 
tiCcennato, credeanochelaDivinitàcraunacofa cofifagra, c^fantaSf','^ 
die non poteva eflerc che come inconprenfibile allo Ipirito humano''S““** 
itpprclcntata, ò formata dalla mano d'un Huomo,e per ciò haveano in 
hóiTorc quei che rapprefenta vano con Imagini le Divinità , che foÌ6 
doveano eflerc adorate in Ipirito ; e come quella conlìderatdone gli 
rendeva odiofi al nome di Carlo , per quello combattevano con un 
dQorerilòluto, e veramente l’articolo della Religione in quei ciré la 
iJÒflcdono con forvore di zelo , comelapoflcdevanoliSaflbni, è un 
gran llimolo per una buona difelà. 

La feconda ragione era quella del gran zelo che haveano per la loro 
libertà, e verlò una Nattione che dal loro valore era Hata rclà la più • 
jKScreditafourala Terra, eperlaqualc haveano Iparfoì loro Antenati 
tanto langue, e tante fàrighc in cofi lunghe guerre , per mantenerli ' 

Uberi , & aflbluti nella loro Provincia , e dopo bavere coll ben lùdatò, 
^élli , non voleano eflj renderli meno coraggiofi nella difefe della 
Iwo libertà, Sapeano bertifllmo la differenza grande che vi cra«'<*- 
df vivere Signori in un Paefe' remoto , e riverito da tutti , che lòt- 
to il dominio d’un Prencipe Soggiogatore della Nattione. Quel 
pénficred’erterviflùd per tanti Secofi femore fortunati nell’ Armi, e. 
cbqtitolo di formidabili all’ altre Nattiom, c che poi fi riduceflcro 
nfcllamiferiad’haver di continuo la mortificattione di vederli vinti in. 
gherra , e foggiogati da Stranieri , l’accendeva una ferma rilòluttiwjc 
àj^rdcfjiiù tolte h vita con che di lafciarfi vilmente con. ' 
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quiftare d’alni: &inolcre comeamaTano quel loroofo di v i v e r e^ 
conformicà di quelle Leggi coli bene da ellì ftabilite fecondo all' 
more deliaNamoneyfHmavanocffer cofàinpoi0ibiie di poterfi già nul; 
fòttomettere al rigore delle Leggi che lènza dubbio le farebbonoftaid 
/libito fóggiogadprofcritte dal vincitore : :di modo ehe fi difpolèro 
con tutto l'animo ad una buona difèià , e lo fecero con tanto zelo»., 
che alcuni vogliono che Carlo Magno fi follèpiù Tolte pentito (fiuU.' 
vere intraprelo quella guerra. . ,-r; 

Finalmente à quelle due taggioni lè ne aggiunge una tevza >. che ÌQj 
non è maggiore, almeno non è inferiore all’ altre , e quella è la nada> 
namralezza della Nattione inclinata all’ Armi , poiché fecondo fi è 
detto, che la cofa più grata all! Dei era quella dell' efèrcido*' della: 
Guerra, e cheque! che con atdoni gloriole combattevano il incglio 

- contro! nemici, lì rendevano più gran, & accetd alli DcL . Que-. 

- Ilo ufo di guerra gli era cofià cuore, chela loro Legge difèndeva di. 

' conchiuder pace con chi fi fìa , che per foli treanni , pafTato il quale . 
tempo ricomminciavano la guerra con quei vicini , c da quella parte ; 
dove meglio credevano il loro vantaggio, & haveano flabilho qù3^ 
Ha Legge rilpetto aH’inclinatdone che haveano per gli clcrciriitmaj 
tiali , & all’ odio verfo Torio della Pace che aborrivano. Di piQ non . 
poteanoefTere che buoni, & invincibili Soldati, conliderate ancoriì- 
Ic buone Leggi per la difoiplina militare, poiché haveano trovato cóli : 
quelle il vero mezzo di rimunerare quei che meglio s’acquillavàoÉf* 
gloria con le Anni , e di punire rigorofàmentein ogni uno la viltà, fii' 
tempo di pace ufavano di far Giollre trà di loro con i’allìflenza di cultf- 
ifonciulli di cinque anni in su, per imprimerli nel fangue l’incline’ 
rione dclT Armi. Solevano dire , che quei che combattendo acJ-’ 
quillavano concetto, e molto credito di valorofi, erano gloriofìajfc/ 
prelTo li Dei ; e quei che morivano combattendo benemerid appreflb 
gli Huomini. A quello deve aggiungerli quello che già fi e déttiò' 
del loro humore naturalmente fiero, ebellicofo, e della.deflrezzav 
forza, e grandezza del corpo, à legno che fi fcrivc che di rado fìttoti^ 
vava trà Saffoni alcuno , che pon fi caricafic lìil dolio con una fola tna^'- 
no, materia di due cento libre del nollro pelò; e chi potrà dunque} 
dubitare che Gente di quella natura coli allevata, e cofi nodtft»y 
folTe per mancare ad unabuona, e gloriola difcTà? < 
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UEL LO chcfic detto negli Libri antecedenti degli 
antichi SaiToni ingenerale, non cftato poltro fine, chepct 
t,TT^«fdare un fondamento tanto più folidp, alla Grandezza , 8c 
apdchità della Caia antichiifima di Saifonia, che per elTer coli im-f. 
HHeniorabile ne' tempi, molti fi lòno dati àlcrivere, che traile il lùo' 
(^dginc con gli Secoli diedi nel mondo ; mà tralalciate certe figure 
rjip pt^no crederli ornamento di favole all’ Hiftoria , ò nuovi Iper- 
biplialla Rettotica, non può metterli in dubbio che la Cala Serenili^ 
filOadiSaffonia, della quale le ne fono Icrittc di lòpra le particolarità; 
dpjivuteindiyerliardinidillinte, nonfianata con li lledi Secoli dell 
Iltumattione, benché inferiore àqualche altra Famigliaà Lei inlè-' 
ÒpfeinNalcita , nella Primogenitura della fede. Stimo hora eh’ 
C^Qcndoli parlato àbadanza, ò per lo meno quanto è dato podibilcal-' 
Ij^Biapcnnadi lame la raccolta , di tutto quello che riguarda l’origi- ■ t 
qj,..rvdb del vivere, icollumi, l’humore, il Naturale, le forze,! 
Igiceremonienel Paganiimo , con tutte le circonftanze , & plTervat- 
^ni , degÙantichi Salfoni cpnviene anche vifitare quello che di più' 
tjigfaa Saupnidelprcfente. . ' . . , 

... Dunqucperquellochcriguardarulòdel vivere, il, naturale, rhu-fcrii»» 
more; alcattioni de’SalIouidclnollro Secolo , certo che didcril-j^'‘““ 
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cono tantoché iè rilùfcitaflero quegli antichi v ' riè^ gB ohi ritìbrtòii% 
debbono gli altri pet dilcendenri , negli altri pei- loro antenati cofiàlfl 
iérenri fono al prefcntc quei che vivono da quel lo che fono ftati glì^ 
tri ché viveano né* terhpi antichi , non havendo ritenuto cofà'al’cùhà'^ 
fecondo che li vetfejin j^ltre^Natriogichf cobfervanófempreun nl* 
fo che veftiggiode’ loro antichi Antenati. Ma prirna di paflitri'rf|,’ 
j ’oflervattione, edefcrittionedcirhumore, énaturale'de^Saflbrif'«^ 
venti, farà bene di fare qualche olTervattione particolare ma bteite 
della qualità del Paefe della SalTonia, cioèdi quella parte che fi triffe 
polleciuta al prefente dall’ Elettore, e Prencipi di quella Cafii Seii> 

. nilTima, àclTendofitoccatoqueltantobifognavadegliStatide^ial- 
tri Riimi de’ Prencipi Salibnici , adurrò lofoqudlo^chfe ap’^riSè» 

nq alla Cala Elettorale. . 

Dunque è da fapereche tutto il Paefe di SalTonià appartenentseìi 
Stato , e Elettore fi divide bora in quattro parti , b fià in quàttro Geècè- 

3^i*'p«ral*» Circolo Elettorale , il Circolo' di f^ifnià , */• Circolo'Ui 
<k- Eeij>Jic>&’il 0>w/o^/ie5l<2<»wf<Tw,tutto paefe abbondante in grahi^^ 
Si.^' altre Biade, e Legumi, inPraricòoerWelipifirilTrtna'perla-nbdt 
tura degli Armenti , in vigne con vini ottimi , ebenche le Uve n« 
hanno quella dolceraa , per la difficoltà di ben màtmarè come f ala- 
lia, &inPranciapernonhavcrlicaloricofi giahdf,' con tutto dì^ 
écrto che fono feporofe, àiSrintcheinfattìvenéfonoin grandcatKi 
bondanza fopra ratto alfintomo di Drefda riefcono-à-peffettionejpÉ- 
iacolarmente dopo eflerc ftati tre anni nelle Botti. Sitrovano anc^ 
in’abbondanza de’ Frutti d’ogni forte, màpift- in particolare di- Pè- 
‘mi, ePeri, non folo per mangiar l’Eftà, ma ancora per cónfcrvìr 
THinvemo. Li Ciardi ni fono ancora in gran nùmero ^ egli'Erbi^i 
che fervono all’ ufo humano riefeòno pcrtcttamcnte'uella propria 1^* 
,cic,& in grande abbondanza. . 

■* Oltre à queft^uattro Circoli poifede ancóra' quefto Elettoraftt 
®^"f7ri^ndgraviato di Jimngra , òttimo , c fertile pàcfe quali in ógni coft ». 

ma piùin particolare in Grani; cPafeoli. LòftéHofipuèdirerieHa 
4'Hcno^ Lnjatia , che pure cun Parie che appartiene alF Elettoti , è dié'A- 
bènda di tutto quello che fi può defiderare per la riòdritóra'riclla' Vita 
' huinana. Il Contado éìHenneherg chedi^n d tkrimefiè accennàièo 
jhfoo luogo dalla fopranità dì quefto Elcttoriefetróvà limato ^tte dè^ 

* rira le Montale,' e felue di Turingiai ‘è pattrvt(ife»% parte- della 
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Jìcaqconiaiequefto Qoqudo accomcooda molto qucÀi Duclii^|>eri£ 

^tto che congiunge conunodamence il loro Lanugraviato di T uri^ 
gia,conquelleTerre che poKedono nellaFrancooia, aprendogli la 11^ 
da nel pallaggio in quella montagna. Benché vi iia^ Paefi fcrti IKIi^ - 
- 9 pUa Genrunia con mtto ciò e certo che in molte qualità , e circoq. 
idanze, quei di quell» £lettorelòn>alTono tutti gli altri elicndo tutti 
. ben diluii dalla natura , con Bolchi , ^Fiuroi , Rulcelli , Montagne > 
CoUÌQe> Pianure» Valli, Prati, Campi »e con molti ornamenti dell* 
arte, non dico lòlo in riguardo dalla coltivatione del Paelè che vcU'* 

, mente e ottimo coltivato, emantcnuco. «. 

i; Mà quel che più iraporu che non Q vede nella Germania Paclè al- 
pino , doveinmaggior numero fi contano le Città , e Callclli , ò fia-2b«dL 
nodiPrencipi, ò pure di Nobili ; oltre che le Cale iHelTede’ Con- 
(.Quiini nella maggiore, e maggiore parte, fono fabricate all’ ulò del- 
jqXllittà , di pietra , c calcina , c di Mattom , e non già di quella pag- 
4 giaccia, e fieno con terra come fi vede in alai Paeh, e nella maggior 
|>arte ancora fono coperte di Tegole. IplòinnuleVille, e Borghi 
,^oo meglio iàbricad, e iituati di quello lòno alcune buone Città in 
,i;dtri Regni , e nel di dentro meglio abelliti , ^ accoramodati > di 
quello fono alcune buone Città in altri R^ni , e nel di dentro meglio 
' Ubbeliti 1 Se accommodati , di quello fono i Contadini in al tri hiogtu. 

.*t; Moltefónole Miniere negli Stati di qqefto Elettore non fblo di Miniere 
Bpgno , di Piombo , di Rame , e di Bronzo , ma d’argento , e d oro , 

> Se in buotu copia , e le quali non Iplo rendono quella Cala Serenili- 
. pA lènza dubbio lòppa ogni altra.deU’ Europa ricca'in tefori , & in 
• Rendita, confideratoperòà propordone la grandezza dello Statò; 

■ ma di più producono una grande commodità, ericchezzanel Paele, 
edaquinafee cheqnafi tutdi Popoli della SalTonia vivono commoda- 
mente , e fuori quelle tante milerie che li veggono altrove : poiché 
' qoelleMinicre che fervono di Perùal.la Cala di SalTonia , Icrvono di 
ficchjezzc a' Popoli , menu'e li veggono più di vend mila Famiglie vi- 
. vere col mezo di quelle Miniere, dii come Operaiii in diverlì generi, ^ 

. dii come Artcfeci , chi come Governatori , chi come AHillcnti, e lèn- 
r^cheiomivadiprolongando, puòogniunodalèllelToconfidetaré, < 
f quante migliaia di perlòncfon quelle die vivono d’una lòia \Iinicra , 
ie tandcivogliono per cavareil Metallo , che produce , tanti per puii- 
r bearlo,; e cantiaocota per lavotarlo poi, iq tantic tanti disdenti 1^^ 

Bbb z ■ 




von. 


380 H I S T O R I À D; S L D A ^ A rS A 
vorì, di modo che non mi maraviglio iè co& ricc^fia la SaiToDÌa'^ifK. 
commodiifuoi Popoli. 1 ( • . ; . /ttA 

Li SuizzeriibgliQnolarnentarli della loro fortuna , nell** 

Ben* no quella degli Italiani, mentre quefti nafcotio i» tmPttefe d<yve le Aton- 
tozen j tagtieftù fterili nodrifeono Prencifi , Qpeffi d contrano irà monti chi 
twnfonobuoniììè anche ànodrtreAmmdi, &in&ttinella SuizzaiÉi} 
c tutta montuolà, &alpelire, e duna ftdà coli ampia in giro, noafi 
trova nè pure una miniera trà quell a infinità di Montagne ; &: al coall 
trarìo nell’ Italia che non è cne poco più della Suizza^convi è pali 
mo di terreno che n«n fìa fertile , nè Montagna die non habbia . qnait 
che ricca Miniera, e le più fterili, ftòperdirechefbnle^iù ricche^ 

. mentre producono in abnondanza delle Rocche di Sale , Marm^ 

che fono di grandi ricchezze , di modo che trovo che hanno: n^iohe 
li Suizzeri di parlare in quefta maniera ; pure anche loro hanno f àpo^ 
toftabilire le loro miniere , con lavendiu delle pcopriente alle Po» 
tenze ftraniere. 1 < 

Mà per quello che f^tta al particolare de’ Mann», > queO» Eleiiè 
tore Sereniflìmo ne' fùoi Stati , le ne trova delle Montagne intiere;ih 
grancopia, edidiverfìcolori, oltre alle pietre di rocca ingruxie ah* 
bondanza , e col mezo di cavarne di quella grolTezza che li delìdera^ 
no. Et in quanto a* Marmi lè ne cavano d’una grandezza che^ forfè 
fèmbrarà incredibile nellafpirìto degli Italiani ; oondicolòio diCo* 
lonne di più di venti piedi di lunghezza , e di più dilèi piedi ingtollcz^ 
za, d’una fòla pezza; roàdipiùlìcavanoMarmipertavole, òaltcò 
ornamento di fàbriche , d’una prodigiofa lunghezza , e larghezza,' 

. &: io nè hò veduto lavorare in DrelUa da Intagliatoli Italiani lunghe 

14. piedi, e larghe (ètte: cheparcolàincredibiic; mentre di quefta 
natura noniè ne cavano nelle Rocche d’Italia ,[e quel che importa ch 4 
la maggior pane del Marmo èfìni 0 ìm(^ ondato , c liftato maravigtiò% 
famente wn’è vero però che lè ne trova di natura l’uno più fino delft 
altro, come in ogni altra materia de’ Metalli del Mondo pcròiè^ 
^to che buona parte di quello di SalToniac finitimo, e d'una cenM 
prapiùdilficiledilavorarediquellod’ltalia, che val la cool^enzÀ 
ch’èdi maggior durata. Non mi maraviglio dunque;fé fi veggono 
nella maggior partedegli edifidi in Saftbnia >■ molti ocnamend nobù 
Éifìmi di Marmo : oltre che fe ne tirano buone •rendite , nipetnxà 
fi^odoel%.ve^tKlle Proviocie fti»iicm*moiiiòÌQ;de^Cpeo<;im 
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Ì^‘intornov cfopracattodiBrandebaTgo, màdipiùin altre pià re^ 
mote elTendo il Marmo della SalTonia in credito m ottimo , c di fii 
DifTimoda per tutto. 

Dilcipartiperclèrapio, nelle quali potrebbe dividerli tutto il 
cato della Sallonia tanto di quello che polTede l’Elettore , come del 
rèfto che pdflcdono gli altri Ouchi di quella Gala Sercniflìma , l’Elet-f»!** '*** 
core folo ne poiTede le quattro, e più, e le altre due partirellanodivi- 
fenelrello degli altri Prendpi, c benché tutto fiabuonpaefe fertile, 

& abbondante , ad ogni modo le parti dell* Elettore in offà co(à lùpe- 
ranoàproportioneà quello che poiTedono gli altri, trà i quali fi di 
ancora il magiore , e minore ; tutta via non h vede ne nelle Terre de- 
gli uni , nè in quelle degli altri , che pochilTiraa parte di paelè (lerilt^ 
dfendo tutto naturalmente buono , &indullriofàmente coltivato , ma 
più in particolare quello dell’ Elettore , da che fi può argomentare che 
non può elTer che commodo , & indullrioiò , ò fia laboriolò il Popo- 
lo, poiché il buon Territorio , rende opulente il Popolo, e l’indu- 
ibia, e dndore del Popolo iértile, & abbondante il Paelè ; ne lari . , 
Ibor di propofito di raccomar qui due ciómpi iòpra all’ abbondanza di 
SalTonia arrivati à me. ^ 

w ^^Imtre •viaggiavo da Drefda tnt^agdebourgfofra il fiume EU Ducere» 
Aa , ' sbarcato in ma yiUottafer far c^ualchefroviggione , trà le altri 
■afe vidi in un luogo dove ferviva di Pia:(ji ^ , vender del Pane , il mi- “• 
^oreche iobabbia mai veduto in una vita , bianco , e leggiero filmile al 
iUmtanOy onde ordinai al Barcaruclo di comprarmene due groffi , che 
•vuol dire quattrofoldi di Francia , e per quefiopre^ fe ne riempi una 
fy^vietta ajfai grande y oltreàquattroStricciediquattropanice//i di > 
dueonciel'unoper Strifeia , che portofotto il braccio. Dipiù pajfani 
doun giorno per lapiuKgjt di Drefda , e vedendo vendere di quei primi 
Penetti che chiamano MofeateUiy diedi due Soldi ,Jia un grofio , ad 
Un giovine eh' era meco y accibmene comprajfe , con certe^a che fojje 
per darmene cinque ofei che voleva portar nella mano per darli alia 
miacompagniacomecofanuova,erarai il giovine venne da me (noti 
Movendo iovidutoreftar fermo in quel luogo ) mi chiefe il falcetto per 
metterli, chetm porto tutto pieno qua ji, con mio gran fiupore , poU 
che fon ficuro che in altri paefi tal fratto primaticcio noti s'haurebbe 
havuto per dieci foldi. ^ 

i r. Negri Stati accennati fi trovano più di t Città non medioerr, pii 

di 
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^ 40. buone Terre , & un numero di più Borghi^ 

cj,,j,laggty òverodiubitadooi, tutti beo pc^laà; nsaJ^rìndpi^C^ 
vaie!' ' tà Iona, DrefeU, Leifjic, ìVittenAergy Freibfrg, Chemflit, 
neberg4 ^ , Tór^<* , Mt/itM , Lencofetra , Hain* , iSchmuUberg , 

&;tltre, tutte ben popolate, e quel chehòi{;||* 
mirato in alcune che ho villo nobiliilìme bòriche da per tu^ , jao^ 
fblo nelle calè particolari , ma più. in particolare negli edifici publiqi, 
con (òntuoTiirime Chielè , tanto di quelle antiche , cioè nel cempq^ 
viveva laChielà Romana inquei PaeTi , come di queUecheiono 
fabricate dopo laRilbrma. . : > 

caftcìii quello che può dirli dì maggiore amrairattionc, che in nK^fì 
sigoouiii potrà llimarli colà incredibile , il veder quel gran numero di Palazzi, 
c Caftelli Signoriali di Nobili da per tutto , capace ogni uno de' pili 
piccioli ad alloggiare ogni qualunque gran Signore i buona parte iq* 
pra colline con nobilidima proipectiva , e con lèi ve ali intorno al* 

tri in pianure, e quelli qui con iòHì ali intorno pieni d'acqua « 0 beq^ 
che jo non mi trovi al preiènte la villa lunga, con tutto ciò inquelg^ 
ro che ho laao nella SaHonia ne hò contato di quelli Palazzi , e 
Adii Signoriali più di cinquanta , con ottima Aruttura , , e quali tQ^ 
di buona pietra , e nella maggior parte nuovi, .0 pure riquovati in 
parte , e per quanto hò polluco cavare dalle informattioni intep^q 
die negli Stati di queAi Ouchi fi trovano più di 400. CaAeili , e P^ 
lazzi Signoriali appartaienàà Conti, à Baroni, ò pure ad altri 
bili qualificati, da che A può argomentare il numero, ^ la qualiin 
della Nobiltà. 

OincUi.e Ma più maraviglia deve portare nell’ intendere «ma colà che lèipi^ 
brarà iperbole, e pure non ha bilògno di fede per elTer creduta, mCQi 
ere A là da tutti perche A vede con gli occhi : voglio dire, che A Ainii^ 
per cola ca'ta, chcAiorilaCaiàd'AuAria, chepoAède tandRegp|, 
^Ducati , non vi èalcun’ altra Monarchia nell! Europa che. può v^ 
tarfi d’havere al Aio Dominio tanti nobili CaAeili , e DucaliPalaz^ 
come la Calà dell’ Elettore, eDuchidlSalfonia ; che veramente pju^ 
colà incredibile ; eballache l'Elettor iòlo netiene allho ulòpiàdi 
lèttànta, ciafcunodequalièlèmpre provi Ao per poterviallo^bce 
ogni qualunque gran Rè , e particolarmente . ( tralaiciato. queiip. di 
Drefda del quale le ne parlerà à Aio luogo ) li CsìAclii , ò Aano PaJaZr 
fi Ptìcali di LfiffiCi ^ugiisboM ^ , FUtra 

tWì gt* 
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éMtmt^bcm-^iLithttnbomrg, ff^ttfmherg^ . 
Grimmen , Amtehwrg, CoUken , Rochtim , Leifmctn , Freiberg} 
eJiefociotTtratncnte degni daiHoggiarvi ogni qnalunqoe gran Monar- 
W, con« fono ancora tanti j c tanti altri, tutti iàbricati nobilmentt 
infitiaggradevolii e quali tutti di Pietra malTiccia. In tomma non 
WèCittà, ncBorgo, nèVillaquafipercofi dire, dove non fìveg^ 
ga eretto qualche lùperbo Palazzo Ducale, come fi può vedere da’ 
èariofi nella Topografia deldottifllmoe?Wm4» > che ne 6 la defi. 
ttittionc di tutti Callelli, e Palazzi, che per me tralafoio per brevità; 

Pochi fono ancora quei Prcncipi grandi che hanno il loro Statorortme 
fàglio di queftodiquello Elettore próvifto di Forze , à légno che fi^|ì!“"" 
fldòdiralprelcnteqùafiinvincibilelaSafibnia ; perfmmoiitrovactu 
fedita da Fiumi, che non fono coli facili àtragettarfi, e particolar- 
ffiénte l’Elba, che quando inonda fà un Marc. In oltre vi fono For- 

lfe*everamcnteinelpugnabili, come quella di Leipjìc, AxlVittm^ 
tSrg,. di Torgau, di Konigftein, de Gotta, deCohbourg, di Pleifen- 
bÒttrg, de Somiefiein, e più in particolare Drefda, oltre cheilCa- 
ftcllo che fi trova ne’ Confini di Boemia fi IHma il più forte d’ogni al- 
ttbdeH’Enropa, c quel che rende quefte Fortezze, & altre del tutto 
fajéfpugnabili, è ilcommodo di tenerle ben provile, poiché rifpct- 
fé air abondanza grande del Paefe, li fàbrica in abbondanza ogni 
tórte di monittioni, che però quelte Fortezze fon di continuo ben 
ihùnitc per molti anni, fia di monittioni di bocca. Ila di guerra. 

Tnqiwntopoiall’ Armi, certo è che fon pochi quei Prencipi, lèA'ra»ii. 
non folTequalche Potenza ben grande , che polfono vantarli d’haver . 
plSntimerofi, più grandi, epiù ripieni gli Arlcnali ; c balla che in ' 
Fortezza le ne trova uno , che fà ftupore à quei che lo veggono, 
è tanto più ne ftupifconoquei che ne veggono molti, e per non dir 
hùlla per bora di quello di Drefda, che può clfere annoverato trà lé 
rharaviglie dd Mondo, & in ogni qualunque g^e ; gli Arlcnali 
théfi trovano in Lcipfic, in Sonnenllcin , inPleilTenbourg, inKo- 
tìigftem, cqnafiin tutte le altre Fortezze, non polfono che produr 
tóaraviglic nello Ipirito di quegli occhi che li vegono : efléndoimpofi 

libile di poterfi imaginare come habbino polTuto quelli Prencipi ràc* 
tòf tante Armi , e tanti Amcfr, per armare in calo di bifogno in brè- 
ve tempo più di fclTanta mila Huomini, c trà quelli più di quindeci mi- 

bà’Cìvàflo dote alnumcfoinoumerabile di Cannoni baltcvoli àfof- 
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□ir più colpi d‘ Armata f per formate infiniti afiedii lenza l p ro#iiif | É^ 

Arienalt, e le Fortezze. 

forie In ogni tempo le Forze di qncfti DuchijSc Elettori fono 

rf°j"jeialùperabili‘i almeno riguardcvoli, econleqoali hanno lèrapreimnì^^ 
tt/dl’ tenuta, e conl'ervata la libertà dell 'Imperio, k'Digaità Elettond^^- 
e procurato raccrelcimcnto della Religione ,• & il bé^fido della Gd:# 
mania j equaliliano fiate queftc Forze fi può argomentaté da- quelli*^ 
tante guerre nelle quali fi lbno trovati inteièiàti da molti Secoli- in quà^ 
eneirHittoriefivedcchiaramentc, con quale brevità lanrio^lciirptt!^ 
raccolto , e raunato Elèrdti , e talvolta piò in un lòlo anno , onde corff* 
le Armi , e con la gran prudenza nella condotta fi fono refi feflfo gfi><^ 
Arbitri degli afiàri più importanti dell' Imperio,- nè mai vi fono ftat?'^ 
Prencipi nella Germania piu accreditati di quello fono’ fiati Icm^tff' 
quèfti Elettori, havendp tirato inognicuvenimentOjfiapei^^gfWoteftffl*' 
generali, fia per li particolari, numero grande di Partiggiani# epòni*^ 
federati i concorrendo nelT occafioni la maggiòr pane de’ Prcnapf1|l^^ 
far capo con quelli per dfer potenti, & accreditati. 
acntt ci- Si crede che i Duchi , & Elettore della Cala di Siffonia tei^nd*^ 
‘““tale lòtto al loro dominio, e Signoria due cento mikHtìomihifta^^^ 
Ar'iS.* portar le Armi j e di quelli due terzi, e piùpuòatthaSrcl'Eletlbr*^' 
lo, che per cfler li Salfotii gente armigera, ben fàtd, 'e'‘diljpoftà^,di^ 
corpo , ben difciplinata , & clèrcitata ndl’ Armi ; fi idndònó Capife' 
Se atti in ogni qualunque imprelà militare. Chepèrd confòmma'ttì^ 
ralc li dà l’occafione d’dèrdtarfi in tal fiintione fopra tutto nell’ Eft^ 
& à quello fihe fon tutti difpofti, &ordinati inuncenoòrdinddl rìitif' 
^ line, e compagnie, fia nelle Città, comeancora ne’ Bof^i c'Viilè,^ 
coniloroOfficiali, eComandanti; 'dimodochélnfirmretem^’*,^Sr 
al primo cenno del Soprano fi veggono con le loro Armi ciàlctiHé^^ 
nellalòaCòmpagda, e nel luogo allignato, che gente limile cóhlélà^ 
SalTonanonèdipicdoladifélànel Padè oltre che ft ne pbirono'lctè!**" 
glicrede’ migliòri , non lolo per provederc meglio , e rendere i^n'd^ 
bili le Fortezze , nià di più per formare un’ Elcrcito, acciò ùfeine 
all’ incontro de’ nemici, come fi è villo più volte. 

Non fi Circa poi al numero del le Militic Che fi potrebbòho' armwe*, 
SToidS mantcncreinuna Guerra dall’ Elettore, e DuchidiSalfofiia, tjuéftit*' 
m 5«Ì^ cùnacolàimpolfibiledalàperfi ekttamente, come pure lùccédem’*' 
^ttiPrendpati'.'^ Dù^peròquelfoperqaantOhòpoirufo'còifipfot^ 
«-'c defo" 
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^ re d^e informatdom d'alcuni de meglio informati , cioè checon fi , . 
cofiuma da quello Elcttofe, e Duchi di tener Corpo volante d’Eièr-v 
qifioièropre all* erta, comedi dall* Elettore di Brandeburgo, & al- 
tri, Prencipi, poiche-llimanoruperfluaunaipdà in una cofa non ni- , 
celfaria, e la ragione è che havendo danari, ricche^, Armi, .Ar-, 
iènali, monittiooi di bocca, c di gueruiènza numero, &inellinguù 
bj^, iùditifcdeli, & Armigeri, |>oirono in coti breve tempo armare 
oa'Elèrcito , e metterlo io campagna , di quello poticbboao bue altri 
4^iùono della taccola delle Militie ordinate : e veramente quella c ; 
,<tw 9 niinma madìma polche gli Eièrciti in tempo di pace -imuo^nq. 
l^,ario del Prencipe , onde in tempo di guerra conviene per manté- 
.nerla rendere elTangue li SuditL Ballache rElcttordiSalTonia, Se 
ayi|ri D uchi diquella Cala , li contentano d’cHèr ben provilU di Guar-, - 
..d^^n* ordinate, eben’aggucaicc, e ben fomite le loro Fortezze, , 
.<qqottimeGuaroiggioni, di modo cheli fall conto cheliman|en- 
^no.al Ibldp giornale , , fta nelle Guardie , lia nelle Guarnigioni , fino 
J^meci mila Huomini , un’altro però mi difiè meno , ma comunque 
.4^ , ,/bn pochi quei Prencipi che hanno i mezi d'armare io breve 
'dpfpmcquello Elettore. 

.•Jljda per quello Ipeta più in particolare al numero de’ Com^t- Namm 
.tc^p.chepotrebbono armare l’Elettore, Se altri Duchi de Rami di 
quello Albero Screniflìmo , benché difficile fia di poteipc bavere un’ 

.«una notizia, con tutto ciò per quanto hò polTuto penetrare di più'!“‘^ 
ceno, trovo che potrebbono armare, e mantenere a loro Ipldo ip 
noagiienaanchclunga, trena mila Fanti, e dodeci mila Cavalli, e. 
di quelli l’Elettor Iblo piùdeUi due terzi , cqudlo fi è villo per iljpe-, 
^rièpzapiùyoite. Ma perdircil vero balladi vedere la radice dcl4i ^ 
joq^pa degli Stati di .quello Elettore, per giudicare delle lue forze, c.^ 
diquellp che potrebbe fare in un tempo di guerra. Et infatti che co-, . 

,ip iK>n fi può.al^ttarcda un Prencipe che tiene lòtto al fiio dominio. ,^ 
ufi Éi^en^ipato umile alla Saffooia, dove nonyièpalmo di Terra che,, 
nónprp^ca, dove lafo-dlità, l’abondanza, e le raccolte rendono ' 
tpixiiPopoU opulenti, e cpmmodi : dove i Suditi fon poco ò nulla 
. 9 ^‘avati ioyiguardo degli altri luoghi ; dove lèmbraoo mtti nati p^r 
^ia^crra , dove il Prencipe s’ama con fede , e s’ubbidilcc con zelo ; , 
,dòycil Prcncipeedovitiplòinrendiu, e ripieno di telbri ifi prezzo 
' ^"pito, ^dipcqdpnpd^al^lòladiiì^fitiQoediiavùfeoe albi-,: 
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ibgno, &in(ònmia(love lemonitdonidibocxa, edi guerra ibtio^nev 
ft^guibili i & ad un ale Prendpe fi limiterà il numero della gente 
" che può armate i Bilbgna dunque dire feoza reftriogern all' ufo or- 
dinario, che 4’Eleccor di SaiTonia può anaarecongioi coiQtnpdti 
quandò vuole, eqnanto vuole. ^ . 

Duefonoletolepra diifiahoe' PrcncipaQ, Se in chefiraedefKt 
certo, comeper catìfimojo lo credo che tatti quegli Hiftond^ 
ftv ne hanno voluto èffe, e ictiveie il calcolo , non iooo molto rialiàJB^ 
poiché le congetture hanno più {ora, che reiàteezza della veritàT;’^ 

. quello vuol dire nell’ infbrmattione del numero deli' iAnime , e d^l* 
qualità delle Rendite del Prendpe. Che pcròdifSdknentehòpQll 
luto drare elata nodzia della Rendùa deU' Elettor Sereniflìmo di;SaC 
ionia. Tuta via fono dato aflìcurato chel’£lettore, con gh'altnRaBai. 
«h quefta Gaia Sereni(£ma,cavano annualmente da’loro Stananmìfio- 
ìie,e fette cento mila Scudi Romani l'annOi cqueAidiviiiincreten^ 
due , epiòreftanoair Elettore, &jonon dubbilo che ale perlome- 
no non fiala Rendia di quefta Cafa, poiché nod potrebbe Eflàahé^ 
mente far tante (pefè^ mantener tante Fortezze*, e annate tanttn^ 

' ri eftraordinarii. Ma quello che trovo difliciie, AciropolSbile,' vi 
voler cavar nodzia certa della Rendia dell’ Elettore -, ohe d'oedinado 
crefccquafiintutdiinomenti, rilpetto aUc Miniere d’oro, cfatgA- 
to, &aitrìMealli, & alle Rocche di Marmo che s’angumenudo 
giornalmente , efìvannotrovandoalttevene, -dimodo checome:fia 
goflibile di regolarla Rendia di un ale Prendpe ? Ma poniamo citlò 
:,n - che tale ha la Rendia quale s'èaccennaa, enonpiùqoeftD'S'inifeadè 

levi l’ordinaria, & annuale, ma neli'occorrenze di nec^tàdi gaenr> 
^ tiene qiKfto Elettore thverfì mezzi eftaordinaiii per cavar iuf&dS, 
con poco aggavio de’ Suditi : epuò crednfì -che nonpoflbno maiK 
^OareSnfiìdii, econtributtìodeftaordinarìiadanPreoc^ dtqoefta 
tiatua con un Prendpato di quefta fòrte. -liCarpi chefu-graD'hfini- 
'^’ftroln Romanci tempo di Pado III. fdevadire, dr 
^ 'thè ha'VeniaitneStatofertile , efuditifedeUt t-commotu-, nmbmo^é 
•* infogno difareiludcdodeUafua rendiu , ferebe pottv* hitvere «At- 
’ Ttani fnffidi , e contributthm ifitk di quello che hanr^tbeportato Ub^ò~ 
^pfo : in conformità di che non hà bifegno queftaElectore di farei &bì 
cond nell’ occorrenze , fòpra alla fùa rendia ordinaria , paendonecs^ 
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DI SASSONIA. Libro Sedo. »ìF 
‘r* ■ Intorno al particolare del nomerò dell’ Anime , anche qaedo è aik 
coraunponto difficililEmo, c dove il più s’ingannano quei che ne diP Nono» 
•corrono } poiché quei chclopoflbnolkpcrelòno ben pochi j c que- 
<fli pochi di rado , anzi mai fi mettono à difeorib con altri l'opra tal nuu 
teria > di modo che ( come l’accenna il Volfio )- quei che ne parlano 
'fermano i loro Icmtin^ e per lupiù lènza gùidicio , &. 

ih qoedo ho bavuto^occafiooe ^ corioiècfilpute concerti diqaei a ^ 
,talichenel calcolodelh’ Anime dclleCittà aggiungono un O. al no. 
amerodÌ 3 oo. Sicrededipiùcertocher£l£ttote> dciDuchòde’Ra- "Jt 
AÌiii^ereni(fimidiSaironia> eci^ono lòtto alloro dominioun milione, 

-btre cento mila Anime, ediquedonametopmde’ due terzilònodeL 
4tiginridìtionedeil’ Elettore. Per me che ho fiuto quakhegiro in 
.feaÉaparte della SalTonia', non lòlo non metto ih dubbio di credere che 
•4defiaqaefto numero, màdiipiù melo vado figurando maggimc, 
ìteènfiderata la qualità del Paelè cofi ben popolato da per tutto , non 
•qntendofi finche di rado una Lega, lènzalcontrarequalcbe Villa, o 
•^l^drgo, elpelioàvifiadell’Occhio viaggiando iène voggonodicon- 
•>timiodiqiià, edi la dnqneòièi,aDzi più. Dalla Torce del Palazzo Dn- 
ficaie, e Reggio di Drefda , fi polTono vedere (cola rara^ e forlè unica nel 
cMondo) dalgirodeli’alto diqnefiaTmxe, più dioctantaVille, e > 
-borghi, con lei Città, légno evidente della gran|K>poiadooe del Pae. \ ? 
ofef&ècertocheloStatodiqaelh)£lettoreèunQde’piùpopolatid6l<. ' 
/■laGermania,efbrlè,e lènza forlc lè ve nefonoaltri chcruguglioo, non 
(^n'èalcnnochclolòrpalli.' . * r 

òUrJLa Nobikà della Sawnia ( fi parlerà piùriotto del fiioulò di vive., 

; TCc} con ugual proportione fi trova molto numerofii nella Saiiònia, eg"^j" 
«i^inparticolare nello Stato Elettoraie;, ;ciènzaioiòrmacfidel nume-,^»<!>*‘ 
-^predlòfiqTuò molto beoeargmnencaredaqaellaiqfinitàdiCafi^. 
t.&f ePalazziSignorìàhchelècondoficgiàaccennaco, fitrovadapec 
-WitD nella SalTonia. Tra le Famìglie Nobilivenelòno molte, cmoU 
vacche vantano dilcendenzadi Prendpi,- che conPmncipi,' eCond 
•ffandi faannoapparentato più volte ^ . e che nell’ andt^d^ non voglio. 
-ihocedereallepÀ antiche deila Germania, e benché in alcune Pro* 
.«thicicfièvedutailaNobiltàandarcfetenorando ; con tutto dò negli 
hfoddeir Eiettordi Sallòniasnnonlòlolèmpie'conlèrvatainlplcndo- 
-m-, ma di .più fi è veduta cretcere,&augumentarc nel numero, e neL 
.da;i|uafità.}' e diqaelhi noafiLnuuavigliano qud.che lòno ip^ann^ 
-osBihri. ' Ccc X. dell’ 
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deirHiftorìa , poiché quel gran concetto; e quel gran credhxnoèf 
qualcibnoilatifèmpre queiti Eletuni-y non poteva' che accreditai^’ 
& ingrandire laI*)obiltà : oltre che la qualità del Paeiè coli buonoèife»- 
' molto contribuito adaccrelcerelapopolatione de’ Nobnh:; che d'oKii.' 

" dinario IbglionoftabiliHl dove fì trovano Signoriedi miglior seadm^ 

cPaeic di maggior piacere. Hora penqndlO'che di più'veiO'DtfidK 
^ podòto cavare, da certe infbrmattionid'amicù, trovo che il nomcf^ 
delle Famiglie Nobili di primo caràtterei cioè iènaa .oramp t e xKkiÉ. * ■ 
alcune che hanno ottenuto laNobiltà daCe^re da.mezoSecolo’iii. ' 
quà ; rorpadàinquclbiStatiquellodi8oa;tràiequali£iconttanopep'' 
l’-ordinarioiìnoà aoòo. capacilfimiàièrvircioellaGueiTXv ecometntvlf- 
ibnoefèrcitadoeirereraiziimilitarii fino nella loro piii'teneta etàv i^- 
ne' viaggi veri'o le Provincie più remote; :fi può credere che ;qnd(h>rt 
Elettore non manca di Sogetti, c per ilGovemo;: e;pec ilGomatié>( - 
delb’Aunl: nèfiurebbed]fiìcile.àdettoElcttore.iacafi>ditùl<^nor&i 
fermare- un- picdoloi, ma bemlefio e bca<ordinatO‘Rc|;imBnioiait- 
Nobili, euntopiùche Ibnqnafituttiricchiv ò.almaQocoronjadil;;- 
c con 'rinclinattione alla guerra ; madi-qucib tafemaarìftfeiicipqiV' 

lerà ancora piùXotto. ji ' /kk i5.!-.^lnaqi 

C^o è-chefeno ben pochi! Pirncipi in Gértnanta ;- 'e nkinaù{ko- 
Sfom portione di Stati che habbiamaggior numero di N obdi feudatarìh,tvi 
°'iquah ve ne lòno alcuni cheiòno bco:provifid-di Rendite EcciefiaftR 
che , cioè di quelle che appartenevano altre volteallaGhiefit Riùttfll 
na, efiendo vero che la Sailbnia fioriva in quello genereimraognjuiL 
tra/Provinday maitrei Safibni ibno fiati .iempre zelannlumi dei «adi- 
to Divino ; nel tempo dei Paganifino davano nell' ecoefibi^comepai; 
s’è accennato ). iàperando nel zelo verlbndolatriaautti gii àltri P^at 
ni ; ma quello zdo divenuto poi da pofano , & empio , 'iàgro ye Glw - 
fiiano fivideto ardenti. promot(»i della .Chie& Chiìfiiana , anzi Rcl . 
mona; àl^ocheognigioraofiyedevanoalzarenellaSairoiiia'y''Abi£ 
bade , c Conventi pravil&di grandilfirae Rendite , come ancmrai'Vdfe ' 
cevadi ,eiùfetto tl conto cheil Clero, e-FOrdine Monacale nella SalL 
ibtòahaveva jitùdi duecento milaTaleri diRendita che in quel tempi» 
yalevamoko più : ben'cvero che quella cofigran Rendife cìk tanto 
dilatata nella Cameradi Spira da’ Catoiid fe apjdicaea nellatn^gint- 
jpatcail’'ErarìodelPrendpecon laqualed’una gianpandfenep^^^- 
ooifelamde^&dfidfòrined*Ac«iifcimftgdclPfedk<^ 

.Ù(r> .. Quefift»^ 
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' D T ’ S A- S S O VT I A. Libro Scfto. H 
. i. ,Qtiefto mi fò accordare che trovandomi an giorno in dìicor/b eoa 
un S^nordi SafTonia molto intelligente degli af&ri generali della Ger-Qg^, 
aiania > e più in particolare de’ particolari del iùo Paelè , Ibpra alla 
•icodicadeiSeicnilfimo Elettore, mi dilTe ma pero in fiancele le 
guenti parole , fuò vofirs Signoria argomentare anale f nò ejfer 
^ìSientUtadelnoftro Soprano da eptello che Ji'videneUa •vitadelt Elet- 
•éoreAnffijloiXquaU'vijfe nell' Blettoratodidi^^-^j fino ali^% 6 .^ t 
VnjMefto^tioditempOi non oftanto che f offe Jiato generofin ema-^ 
gtanmo , efottopoftoinffefe innnmerabiti contatto ctò nella/iiamor-. 
t0iUfàòpiàdti7,miUonidiSatdii tutto in oro y in argento ^ Qpin 
<^mmepretiofe: Nbn (x mette in dubbio che da quefto Elettore non 

.fiiìano Jafoateibmme inuneniè, e teibri infiniti,' che &nno veder- 
^chiaramente che la Rendita di qaeftaCa^ Serenìffima hà un fondo 
Élefàuflo, che quanto pià (è ne cava più crelce, etantopiù inefàuftó 
: i^uantochcpeemaneggiarlo fi fono f connati Ptendpi che hanno fa- 
<^10 con prudenza» efèrcàtar la gcnerofità, con un'ecconomiayir- 
ma fènzaiifparmio dove fi tratta dell' honore , e. della g i teid » 
•cpermaggior fbminahanno trovato in ogni .tempo Miniflri cortili 
poodential loro naturale. 

:«^;Scmbra che nella Saflbnia notreamini il negodo con queipiedeco. 
sne£i in altri luoghi', mà per quanto hò poflmo trarne di vero dalle ^ 7 !^ 
jnemorie., eper quello che io me defimo nò potuto conofeere, in que- 
.ftaProvincia horifee molto il tradico , e meglio di quello fi fà in altri 
iuc^hi. GonfèfTo ad ogni modo cheliSaflbni non fono cofiindUii 
ibioh', e coh applicad à tirare nel loro paelè delle Mercantie di foorij 
:|^Brtrai}icarledaaalu(^lad.un’altIO ,^mà:per quello che fpetta ai 
JM^tfoy & al trafEco delle colè che nafcononcl Padè, per negonar'À' 

Jb,« traffioudedi Eiori, certo èidie fono ioduRrìoftflimi ,, e vera.' 
jDenteJamercandaèconfidetabileiieUaSaffonia , epcr clTervi copia 
uii tutto in grande abbondanza y riefee di gran richezza à quei Ciitadù^ 
i}ii equeftamercautia conEfte per primo io Grafti che fono digtad'< 
Iboacà^iiC die^uttano molto t tendendo fàrinaadai , c finillima : am 
CX^èèoofidecabile ilcomcrciodiPellid’Aniniali , c di Cuoio ,> che 
.^taaiblo ve nòia abbondanza, màdipiùs’acconciaoootdmanienBef \ 

<l^>eròfono molto ricercati ; cornea risercata è. ancora la Cervoiaf “ 
u^laqaalefonenegotia', etiafiScadaf>er.tutto: c di quelle coli fótte 

danari 






■ 


4 


o 


39Ó HISTORIA DELLA. CA&A . 
d^ri da’ Paefì ftranieri : & à quefto concribuiice molto il fiume Bt 
ba, che in fatti a^rcagraod’ utile quali à tutte le Città della Sallbrt 
nia, perdovepaila, mà più in particolare porge occafione di grande . 
abbondanza alla Provincia della Milhia , per eflcr da quella molto . 
piùlcrpeggiata. 1 . • r\ 

Màgiàchefiè accennata qualche .picdola particolatità;toccanis 
Religione, ne aggiungerò in queftoltmgoprinsa di palTareadaltni' 


Dodù 

SafTonti _ ^ 

^^ ^ ‘^Quel tanto chedipiù pqtràdirfi sù qucfta matcrÙL Già ogni uno 
«u- i^conaemir fivede in quella Hiltorìa), che agli Elettori di Saflbaia;^ 

deve alioloanKntelollabilinKnmcklkRifòrauoellaCiuefiiv ,{KÙi 
qbe lènza la protettione prellacaià Luteroda que^Calà > nè 
làtebbe comparlb nel mondo, nè mai haurebbe intraprefò di fiuK' 
quel che fece, e fè Lutero non follè comparlb lìiiXeatrodeUaRiàmjaaj 
Calvino nonlàiebbe ukito‘dalla lùa P^occhia per rapprclèptareil 
fitoPetronaggio: oodcdalGelbita>Riir»/»ro,fi;icrive 
. homhHthereJie nanfe TU df^tto acei^are, Lutero , 

cii^ifrjdifgratia delU Qbief* dfwnnerofoi inhremePitru^fefMtd^séi^ 
tante Sette , ma ben^ la Qaf* di SaJJonia , che foffm il 
^heprefi'o le Urna fer un tatuo fuoco, del di cui. Incendio fUpiangonogjH 
àngioli nel Cielo , efene ralegrano li Demom nell' Inferno: < g«Ì tkit 
' mai fi vide coji popolato fenond fi quel ten^o inpoi che quefiiMo^. 
comparuero nel Mondo , per dtftru^ere d'haktatoril' Empireo. , 
per me credo che agli Carolici li difpiace molto più di veder con qoff^ 
ilo mezo fpopolaeo il lor Purgatorio che il Cielo;k pur n<m m'irgaooo'. 
t colparlare in quella maniera , perche fòclè ièntonp dirpiacere.iiqi. 

' vederchc il Purgatorio relli troppo popolato, per lamancan^m.dè 
(^ei Tanti Telbri che fi cavavano da Roma, da' Regni di Dànim^^ip^ 
mSuetia, d’Inghilterra, id'Holanda, daiiaSuizza, e.d^cantePtò;' 
^de della Germania, ibao titolo d'denaofioe per li lufiiraggii. . 
ttàche quelb EletmriSerenilfiaù Ibno fiatila caolàAfipluta. 
{papale della Rifi>rma della Ghielà, enpnfi>io,^imez94elkpta|v 
tettioneprellataàIaitem,j. ini pecrkgcaodp.eiicaciai copia qulifl 
perfùalèro gli altri. -i 

Nonèdunque maraviglialè cofizelanti.fi cEenemeritifiifimo 
^^ jponofeere noniplp i Prencipidi quclbCalà Secejailfinia y ( toltpni^alK 
orni pochi che fon ripafiàti alla^hiclà Romana ),.mà.Qitci i jpppoy, 
delkSaiTQD»4(^ia|yfi^ 

ai53l ‘ 
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DI SASSONIA, tikirò ISdlo. ^ 
itoinftitQtodiLatero» con tatte quelle ccretnonie , & abfd Sacdi> 
dotali con le quali Lutero inftitaiquefta fua Riforma ; e fò colà ben 
curiofi il veder due Riformatori in un tempo iftefTo a&ticarfi per ri- 
formar la Chielà. con differenti ftromenti, non folo nella dottrinai 
xnà anche nel culto eftenotc; poiché Calvino la foogliava flel tutto^ 
nè voleva lalciare altra apparenza di Chielà alla Cnielà die delle fole 
#fura: al contrario Lutero nmi li curò di riformar la Chielà di que. 

‘ ■Éiaccclforiicfteriori, arati al contrario giudicò cflèr convenevole al 
decoro dei l^tD colto certi ornamenti ceremoniali , che fervono ad ‘ * 
accendere tanto piò i cuori alla divotione. Calvino con quel loòin*’ 
fiunmato zelo , voile dei tottodCnudata la lùa Riforma e con rigoi 
te deffmllè ogni colà, nè volle che haveflc una minima ombra della 
ChidàRomana. Lutero fi tenne nel folido, ne voi le riformare che 
lafoUanza , e quel tanto che conofoea eflcr niceflàrio à purgar le comi, 
idenze, poco curandoli di levare agli occhi, c di torre all' apparetù 
*agB ornamenti, gli Abiti, gli Organi, gli Altari, eie ceremonic 
'die riguardano la divotione non la lalute. In fomma quanto più (fi 

(jadf e cofedìftruggevà’la lùa Riforma Calvino , ta nto maggiormente 
tic rinveftiva Lutero la lùa ; onde non è maraviglia fe coli alieni divei? 
tKW di fentimenti y che non fi trovò mezo alcuno di potedi congiuiifc ^ 

gereinamidtia ; (limando Lutero che Calvino doveva accomrhò- "• 

ij^tffià lui ch’erallato il primo, ccheilprimohaveaarrilchiatòlaW- 
Jtà’per riformar la Ghiélà. 

*1 Horatuttó il Paelè di quello Elettore , e degli altri Prencipi d! s,(Iobi 
^ ella Cafe fi trova dato allaReltgionedi Lutero, <>fia alla Rifor--^,^** 
y e nC fono rigidi (rfTervatorii e benché da’ Luterani in ^Ifri R^- 
•gni fi trafcutanoopcruna ragione j ò f>er un’ altra alcuni amCoB di 
'«óelle ceremonic che furono ordinate da Lutero , nc fi trova forfè 
«àie nella fola SalTonia dovefi olfervano elàttamente , e da tjai-rtrtet 
■qéella grande auverfione che i Luterani di cjuello Paelétengon(>verfo . 
>K5àlvini(li > che furono lèmpreodiati da Lutero-, onde non e-mariti 
briglia feelficheolfervanoerattannentela fua'Riformafe'anchein quel 
^4lolttic(}io fi conformano c(Hi lui. 11 Linda nelle lùeRelattonrUhii 
che, ti Sàfiohifomc<^JÌ4rdemi fi fftaei ideila Religione 
T^kilita dal biro Compatriota Latero‘, thè rietl’ éfiervan^a fi remóm 
^tofiefatti ofièrvatoridelle/ìie Leg^\ che fon degni più che^'accà/'a^ 

Al — :i— ^ nruT^ n^rki*h^'(inMN:>'Catnlì<*nr4ì' fcrivà'^ 
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Iralia in qucfta maniera 5 emi ftupifcochegU loquifitori 
no ogni qualunque fillaba in materia di quella natura , ehe non 
bino aperto gli occhi in quelle parole gi4 che tanto trcglianoin tuttò^q 

che fon degni più che d'accufay di pietà. ■ - . 

Corion. Pafletè bora al particolare dell humore* e maniera di viveredc’ 
de- Saflbni che vivono nel noftro Secolo, che veramente^ molt6 di&rdili;^ 
te dell’ antica, ò pure le fi conformanoin qualche Colà, quello cncitf 
la corporatura , poiché in fatti li Safibni lòn tutti quali nella nu^lA^ 
re , e maggior parte almeno Huomini robolli , gagliardigte forti ; &18P 
hebbicuriofitànel viaggiarenellaSaironiadiférmarmiincerd giortì^^ 
di fella ( tanto più che non mancano di felle i Luterani ) iti alcuni diflH 
ferenti Villaggi , e Borghi peroflcrvarcgli andamenti di quéi Contd^ 
dini , particolarmente nell’ entrate, e nell' ulcire dalle loro ChiefeifH 
& inatti olTervai in quei tanti e tanti Contadini ( benché lagrima^' 
molto per non intender la loro lingua) traquelle gtandicoipocatmtf 
un certo garbo maellevole , una certa fierezza che molto mi piacévà^v' 
mà che non làprci dclcriverl a , con una polluta grave , mà lènza aficé»^ 
turione, con un palio polàto,c con uno leardo vivo-, mà non gi|^ 
•fuperbo , e Ipaventevole tal volta come quello degliSpagnoli • » 

Mà per quello che concerne Tnlò del trattare , intendo da mold e 
molti non dico di quei del Paelè , mà da un buon numero di Tcdefiii^- 
^ d’altreProvincic che fono flati in Saflbnia , che i Contadini trattàiiii * 
tra di loro con Ibmma humanità , e fianchezza,bcvonoe mac^nont ^ 
di loro con belle maniere, conlèrvanoconunveroadètto ramicina;^^^ 
s’nlàno fedeltà, econfidenza, ediradoentranoinriire,òlndilpaà^'^ 
e &nix) ritenerli con affai moderattione dall’ ingiurie per non dfieqdcfU^ 
figli uni con gli al tri , ne s’intendono trà di loro quelle tante inlpledlii 1 
ze, e parole olceoe, come alixove. Quefto mi è flato riferito: 

CQÙ. certad’altri , mà per me olTervai più , e più volte una cìvìIÌeÌ'^ 
ichietta, e ben grande. In altri Luoghi i Contadini , e parcicolai^^ 
mente in Inghilterra, in Francia, & in Italia (paffo lotto fi<ehtÌo ' 
l’Holandia ) vi guardano férmi lui palò lenza muoverli , e lènza làliji.'’’ 
^tauvi , che alcuno, e ben dirado , dove che tutto al contrario jn ’ 

nìa, appenafcopronochifi fia , e partieoi armente perlòneCivili^^ìm ^ 
' , comincianoàlaloearedied,òdodecipalfilungiconlòmma cortefiày ’ 
eciviltà j & è certpche.i Contadini in SalTonialbno più civili chej'^^ 
'Nobih iflcffiia Sraacia, non dico in Italia rperche ogni ano sà<cl!^^ 

. d,!. ''l i/Lci FraBi> 


aQ;I)i S.A<tS;S 1D Nrl M. libro Sefto.'i :{ 
molto più civili degli Italiani, e de’ Popoli d'altre 
dpai. Genetalmeocetuctiii TedeTchi ibn civili nel làlntare , mà t 
p$[:direilyeroli SalToaiiòq>aflàooàmttiperqaantoiòmedelimohò^ 
pelato odcrvarlo. , 

tlTcovp che da' ooftri Auttoriltaliani, e de' p^ celebri, fi parla con -o 

. ièndmeoci de' Safibni , e tri gli altri Guicciardini il figlivobiu'^'! 
ri^^ivù^, Qote^onellefiieR.ei^oni> il Linda, iliCampana,”^ 
e^verfialm, anzìqaelpococheoediconodimale*, de^in bene« < 
c^ ehe nell' ufo del tr suture b^tmo un no» fo che d’alpre ^ , Se à che ; 
cop(^iiii^oi)opoi, che fetò ndk i rufiiciu ^. e roK?^/^. Coofdfo i 
cl^U^ontàdiniSalTonici non hanno quella maniera libera, e quelle.') 
c^f)ciecheperlopiùfioflèrvane'GoQtadini in Fr^cia, e certe * 
P 9 ^^ai pungenti che danno alle volte, conquella loro lingua do^ ; 
zji^e, rniall’ incontro poflèdonoqud della Salìbnia ma^ior gran 
Viy^, epiùmoderauionc, nè cadono coli volentieri alla colera, eda 

S xchelaloroamicitiaèlerma, conllante, e permanente , e 
-bcipali virtù hanno quello meglio amnre che odiare, 

^ . :he impotu che giudicioiàmeotc iànno quando h^gna tacere». ■ 
e quando farCare^ , .*- 

^£)^u«Aofi pudargomentare4}uali rielcono nel loro vivere , e nelle Nabiid , 
logojaanierc di trattarci Nobili, &i Cittadini di garbo nelle Città,J|Ì^^’ 
cj^purefonquafi tutti grandi, di bella prelènza, erobulli. Sico-g,<<^‘ 
nq^e che tengono l’inclinattione portata all’ arte noiJitare , & à 'qne >- 1 
fipfine s’elèrcitano da buon’horacon grande applicatcione negli elcr-> o 
PavaUerefehi , e da qui nalce ancora che rielcono ottimi,e perfetti ;; 
S 9 |^ti,val 9 rofi,ecoraggiori,epiùdifuttigli altri della Germania:} 
lagno afxommodarn alle fadgbe, & a' padraenti della Guerra , &in'i 
capare che confèrvino qualche rello oegli antichi SalTonL . La Cac<x 
d^eon’e^cizio comune à tutu la Nobiltà , o.nd’è che Ipendooo-ji 
gt^temponelbiorgioventù nell’ imparareihen cavalcare,, edido- 1 
v^^pure procede che la Cavalleria SalTonica nella guerra riclceù ma- n 
raglia, dc^infàtdehi vuorefière buon lòldato .à cavallo biiògna 1 
cl^citarliper un tempo non mediocre nella Cavallerizza, e poi ac- , 
ct^marh^n piacere a’ pericoli della Caccia^j dove s’impara à cor-i . i 
rapà briglia Iciolu; àlaltarfbfiì, e precipidi, à tuvalicar monà^ j 
àguQfarc,fiund, dcàlìtilupparfi dalle lèi ve.' ‘fj 

andmeooin dietro, (Umavana^rasìiàii 
j • Ddd Nobili 
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NobiliiftefTidipomrlMBgaba^ tf$tMo^àÈtfao»Ìif&’al ^ 
uro del chebendiraAyHvateisfii»' fc flotti® ttógBmedoBÌaate^Afi^^ 
Ii»c la l^obilcà j agente civi4« ^aieh^vsneral^ Veecbteae: , del< rdftàii 
Contadini vdlono all’ ufo ordinario de’ TcdeldùcV’eémeateoarldhti 
ghì; e co»^dcàpfeUacck>*deoiafoanad>pa»idèZ«eeher»r'<-ii)à, 
per^aeilo^hetoccaalkNobilzà» V«{ìx^c|udì<raid^alb Ftà^^ 
e cambiano di foggfoiècond^cbe fi fontono oanibncealtiiamV^icBtr 
lefte , Nozze ) òaltre comparfo publiche noanfoanntaiKmdbpe^ 
galanteria, & in fotti guanto più forapliceènemSalfoQiai'abioodl^ 
Contadini, tantopiùslogiatoye rieco è^p]dlo<deUalNùfaihà^:'«^ 
che i Cktadmi ordinarii veikmo modelkracnte , e cpiafi* uictEaimi^ 
Francefo , per^non fi affettano tanto à cambiardi foggia r eooje'&Ù 
Nobiltà; tutta via,convicne foreunadiftìnaonopcrdie tpielfo Nà. 
biltà che fool'praticare Ipeflo nella Corte vcfte ; e comparifee confi- 
fto fianegli Abiti , fia nelle Livree , dove chea! contrario qnei 
-bili che vanno di ràdo nella Corte, fia pernon bavere; o per non^W- 
kre afpirate à Carichi , òfia per altra ragione , poco fi curanodicefci' 
sfbggiumenti , e di mutattioni di Mode , vtvendoiène nella catnpaq^ 
ne’ loro Palazzi con vita privata, nel piacere della. Caccia V ò pnrrdo- 
<jaellodeHevifitetràgliuni, eglialiri,chefoorarrmrealltWlpcffo,. 
*“ “ 'tanto più che li Palazzi Signoriali fono fpcffi,evicinigl>'tmide^tfil. 

• ' tri * almeno di poche Leghe dilcofti , & inche palTalio icgiorna»i*i 

'tiérenel mangiate , e bevete. • t ' • dt»- 

■ bituttalaGermanialaNobiltàdirprcz 2 a,etratta'comnaniei»^‘ 
yubWì inferiori ruttigli altri che non fono Nobili , nè di «peibi difprèzsp' 

vive clèntc quella di Saflbnia ,* che nel conlèrvareil fuo decoixmònfo; 
che Don cedead altri , e tanto più dilpezzaà quei tali che noneffendaNobiti 
vogliono fpàcciarfi per tali nell’ ufo del vivere , é del veflire jTODnk. 
arriva tal-volta in alcuni che s’avanzano con qualche foitonairiTiv 
thezze. loFrancia, in Inghilterra, in Italia, quei cbchannoiliat 
isQ di comparire Iplendidamente in publico comefo Nobiii'fbffcdò^, . 
' ^come NobiUappunto fono ffimati dagli altrrN obiti , eoonognifàni^’ 

^Ilarità, eqoafi ugualità fi domefticano, e -fi apparentano gtiT unc oo' 
glialtris mà nella Salibnia corre altra ragione-, perche la Nobitò 
^on vaolè altri Gòmpagni che-Nobili; c Icaltri pretcndonongoaglin-* 
àloró col mezo delle ricchezze , nel comparirecon fervitù:,'. c.O0d' 
'Ahià<foskie.Nóbihibff^^ allotsfiridranotaii^piopccDonq^ 
- ticarti: 
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licarìi; eièparcfifcotnraoccafìonediqualche converfattope , 
flocoaoiòeie chiaramente con certa maniera di procedete ixedda Vjsu 
ibdiloro, Ahc non amanoio modo alcunodi doiaeitìcariIcQQr|^d 
■.cheoon:fbno Nobili. i , 

Sono coli elàcti nel confèrraic illibata , elènzacoiTattioaeialoroNi«n>e 
. Nobiltà, che alcune Famiglie amaiK) meglio di vivete in uno flato af- 
^mediocre ^pernon dir povero , che dilbllevar la lor Qalà col mezo 
.doaabaonaDote,portatadaileNozze con una fìg(ivola.(i'oo.Mer>^^*^.- 
cante, è d’altro Cittadino non nobile $ & in £itti rjoei Nobiiechc 
-Spoùivaia Donna non rxrbiie ancorché ricchifSma , petxie una gran 
(|»rtedellaiùaaateorità,edcli(ioctedieoapprdrogiialtri, di mód(> 
.'tdienonvièchivc^lia&repmpoftcdiihnili niatrimotiii. laltaliak 
. AcdikFtaiìcia non fono coh Icropolori , fùbiro che una Famigliadi 
•èilervaÉeteriorando l'appoggiaoo per non cadere anzi lafòllevano con 
•^jUdclipMatrìmotiioncchiihmo, quando anche il loro Genitore da 
-amiflima:na(cita fi folle avanzato à grandi ricchezze, ulàndadi dire 
' *hei Nobili non hanno bifo^ di /angtte , ma diJanari , e non f^efanoii 
rfmgie, mi il danaro. Mà bilògna confìderare in quello lo llaoo di&t. 

' «ente della Germania , e quello d'Italia , e cofi della Francia , e dell' In- 
. ghilterra; dove tutte le Digtiitàanche più grandi della Chielà, non lì 
■<dannoallaNobiltà,mà alle Lettere, &à qualche fortuna, d 9 vcche'«<‘‘»^ 
-cattoalcontrarioinGermania,le Abbatie, iVefeovadi, i Canoni- 
-cad , & altre Dignità non fi danno le non à quei che provano Nobiltà 
jdiquatrro Razze, e di due cento anni, perlomeno, e perquedara- . 
r^gtoneparticolamiente i Nobili non vogliono apparencarh con Dot>- 
.iieJgnobili , elbinitaiialiCardinalati,eVelcovadi, noo.lìda<l&M V 
-checonprovadiNobiltàdiqnaccroRazzc, e di due Secoli almeno, 1 
'toonvenebbe che i Nobili lì accommodalToro all’ alo di Germania. 

49R ' Barche da molti lì foive , che la Nobiltà di Saffonia conlavamu»!^ 
-buona paitediqaeil’ antica fierezza de’ Salhrni antichi, .pure c certp 
,«héin quello vi cun’lngamxrmolto manifélloa bene vero chela 
.gioc parte d^i Scrittoli che Icrivono con quelli lènriii nolano ^ 

'Cerei rapporti dell’ annchiià, mada un Secolo in qua «he IzNob^ 
fàtàìotrDdOtmóomeiridt^enlkbile l'uiòdi viaggiare oc’^l^aefi dranie- 
j^.edge dagli Stranioii fi è cominciato l’uiòdi viag^are nella Sado^: 
eia eh’ era colà molto rara ne tempi andati , dico da mezo Secodo 
. idietio^ic cofè^dired veioiòno molto cand%iàtcd^ ^el^^ 
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dofidiinpata, e kvata’via qaelkfcorza cofia{^>:,che;^i^AMÌÌ 
a^c Natdonirendeva taSallonia non dicadi vilta^ mà «ilun mnrtBf n 
certo. horrìbUe odi’ altrui mente, eoo naiceica, pecchntforafliM 
ti t^'luveaoo altra notizia de’ SalToni che della lofe-arte-^i tiì^ 
te, clk rwnpaònegarfi che imniìalUtain ogni tempo. in Jotóidcoa^ 
daWe,.efiera. -..i' ■ :<i -.i 

oijogìui difiinguere il genere ^ e U Saette deU^^K^^,^fieitpm . 
errare y mentre ptr<yva una certa fierees^^ebenafee dami 
vera, edaunacertabuonaoftinime.che uno può bavera dà- 
che credendo un nulla iurieuardodd fuo il merito degli aUrii ì'dé.qiH^ 
fio /egli produce nel cuore la fanta ^ di colpe fi are quanto ved<$ a quaà ■ 
fia veramente è unajiere^ contro alle.Levgn divine.y& iumaM, e 
contro alle regole dell4 Societaciiàle^ ,/U contrario /mpuò-ofiireitite 
enervi èunacertàfieretj^virtuofa , ecoirveuevolead miiNold^^pfn 
ebe fi» naturale, e non affettata , perc/je in tal cafotdivittetfilpidb 
lift. Per ffèmmoguelgarbomaefio/òfia a. cavallo yfiaia^pudifitìm 

Capitano, quel dar talvolta certe occhiate formidabili, ■ ^..una.mi^ 
nieradi^utar tondo per co fi dire all'ufo Spaludo. , Jtondifietatj^ni- 
’Virtà^henche d'ordinario non fi qualifica virtù mafieretsi^': fuafiau 
rets^farebbp, e non virtù fe con quefio medefimo garbo, eompm^etm 
Configlierenel configlio, un.Prencipeal^ uikentfi,,un(itu4icen^fitf 
^rtpunale , poiché td procedere fi permette ad.un Capita/» nellaffmp- 
fa chenonè^rmeffo ad un Giudice, adunrSMapfiratp\<,jiad.un Qm- 
voliere nella Corte. Gpiei Gentil' buono che. confervaàl'fifodecèdb^ 
ohe mantiene il grado ^Ha fua Nobiltà con riputattione. i ; cbiffìtg^ 
Upccafiqmdi domefiuarfi troppo allajiretta con.infetionv,.per>Maii 
vedere, col tempo vilipejò il fuo carattere dalla domefitche/Sifi -, i che ai- 
fa à altra cbeiifna virtù; ^ intantoquefia virtù, come d quartata 
dal volgo ? Eiere^^, i Cittadini ^e più. ordittarii yàEJkbei ifièffijéi 
^^etesnpr^Vorrebbonai Nobili i' Lodiròii.-mdtOìfiuàlejdU lórùù 

cioe,..cbemangiaffero, ebeveffèro.infiem.nelle^Sfaper/ieAì.'cheumu 
difierodelparo aparpjfelle^Pf aleggiate , cbefi.taacontrffèro daUtt 
ili tini, conglialtri i.< chefidafferodel tù-atefdifiòrfikt e, tèe 
/pio ,mfomiMpjorrebbono nellacohvetfdtionè i Nobili entafifindUm . 
fiìpqnlofao^ ^e cofa nearriva.1,. SarannoK dalla Eteobe.:qudlificam 
dififd: .(^ì^Cfintratio facendolo diveeranuo.l'ppprQbrioitg 
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Ì»Hvn> che df^reK^;p^ ejfendoji vedati i e vedendofi alla pomàri 
mlUefemfi di qaejìo , (^éfiu che certo , che fe una volta un CittadUt 
m or dinario comincia à fare tldomèfiico con un Nobile , non havendè 
affaiprudem^fer eji ere fermato ne' limti del fuo dovere , diffret;^ 
ejuelh che dourebbe honorare j onde un Nobile , e tanto più quanto più 
grande ha molte mfureda guardare y tìella conver fattone , dovendo 
tof^digare la natura di quei tali chenon fono Nobili , e con quei tali . y 
^e-concfce moderati y e che crede capaci di tener fi d loro dovere, e 
fimpreptùmodefii quanto più accare^ti , pub generqfamente , e con 
efiraotdinaria civiltdy himrarUt econgrancortefia , ^humamii 
mcaret3:arti: i' '' 

• rHoittper quslioche concerfie la fierezza nella NtAatàSaflbnicai^iui^ 
«oo lòlo c ceti» , n>a certiflìmo , che aacfta in Lei ò che non è ficrez- 
n ^ ò fe è fierezza non può alcriverfi che ad una virtù naturale. Già’»’’*'^ 
éè detto che quefta Nobiltà conlerva per l’elercirio dell’ arte Militare 
«ella guerra un certo indiato naturale di fierezza guerriera, che non 
'ferveadaltrocheadimprìnoerlineir Aniniouna certa audacia, &un 
ieerto coraggio che iòno doti particolari , e quali inlèparabi li dell a fiel. 

•lezza -, e veramente la principal qualità che forma un buon Capitano 
«onfifte in un certo garbo guerriere , che lo làcci parer fiero nell’ ado^ 
qmrele Armiv ancorché tale non fia negli eflettidel cuore, c come 
•«pedae virtù, cioè una tal fierezza, non lòia non fi deve dilprezza^ 

■mf ma (bounamente lodare in un Soldato, e però à torto s’acculàtió 
^al comune per cofi dire, ò da certi Icrittori particolari i Nobili Sàfi- 
di fierezza , poiché non hanno queda nel cuore , ma nel gnrbt^ 

« non già nella converlàttionc come fi dirà , mà nell' elèrdtio de^ 
Guerra. 

«kXt>Dal'Cavalier Geronimo Pico nel filo Telerò delleMantematicheoRcm.- 
Adi’ aggmntade’lòoi buoni documenti a Capitani Icrive, che tarte'^^J^ 
ebeUuotiCapitanodmoltod^ciUpoUhebi/ò^chefaccitatnpeg^re„^^. 
-tome virtù niceffariat ■ un certo atto ferriere , che non può afenverfi 
the-à vitio , da quei che non fanno daqud materia deveeffereformju 
tu ilbuonGuerriere. ^d’ erapiugrande d'dlejfandro Macedorte 
tptde piùaugufiodel Cefare diRoma ì Chi vide mai Prenàpi'più 
eUejuejfk benigni > / clementi nella pace, e quali più fieri, e terribia ttella 
guerra , ^'di ambidue quejH fe tte vide t'imapne'nel ^an Famefe^ 
tdleffiutdradinomc, ed eterni, che neHagtrerrapàreap fero eheìf» 

. ventava- 
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tìmidi , &sl «mtrdriodove fi troitavadi comparir iomtMreittìfH^ 
non fi 'Vide maiiljfià btnignot $iÌMdfifid(Àec»^,il<m$mo%.SyJi^ 
qneftofartitolmrtrufeonoméfftiPtrfemoaeiSafiovi'B potchffOK^ 
no con ojfi loro neil» guerrn quell' euttìc* fiere^t.dein logO^d^m 
Nattioae, ancorché mten^diféacnmniuomdeirntìmfi'^fifildMd 
Società erode, i». - 

Mamma ptufièdettochei Nobili odia SalfoDìa. nos vogUomiiema^ 

chezza, nèpo(lbaoben'accoounodarlìAlb&^dtec«fQH««i)iiqi 
iciza. ‘ r ifef/i ddU fortuna id>za xnencofidiaooidvera coese :adidÌtf,iAA 
com^arirepiù, chele Nobili fbirero, doè cUquei chepfòucaoor^ 
ladro dell' oro ranticha Nobiltà degli deci ji onde per oooièmav 
lènza macchiail loro (àngue vivono tra di loro in diài (beecaaaùcioàa 
tna del redo £uinopro(eliioae di non donsdtioarlì con 
rendei^ cod Éictli all' anùddacoa gente ignobile lan^ìone iqbt 

da queda viene dimata la Nobiltà fiera, che comeM detEOfrati,’j^ 
ganno , poiché tal mamera di vivere della Nobi tà:^ none dtfapAC4f| 
herczza, ma vera prudenza j o pure ottima madiraa di dato, 
rattere delia Nobiltà è come un Cridallo hniflìmo , che come inogni 
momento perìcoladi frangerli , le non li manetta con mono def^ 
e le non li tiene in un luogo (icuro, equeiche l’-elpoqgononoopoljifB 
no meritar che cenlùra. Come/abt^ della Nobiltà, comea’dponft 
Apericolo , come s’impanna , e macchia quedo Cridallo ; ^ , Con pq» 
òacola. Vilòno certi NobiU , cheadintenderhipàriiaiKainatebhtii 
no meglio di morie di dune, chedilpoiare ladghvolad'nf)Mcrcàigi| 
con un Milione , ( dico in altri luoghi della Germaoiajr.eipoi qiMfdi 
, . ' tali le là palTano le giornate intiere, non già con certi Letterocida' 
qual i ne pocrebbono cavar qualche beneficio per la colòvatciooedcl 
lorolpiidio, raacongentcmeccaDÌca>*ep€a;iopiA}Q^olca'iq«icza4 
Adilcorfi profani^ ò almeno poco decenti al decoro deUaNobiltAi 
rBadovedicofebpadànoncUeTaveme, ò.puroche.ccmqueditdi 

&ODo dclkioc;prqpdaGalà unaTaveroa, ochetazzadiNobiloiib 

qùeda .t Meglio urebhediprc^mavla coo^h matòmooid pcofi^tàb 
vole , che con un pròcedere di quedanianiéca. Puoquo dev&lqdad^^ 
fierezza dellaqaales'accuiàla'NobikàSaironicifa,; ppàihenoo^cras 
ibcnce fierexza > ma virtù , dovendofi stùggire i^occafiqni , già 
cofifà«àbtfivxmxHi^«ixamtJum><£uah^ • tfeche q i i ^ fay j^g^ 

f • . <>» 
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j^ttgevokóai^caao6xire^‘Mtata^&VKdadi€ÌN4à>iàktSa&iom 
procedonaem taodtntàtìOT^tiè-io&kstnatilfhao , Sè criuocrài 
ftmcareaM^ acàòobhganàcvtd'ernn tLioio decoro^ nonfrpi* 
^qadVopcv undifpKzzor 'ftccmo ck’èn^iioi d’aftener&dipnt^ 
feAre/chectrc^rleoceafi«iii‘d»pmicaicpcFabipKzsare. Ccnvche 
ttpcDcederadcUB NobHt^SstTomcacinalto Nfiòde }i aiKoirche joco< 
ooico certi Cittadini che ne parlano con differente Canzone, 

■' ' In (bmina gli kividiolì imiTi che malvolontieti accordano in altri,^^^ 
Mcl che non vorrebbono che per loto, non negano che la Nobiltà <* <<> 1 ”* 
«Ha Sa#bnia non lòipalbnelia^oaliti^ e nei nunaero à quellodix^oal » d«-"^ 
fife al tro-Preneipaco della Germania lòpra tutto nell’ ordine di tìtoli/ gumlL" 
6òme Conci r e Bftroni-, e<]«eftoeoine hòdoaos’intendeà proportio. 
«della grandezza dello Stato.- L’Abbate Pacicehdli ne’ Tuoi viag. 

1 oltre che aHìrma che la Nobiltà di Saflbnia (eorne pure fà il Linda) 
#lapiù preclara di- quella dell’ altre parti della Germania , afferma di 
più che<lì venti mila Soldati che iolo lènza comprendere gii altri Dtu 
«hi ) può armne quefto'Elcttore , lei mila polfono elfer dt cibiara 

che vuoldirdi Nobiltà -preclara, die vcramentcèan granno- 
iMrò-j ^ don poco in-un'armaca di vond- miladigenteColIatina' deh 
Pfeélè ■ che ve ne ftano lèiraiia-Nobili , mà jo mi tengo più al lìcoro^ 
ellèndo certo che nello fpatiod'otto giorni , potrebbe qucfto Elettorer 
dtfrgliordini , q metterfi alla marda in tefta d un’ Armata di venti mila 
etìn due mila I^bili^ e tutti i Duchi infieme che per via del teftameni^ 
«delP Elettore Aognfto, fon tenuti di far capoconfElcttore,dbVe& 
fratta dell’ utile , & interelTe comune , polfono moltiplicated un tenM 
flnaeno il numero prctktto de’ Nobili.i . > 

^ Ma con mio particolar piacere, oltroà quello chele ne fori veda vero ™- 
tanti Auttori, lèntoda pcrlònadifinterelate parlar della NobiltàSafcj_”‘''j^ 
fenica { & johù'havntol’occalìene di farne le provo in diverlt-ranconuac Nobiu 
feì-) convocf nondiròdifommadode, macon certi ImtimeQtifolidip 
él)en fondati » &àdirla corrfohiettezza perlo ptùuniverìàle pari and^ 
j^Nobili Saffombannoun genio ottimo , unodpirico>rciolto, e lùoiì 
diquelta-lccnr^ rozza che par naturalo à diverie altte Provincie dell» 
Cermania-! ben lungi di poterfot^tire in loro nefconvotikrli fierezza/ 
è'‘vero alterigia fi oonofee una cerca alfabilrà^, che-inlpir»verlb di 
foto àquei che li- converlàno della^venetatione p & del rilpeno , colà 
^iKfofi«deii>egHnltrPI?cdlifefatohed»«aBÓ<M»yart>w^^ 
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mania fòperiore. La Corpoiamta che d’cxdinarioin lotoègnffl^i 
Scredere di primo tActo chein conformità del Corpo habbino.anir.: 
chelofpiritodigrave pelò, che un' inganno , mentre mtto^d eoo»"' 
trario, fi &nnoconófcered’un’ ingegno brillante, chefcintillamai. ^ 
topiàdi quello che fivedein altri della llellàNattioiK, e benebed* : 
loro inclinattionc fìa molto più portau natutaimente alle Armi, > ch»:i 
alle Lettere , con tutto ciò tanno profèdìone di telhmooiaFdell’anxv ? 
(evolezza, e dell’ adetto a Letterati, che volooderi raccolgono itti 
Cala , Se accarezzano con fbmma humanità. Si oompiacdonQdeL ^ 
la Lettura de' Libri curioli , ma non h ingolfano volontieri allo fhiduv ^ 
di grodi Libri, ò vero di cene feienze troppo Ipeculativc : ma per . 
quelle che riguardano le arti nobili, e liberali s'applicano con .aflìdói£’ 
tà, (òpra tutto nella Matematica, che come cola nicefranaallagner*^. 
ta fudano volontieri , ancora nella Pittura , c nell' Architettura , mi> : 
più in particolare nella Mulìca , alnieno nel tuono di diverti Aromedd 
à che il compiacciono molta, & in fatti di rado , c fbde mai fi trova^ <' 
un N obile in Saflonia , che non l'appia gi vocar di qualche fhomentò,i ; * 
Se alle volte dinno profelCone di tenere di tempo in tempo inCaÀ^ 

G ualche conccno di Mulìca. Godono d haverpiùditutd qucUacan^-^ 
idezza d’Ànimo ch’è coll naturale alla Natàone Alemanna,' òc ja'-v 
vero che in tal canzone ibrpalTono ruttigli altri } cheoQnèpocopoi..\ 
che d’ordinario tòno lodati generalmente tutti i Tedctchi , diéur pron"\ 
fètlìone di franchezza, e Idiiettezza d'animo, elcliSàilonilbrpaihun 
no tutti in tal genere, biiògna crederli molhi della namra , :dc;in£udlb 1 
fon candidinìmi. ' i ;,;.i:;u3cr 

Riguardevole nella Nobiltà SafTonica è rolTcrvanza della fède ^ . h i; 

' della parola, che veramente dourebbeetlere inviolabile m tutdv mà.i 
piùin particolare negli Animi nobili. IPrencipi tòno tal volta obliar 
gad di rompere la fède data , perche nel darla 1 annodano con h. cxi > ' 
tena delle malhme di flato , con il laccio dellaSocieta civile,- edel ) 
dritto comune delle Genti che non devono fòttometterfì à maflime di • 
(lato. Già fièdettoche nella SalTonia non Ibloi Cittadini, &altra 
gente civile, ma fìnoiConudini illcfl^nno prohdfionecome pèf>u 
inflintonaruraledi mantener la parola, e die conicrvano con-molta 
eiàttezza l’amicitia, da che lì può argomentare quanto quella tale ' 
virtù Ila grande, elodevole negli animi ddla Nobiltà, e veramente 
i NobiUlòoo datti nel aanteniment^àleliapatolachcdanDo, 'di : 
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gran zelo Tcriò il loro Pcencipe equcl che txovotltotctnio-Tt 
cc^e altre virtù ^ k ghmxonftaoza nell’ amichia. della quale ne &aao. i 
dùtutto cuore prol^oQe> ne corrono col» alla leggiera',: feconda. ? 
che con ii^aniio fi crede altrove, alle rilTe: anzi in tutte le loro attion ; 
ni j pamin ano con maturità di iènno , fono però cardi nelle riloluttioni, > 
coli particokri> come ne' Configli, però quello nonnakeda man*, i 
caozadibuon giudicio, havendoio petfèttiilimo ( gli uni più degli 
altci) per conolcere quel ch’è buono e per rigettar quel che. noce, - 
roù à quella lentezza tòno molfi dal gran zelo che hanno di ben liue, 
voienio non lòlo dTer certi di bcn.rìul'cire in quello cheriiòlvono, i 
nsboertiirimi > e però il timor d'errare li k tal volta ritardare à rilòl> . > 
vedìk maquandounavoltahannodetetmiiuto qualche colà, coma» 
Tarmano inkllibile dopo canta maturità , per quello fi rendono ollù -< 
nati nell' olTervarlar 

rida vediamo un poco quel che li llima del loro mangiare , e del bc« > 
vere, poiché in quanto à quello particolare lène paria divcrlàmcnce”*"*^'*" 
injtalia, in Inghilterra, &in Francia, per primo lìlcrire,elìdice, 
cbàiSaffòmnonamanofnoltoladelicate^ade'Cfbi, ebt per ejftr gran ■■ 
mangiatori di Carne , nonfietn-ano che d' apparecchiarne gran piatti ' , 
fea^ tanti apparecchi d'uitingob : che nonpojfono pajjarfi d'haver . 
fempre neUa'larvda del Lardo , nè (U mangiarne a gran, copiai e& / 
ftimano <^efi quando non fe gitene mette diman:^. Non dubito che ^ 
trà il comune de' SalToni , lia nelle Città, fia ne' Borghi , e Ville , notv * 
habbla gran parte quello metodo di mangiare, c che non lì kccino ;< 
tutti gran piacere di nodrirfi IpelTodi latte, di butiro, di calcio,' Cn 
did^ardo: ma inquanto alla Nobiltà quello è un’inganno, poiché 
lelTavple di N obili per lo più Ibn molto ben fornite , e ben ordina- ‘ > * ' ,» 
te,,' e con affai delicatezza nell’ apparecchio;, ben e vero che per cl-, J 

lèt tutto il PaelcabbondantidìmoneUa Carni^oned’Ogni Ibrteiiàdi 
C 4 ccia,ltadinucelk>fenevededitutcoinTavolaingrancopia. ■ 1 
iCirca albevere poi li parla, e li Icrive dall' altre Nateioni, cocr 
caute quello particolare appunto come le i Saifoni folfcro i più grandi 
unabriachi del Mondo; da molti, emoldAutcorìlianoFranceli, lia-^^IÓ^ 
nqitaliani fiicrive, che li Saffoìti non haitnovitio più mtabtle di quello 
dell\umbria^}e ^ , di maniera che non fi 'oergogtano di- riponerla tra- j 
levirtù f che fonojòlitidi bevere per ordine, < e fe alcuno ricufa la legi . , 
geélalpnenpcÙMfvita a bevete, bifogua venire alle parbteel^coftte^. i 
t-'!. i Eee 
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frirnSy &*aUafpadAfoi : che JbiMrto à gran cort»JiaS^ i>àiky - . 
btttfquelfwaJhartdtiU^t^iatio : cht uoncominmno puiHBr m là 
fichi dal Prenape : chtamampiàdtlvinolacerwfiy eh* ptr§^ 
huoua, * (ài f* ne beve iugraa copia ambriaca mn tneaoebìèivitm 
che fi trattengono le giornate iutiere abevete congU amici y-ej^effiata 
maggior parte della Notte, e fogléomadmui»edmut<^(mm0dèfi(m, 
quel che beve tl meglio. .r. 

rnnctE J° pretendo mettere in dubbio, che inSaffònia noaiibeve 
'ixYono bene, ma non credo chefibeve megliodiquellochefìfàÌB-lnghil> 
terra , & in Francia , dove jo fono llato , Se hò veduto bevere ( come 
pureinSalTonia) infolennitàettraordinoric , ma certochehÀ trova, 
to li Saifoni in quanto à quello ibidio di bevete diicepob ckgli'Inglefi^ 
e Franceiì , e diicepoli della terza ò quarta Clafic. Nell' ulnroomió 
viag^o in Germania mi feontrai ad alloggiare uria (èra con un Mar. 
chewFrancelè che fé ne andava in Polonia, ché iKivca lèrvito pi^i 
• trenta anni nelle guerre, e ch’eraftato più volte in Saifòoiaf condii 
quale entratoindiicoribiòpraàquerta materia dibcvere,»fni diffele 
precife parole , & in Italiano di più perche ne parlava affei bene : jft- 
tre volte li Safioni erano It^Maefiridi tutti gt altri nel bevete , ma 
al preferite rto% altri pofftamo darli lettione , e fon fienro chedèeà 'Fratta 
cefi in un Banchetto , faranno piti ftrepito , e pm fatti nel bevete *è*. 
venti Saffoiàin due Feftini. Credoche inqueftoviènnpoco-d'efe. 
geratione, mtta via è certo che i Franceiì neU’occafientdfall eff e e . 

- *e bevono bene , & in Apolline , e quel che p^gioper loro ches’aitw 
briacano non foto con l'ccceflbdel beverc , mà ancne con-l’ecce&Kiel 
parlare,che non fermo i Saflbni.Gli Inglcfi peròiècondo àqoeHo ehe jo 
*“““tòpo^tooifervare bevono molto meglio che iFrancefi, e oomew 
•• ' quel Regno ( cioè neU’ Inghilterra) sbarcano- » vira più pretk>ftyt di 
Spagna , d’Italia , e dì Candia , ne* Banchetti non fi rirparmianóiook 
to, dimodochelaqu^ità, e la quantità che concorrono infietiMHbw 
no due Stromenti aliai potenti per fer che il capo non fi dia troppo bri- 
% boowga à regolare i palli de’ piedi. Inquanto ^i italiani l’umbrìachesBCa 
altre volte s havevacofi io horrore , che baftava quefia fola rsegote 
per impedire ad un di lèrvir di teflrimonio, &hò aiKdrefot!COifM>nbet> 

-• mi'riccordo in che Hbro, che quel grai Prefidenee Capicclacro in 
Kapoli, fece rompere «nTeftamentoconfiderabile, fotto-àquefta 
jfMar?g»ym che due Teftimoni ditte y eiazmfteòvifeiMmidèprHBa. 

. . . - « del 
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. del Teftameitto mnbrìachi : Ma per quello intendo al preièntet 
«pelHfcropoli non fono più alla moda > nè il (lima più dilètto i’edcw 
re ombriaco : anzi mi dicono che ne’ Banchetti fi ^ve alla g^liàr^ 
da^ e Aimanoàglorù la lodedi disfidare iTedelchi di poter beTe« 
re coli bene. 

n dPico il Tcro ^za alcuna dàgerattione > che fiù veduto maggior L Aon»- 
oumerod’umbriachi (di gente vile però) in Inghilterra in Ftan^ de inSaf- 

oky dirò anche inSuizza» & in Holandia che inSalTonia, parlo kp'tm- 
proportione di tempo. Qi^do jo entrai nella SalTonia credevo di 
' Icontrar degli umbriachi in ogni paifo t in conformità di quello che ne 
havevo incelò pari are, io tanto protefto> chenon fiòpOfTuto raù in 
ne Settimane icoociarc un' Imbriacoy òche ne haveflè almeno l’appa<< 

' renza,epurelbnoandatodicontinuocotrendoquè>elà,oltrechehd 
bavuto 1 nonore di pranlàre nclb T avola del Gran Mareiciailo^di S. Ai 
B^edidiverfi nobili Officiali) lènza mai elTer mi accorto d'aleun di< 
fordine nel bevete ) e pure lerclattioni > e THilforie m'iiaveano refy 
bombile queftaPaelèrìfpetto alle continue umbriochezze ; di mo- 

- do che ellendo rodato tre Settimane in Decida) lènza icoóttlaré nè 
t.pice un’ Imbriaco , prefi un giorno l’ardire di dire facetamente at 

- i^xiliffimo Signor Gran Mardcialla, un giorno ) Prego £. di 

■ fttrjmlagratiadifdrembrùtc^realctMOi acciò diteohn^one* 
iFaefiftrameri d havervedato m umhriaco iti SaJjotàa. In fòmmd 
^pmebe veroche jonon feontraimai inmtta laSefTonia cheun Icm 
lo Imbrìaco j appunto nel partire , e nel Borgo dove andai per itn» 

: barcarcni fuori di Dreida. 

■ in quanto alle Donne fon degne di lode per (^tàmaliifH^Virtòji^ji^nne 
(Ofembmcbeil Cielo habbia piovuto per Jorotutte le bellezze mqueiin^b^* 
' ftaProvincìò, enondkoÉfàlaNobiltà, che la rendono piò ammii'"*' - • 

'ndnlcoong^iomamend) maantche tra le Dorme ordinarie, e leCons 
'Sadine y dC/oófTarvai con gran piacere, ■ edraordroarìe beliez^ 
zein ami Borghi,- e Vill'é deHa^afTomapcrdove ndè ocedrlòdi pafì 
i -kroy òcammirai oltre alla bianchezza ordinaria quàlrànitet anche al 
?dèlIòMafithilef certi tratti del volto molto fignoriH) e beri fianttatl i 
rdaUainzi{tmlnqaeUeContadiaeMe> e cpid c^ importa in gran nui 
! mero , havendo quedo di piò che rendono piò il luftre qtréflia bdlezz# 
ddtaDatont, cxm una cèrmdvil^ye termini dt-beonacreàtiza) poi- 
X «inifióGmèfCdaladinaebo vi pafi «manzi r non fiteà.u)»r>|k^ 

£ee X fonda 
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tonda riverenza , e che non habbino giudicio per di^ngnete dilati 
Abiti negli Itranieri quei die più ò meno po(Tono meritarla mag gi n f py 
ò niinorc. Mi diipiace d’clicre.obligato à far paralelio , che po& 
riulcirc odiolb alle Nactioni ilmniere : ma per dire il vero neU’ iikf 
ghiitcrrachc vien chiamato paeièd’ Angioli, rifpetto alla bellezza^ 
& al nobil làngue che lì fconcta , e meno ancora in Francia- dove pwrft 
non mancano bellezze eltraordioarie , nonho mai Icootrato-nonélla 
qualità, nè negli atti di buona creanza nelièUb Donne&o ficllezaò 
meglio formate , & in copia di quelle che ho veduto in Safibnia ^ ood 
I blo nelleCittà, ma nelle Ville, eBorghi. i, 

Molto D’Ordinario da per tutta laGerraania le Donncife non foflero Dstrtè 

» mi», grido che vivono all’ ulb di F randa , le ne vivono aflài otirate ats 

tendendo con grandillìma cura con lòmmo piacere,& ottìmaappliaai>i 
tionealle Maflàritie , che vuol dire all’ economia , & al buon govenaa 
della Cala , nè Ibgliono ulcire che di rado , nè andare in vilìta chocoa 
ceremonie ; cioè lènza mandar prima per làpere l’hora, & H tem^ 
oportuno. Circa all’ economia certo che le Donne Saflbnc;rinten<ì 
dono à maraviglia, e vilìa^licano con molta aUìduità/ C-piacerea 
con tutto ciò non hanno quella ritiratezza coh lèroce che It vedein alà 
tre Provinde della Germania , dove le Donne par che fianopri^oBaed 
re,, molto peggio che in Italia ; al contrarioelcono conmeno certt 
monie, e praticano nella SaUbnia con qualche honellacoavcflànòje 
ne , ellèndo veramente le Donne lècondo li è detto quali tutte civit^ 
mapiù in particolare quelle di qualche nalcita honorevole, cibili;; 
Nel mangiare, e nel oevere fono ibbridime, <lcin quaiunqitt 
opeiattionene fanno conolcere d’haver nei cuoce la moddtia^: e la 
cortelìa ; ma per quello poi che Ipetta alla divotione ,- e pietà vedòB 
■ culto làgro lì fanno conolcere atcendHime , e nelle Chide in^itant» 
d^lla divotione , e della Pietà ,, nel vederle. coli modelle n^ H ènoìa 
zilàgri, £>pra tutto ne’ giorni più fblenni; li dilettano moltti 

di imparare di quei tanti givochi, e hiono di flromentii' cheibno; 
coli comuni nelle Donne in Fronda, fé non inde qualche>Daniig^ 
h d’alta condittione , mà beni! lì dilettana con piacere di qud 
voti manuali, & anche de’ più delicati , dciodounofiche .comcK» 
gODOcoC bene al ièllb.; I « 4 *.i » 

Vampe . Dirò bora che mi fono fcontraco à vedere alcune pompe, fimebe^ 
ò. fiiMioièpolauy^^dMtterrainenti dimorth, mdideciùuiCiaàL4U»tr 
= ... «ne. 
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tioffi <love d'ordinario cofi alle Donne , che agli Huomirà fi dà àbe- 
rcràt Se A mangiare non fo cheBilcotdàqaei che intervengono ad 
accompagnare il corpo, cioè che lòno invitaci, ebenche l’ordincfiT 
per tutto buono, con tutto ciò, nella Saflbnia s'intende, es'ofiètva 
nella procefiione (bienne un gran filendo, & una marcia molto me. 
ftuola due a due , particolarmente le Donne , che vanno coperte tnt-^ 
tectibianco, anche nel volto y à legno che non fi pofibno vedere che 
due fòli occhi y mà niente del nalb , nè delle ciglia , & in oltre un 
velo dietrole fpalle che dilcende in giù firalcinante. 

Circa a' Matrimoni quelli fi fenno con le lolite ftrida in tregiomitól^* 
feftivi, e fecondo alle Leggi, e con ufi alfaiordlnarii degli altri Luo- 
ghi^ Non fi-lìiol dare gran Dote, havendofi gran mira àconfervare * 

^Bene per la Famiglia ne’ Malchi , le non folTequalche colà eftraor- 
dtnaria , ben'è vero che delle facoltà materne hereditano ugnalmen- 
aei Malchi e le Fcmine ; & in calò di mancanra di Tellamento pure 
fidividono il tutto ugualmente. ' Ne’ Iponlàlitii , • cioè nelle promefi.- 
fematrimonìali s'invitano i parenti più prolfimi degli uni, edegHal- 
trij come fi fa pure nelle nozze, e da' Parenti che v’intervengono lì 
fiiol Bue un prelcnté alla Spola , e per lo più Ibgliono celebrarli fuper- 
bilfime nozze, con Balli all’ ulb Germanico; però dorante il tempo- 
ddlallridanonfifannoquellecontinuefellccomein Francia , fiio> 
gliono però vifitare le Spole , non Iblo dalle Parenti , mà anche dall’ ' 

^tre Amiche} Se alcuni giorni dopo le Nozze Ibol' andar la Spo& 
conloSpolbdapertuttoperrender levifite. In Ibnuna non vegga- 
inqnantoàqnelto ulb alcuno ellraordinario. 
i Per quello tocca alla parte del Governo , & al dritto della Starar- 
rtitàtnttoqneftodipendeaflblutamenKdallafolaauttorità del Prcn-^"^''* 
eipe , fia dell’ Elettore , e fenza prolongarmi nella delbrittione di-^‘‘"^ 
nitri iDritri della Soptanità che Ibno della gioridtttione di quefto''*'^* 
Eiettore, chròfblo che quanto può fare ogni altro gran Monarca a(« 
fbhito nelfuo Regno , tutto può àrfi daquello- Elettore ne’-l'uoi Stati J 
oqudi che impona , tanto nellolpirituale che nel temporale,- elTendo- 
«gh Soprano dell’ uno, e dell’ altro, lènza minimo obligodi render' 
conto neairimperadote, nè alla Dieta, nè alla Camera di Spirarne' 
adaltro. Di più quello Elettore tiene l’arbitrio di far grada ad ogni:. 
qnaiuaqueDeiinquentelcncentiato, di qual fi fiagravedeUtto colpe- 
nok » ficnaoK miòins) uhligo. , nè riguardo d c il Um pcradore^ òdcUav 

Camera 
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Camera di Spira, contro all' inganno manifefto nel quale fi ibnol^^ 
ciati cadere alcuni Auttori firanieri i iranno veramqite bengrandgi 
poiché gli Elettori fanno gratie afiblutamentc oc’ loto Stati , icnu 
guardo nè di Camera di Spira, nòdi Celare. Egli può fàr coniatq, 
e batter monete col Ilio inpronto d'ogni qualunque i^ci^ , ben’ e , vg^ 
roche per levar le confiifioni a’Mercanti,& a’ Viandanùfiècoo?ea% 
tonelle Diete, fia nella Camera Imperiale, lòpra ad un certo orciaie 
che devono i Prencipi tenere nella Ipecie , e nella qualità delle Mqt^ 
da Ipenderfi, come ancora di certi Dazii per li Palleggi, r 
. Ma per quello che più in particolare rìguandail gvvetop^ oltcej 

quello che li dirà del fopremo Configlio deU' Elettore , e dell' 
del Governo in Drelda, del quale le ne parlerà , dove fi.parlerà.'dl 
quella Città, dirò che quello Elettere tiene molti Governatoti j 
lono chiamaci in quella Lingua ,/imter, quali in un certo nnnaeg^ 
determinato comandano alle Città , e T erre , e per lo più fi>no !Moh^ 
li } gli altri Ibn chiamati detteti , e Scabini , cioè che non Ibnó Nol^ 
come meglio lo vedmino qui lotto. Circa alle Leggi , okre' aU^ 
Generah dell’ Imperio , ve ne lòno particolari e collumieri , c^' 
chiamano in quella lingua Saxenyecht , che tanto è à dire Le^e Sa^ 
iònica , che in molti cali difierilce dal Jus , ò Legge Romana. SfOD$( 
veramente lèverilfime le Leggi nel criminale , di modo che le nno rn^ 
ba per il valore di due feudi ,anche lètiza rottura , fi condanni alla fin? 
ca: l’Adulterio doppio fi punilcc con la pena del capo, adogaimot 
* do quella è una punitione che arriva ben di rado} li^bbatoti, & 

AHalTìni di llratk fi condannano alla Ruota ; li Si^ leghi, fidfi Aào^, 
tarii, e Stregoni fi condannano al fuoco pertralalciarlepeoc.daBfi 
danno ad altri Scelerati j e per iàr confelfarc li DeUnqoenù fi 
tormenti molto Ijèveri, e di molte Ipecie. 
cioUtu La NobihàgodemolciPrìvileggiparticolari, ancorché 
à qaelli chegt^ono i Nobili nelle giaridittioni Vdcovali , , 
Fianconia, cnelkSucria ; però s’hà molto riardo , panico^ 
mente dovei! tratta di darli la tortura che arriva cofi di rado», . 
Nobili dicono cheuno d’eHrnoo può efièreobligato alla tortura,, 
taviaiatendnchcvilbao.elèmpuincontrario', pettrincali.aao^;,^^ 
ingravirdelitD di fiato, perche in quanto al tefio in certe colpe ouE» 
narie, 4 hàanolco riguardo, poicheneliaperlònard’un fido ^’intetg^ 
tuttaiaHdaìltà ^ nanfipcanettedal-Freocipc ifi^j^.efiCifi 
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gdfti. Non ci èdabbio , che in tatto quello che rignarcb il criihìl 
Dale' bcnchenonfiefentinoiNobilidelcaftigo, tuttavia s’hà mol- 
to riguardo in loro favore nella Ipccàc; però in riguardo del civile fù(v; 
ti certi privileggi d’honore > del retto la giuttitia è amminiftrata 
tsoalmcnte coli veribilPoverocheverfbil Ricco, e verfò il Nobile, 
cneil Plebbea 

' Le Città tengono i looMagittrari , c Configli particolari , che„^;„„ 
dr’otdinariofòno compolti d’un Botgorhaettro , è fia Pretore, con“"^"* 
qualche numero d'Attettbri pià , ò meno fecondo all a grandezza della 
Città , con un Auvocato che ferve come di Procurator generale. 
Quefte tali Magiftrature tetano una certa giuridtttione più è meno 
priviieggiata, fecondoaliaqualitàdelleCittà , neiramminittrattioi- 
ne della Giuttitia , però quella tale giurìdittione di qualunque manie- 
ra più ò meno priviieggiata s’intende dipendente, c lubordinata all’ 
auttorità del Soprano , e delle lèntenze che fi danno da quefte Magi- 
ftiaturefè ne appella al Confìgiio della Giuttitia fbprema del Prenci- 
pe che cifiedé nella ftelTa Città , ò Provincia. L’Elettioni di quei 
che compongono detti Magiftrati , fògliono farli da’ Borghefi d’urti 
Qtàcompetente della tteffa Città, & in alcuni Luoghi fono perpetrti, 

in altri à rerapo: nè li torto feguc i’Elettione che fi prefentanó it 
Soprano da cui dipende il buon piacere di confirmarli , ò rigettarli, 
fòrza obligo di rendere minimo conto diqnellochefà, ordinindo 
iblo un’altra Elettione.- 

Dalla Rifbrmadi Lutero in pòi fi è procurato d'arricchir la SafJb- 
xriadi Schuole, &Univerfità meglio di quello s’erafàttoprima, poi- ^"^**' 
che d’ordinario non fi penfàva che alla coltivattione dell’ Armi, 
quali nulla , è ben poco , per quella delle Lettere : ma al prefente per 
Herudittione degli Ingegni, fi veggono aperti, e ftabiliti nella Milnia, 
èrta nella Safloniapablicamente tre &mo(è Univèrfità tfi 

^*M,càilVtttemì>erg; ledue prime poflbno vcramentrchiarrMrt^ 
Archiviidtfcienze, & empori di Libri, mentreincialcuna dt qufci 
ile fi vede una KbKotcca non infériore alle piò rignardevoK dclFEiiv 
V0pa i eneiy una ,enell’ altra , trà un gran numero di moltrmanufcrit. 

»•', ftrengonocomeperun particolare Tefòro, alcuni chquei dtLu-' 
aero, cbaftaildirechcnonèlungorempochcneHaCittàdi Lciplré 
cortoccafione di- puWica Fiera, fi fono annoverati 8000. TrattariLè- 
sdì, ancoBchcneilamaggior parte piccioh, c d’AuttoriTcdcfchi^^ 

Vi 
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Vi è poi in oltre nella Città di Leipfic una nobile CompagnÌ 3 (^fl|Mi 
,V Academia di Bell' Ingegni , che fi pnò dir veramente un prctiofo feni* 
Gioriuic tuario di feienae , compofia de’ Sogetti più digniifimì. Matari fi: notti^ 
diLtirCc. alcuni nel fènno,e kH ’ età,ancorche con iolpmijo!i i 

lòlievato nell’ Arti più nobili, liberali, c d'ogni qualunque più fima fi 
dottrina ; oltre che honorano il Cielo Letterario , conia modefiia‘,e li , 
conlacortefiadel procedere verlb i Foraftieri,ft)pra tutto L et t e t a tÉ p 
che capitano in quella Città. E quelli fi>n quei cofi rinomati VirtutK p 
fi , che danno all a Luce quel fiimolò Giornale de -Libri -, Se ofiervacM- 
rioni che fipuòdirelaGemmapiùpretiolà dell’Europa^ e cofijperJÙ 
fetta ul’opera nel fuo genere che difficilmente hanno polfutodrcrd’aU» 
tri imitati , ancorché foli con tale opera hanno faputo trovate ilmezòu 
di Icrvir di modello à tutti gli al tri. ' • ’i-u-jt!» 

Nell'anno 1408. in quelle gravi guerre della Boemia trai t’impec^MO 
Jor Sigifmondo , e gli Huffiri , l' Univerfità di Praga ^ òfia laScolaiefint. 
ca di quella Univerfità venne tranlportata in Leipfic , Se arricchitafdit' 
riguardevoli Privileggi dal Pontefice Pio 1 1 . & Alefiàndlo V.' - Mia 
quello che veramente ha reib cofi ilimabile , & accreditata tale 
verfità è fiatala generolà , & augnila Munificenza del Duca , 
tor Giorgio. Quella fi divide infei ben fondati CoUeggi,’ebencho^ 
tutti digniflìmi , ad ogni modo quello che poru il titolo di^PaolioeiM 
•; gode la maggior fama, e nel quale vi Ibgliono riledere li Scolari pHv* 
claffici , ancorché in tutti gli altri Colleggi Ibno ben trattenuri‘, c «mVu 
ordinari, con ottime Leggi, e con ProfdTori di ogni genere chete 
fanno molto parlar di loro, provifiidi decenti falarìi.: efieodó.unitK 
da quella Univerfità Sogetti di nome celebre nella Letteratuta^encLHi 
lelcienze. > 

dui di La Città di Leipfic non folo è celebre , e fàmolà rifpettoj abfòop 
fiudio tanto rinomato , mà ancora à caulà della iùa lòrtezza che naaei 
è infèriorealle più riguardevoli , ma più in particolare (à tantapadacÀ 
dilei , rilpctto alle lue Fiere che fi lànnoogni anno cofi ^vileggiàtcyft 
che vi concorrono da tutte le parti io gran numero i Mercanti V &>ÌBÌ 9 
fatti quella Cittàèforrilfima e mercantile, oodeifuoi Cittadini [UXKa 
« fittanodi buoni utili ogni anno, e tanto più che negoriano coofeddy- ■ 

e con probità , c con Iblido giudicio in quello che intraprendono i cìj 
veramente li coAumi de’Leipfiani Ibno ottimi, & efempiari,iéoza:b 
it^àoniiòaffittta2Ìonc; ^a^maggiociègooclvifi; Le Donne yefioao^u 
o; nobìt 
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no^lmeocepiùàil'uiòFranceicciheTederfx) ; vivono conipleiKK- 
dczzaquantoèpoflìl:nlealloftatodt< 3 aicuno; parlano la lingoa con/'. ? ’ 
elettezza f e molto ben purgata, il Linda Ieri ve parlando delle Don., ^ 
noLipfiane, che baftattoà conciliarci^ amore, e la betievoleti^anthf 
d'tgni pitto dt ferro. Al contrario l' Abbate Pacicchelli nel lùo viagi<. : 

, ^ le tratta aliai male /applicandole lad^om^ eh' è un’ inganno in . 
:^^toal comune, fi può però iàrecome non ne dubito, che vi ha 
«palche Donna dilTooeftaf oltre che in una Città limile , vi conco» 
fono liranicreda tutte le patti. Vi lònodiverlìedilìcii nobili , con le / 
^nellre , e le t^olepohè inoro. ' Il vivere non è cofi buon mercato . 

«ome altrove, male ordinario delle grandi Città. La Ina Cabella ^ . 

«ha Dogana rende al Drcncipe più di due cento mila Taled per anno i . 
dachefipuòargomentarecheabbondailnegotio. Il lìio Foro, ò per . 
m^io dircla luaPiazza maggiore è lunga piùdi io4.piedi &a propor- 
zióne larga. La lùa Botte di vino è rinomata, per clTcre vaio capa- ^ 
cedipiù dótto cento Barili, di cento Bocali cioicuno. Tra gli al- 
tri Palazzi ( oltre à quello del Prcncipe ) riguardevole è quello del. 
Bocgaraacllroi.ore;t^che lèppe procreare , & allevare una hglivola ^ 
jQofrj^ita , e di varie litgue& Arri polTedicrice, che molti Letterari 
iÒBO concorfì per ammiraria. Vie ancora un Nobile Muléo colmo^ ' 
dicolérare. • " ' . ; .j 

. i:rloquéfta Città vi èil Conlìglio Elettonle ( cho’nel'Padè diBratu^jjJi? 
dcbuigo fi chiama R^;enza ) che lèrvc per il fopremo Governo y & 
amminiihattione della Giuihtia , che rapprelènca lauttorità , e la ’ 
Madia dui Soprano peperò dal lùo buon volere llabilito& ordinato/ 2 
dipendendo da lui iblo la nomina del Prefidente , e degli altri che la ' ■ 
ibrmano, come ancora daiàrli durare per quel tempo che vuole/ e ' 
qudloTribunale,òfia Configlip Elettorale che fifauna particolar- . .b> 
nmKc inquattto tempi dell’ anno per alcune létrimane / non lòlo ri&k : ' 
ùe.qudla liia grande ^uridittione nel riilretto delia Città , ma di ^ 
tutta la Provincia, ò fia di tutto quello giro diPadó, e Territoriòt.» 
che dipende da quella Città, che veramente è alTai confiderabile , con 
molti wonifiorghi ,& Abiutrionibenidimo Popolate. 
.i.-oDiqadloConfigliopochiaaniionofi-trovava fopremo Giudice', ' 
òfiaPrefidoitedi GioUttia/ •^ìiSignotBarone Cavalieic.p^(;/„_ 

digraamerito, c di gran nafdta , Patire della dotdlfima Signora GerL<^ 
(Wdcll9qa8l^ibacparlecààiKl^^tmgo.,ve che veramente < 

Fff quello 
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quefto Car»tter^ con grap credito , ^ raonopoi hebl^por 5ticèc|Ììi> 
re il Signor oltre al carico 4i jPteTidcnte ^eiòprenio 

di quelb Consìglio , li trova ancora Frevoltodcl.Velcovado di llik^ 
bourby cibo apoarcieoe all’ bleuore» Dignitàdircodi(a,e<lhomàq» 
che pure per mer logetcodi nobililfipsa aaiciu , d> gran lppei8j,A4i 
gfaozeloydtelperìeDzayfaiiruodovereyela fùndone con af^lanl^ . 

. Oltre all’ accennato Prendente vi fono ancora in quello Tribowìle 
cinque Cooliglieri, ò per meglio dire Afiedòri yche devono eflène 
Aiciioti. come in fatdibno tutti di nobil Famiglia; il primo de’ quali; è ilSv 
gnor S(hlfii>ii^che in mancanza dal fopiemo Giudice egu prelìdeiir^ 
peròpomil dtolodi Viceprelidente. GlialmiònoiiSignotiBaai^ 
kfrjrode, ^Lfibold, cJpHlden, Spgetdin£itddt,NoÌp^ 

cà,edii'apere,&ci^rdintalprofe(Ik>ne; poiché non iuole fnaAJh 
tezza Elettorale appoggiare Carichi di quella namra che à Sogectt 
conofeiati , degni e per la probità) e per I‘ cipedenza , e per altn^id^ 
nilfime atrioni.. , ir 

Di più come le materie Legali fono quelle che s’;^iraooii p$Àr 
quelloTnbunale) vi lì amettono per la ftedà amnainiihramoQC,di^ba 
Giullidarette Dottori erperd nella Legge , fia nella» GiuòlptudenM». 
e quelli fono al prelénte per primo il Signor che veramente^ 

cosi dotto in quello genere piàin pardcolarc che viene comqnemeoce 
* chiamato vero &in oltre i^li cCopTiglieraifl- 

dmodiS. A. £. rendendofi degno di tal pollo non iòiocon qiKftadoc- 
.trina cosi profonda , ma con centoaltrenobili qualid) e beUemanifU 
xediprocédere^ Gli altri che non mancano ancorarli ganlàpeceiòk. 
no li Signori Dottori f^agner , ch’elèrcita anche congraociecuco 

dl^r Cittadino benemerito tSekwetidendorffet \ ^Ibhar^^H^^ 
manmst Barn y ftateUo deh’ alnodi fopra acceonatp). e 

Vi fono ancora Segretarii, e Scrittoiini) con altrtOfiichdì db 
ièrvidocomeogni uno può credere;. 

auMiic Quella CitUlò&i molto nelle Guerre dopo rentiata di GoftviA' 

Adolfo. ‘in Germania, eneUacondnuatione di quelle taotegueiidtrA 
^pC*d’lmperadot Ferdinando , e.gli^uezzeli, eflendo divenotaia lòaGiuxw 
pagna un.veroTeatrodigucrra, &un’Arlènaled’Armir«ltrechefìt 
torza vederli Ipello differend Bandiere , e difRsEend Commaodanri di 
déntro ; 'però aljyefcnte fifcoootdni^UTiente rimeditmidapa^ ed^ 
«,'i ; ; / miglior 
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iVIiig^idrKgola àtjaalcheinipétfecrione che fì trovava nelle iSidbrtifit. • 
trioni,' di modo cheli può dire quali ihefpugnabile. QnelH ChS 
'fddMi li comportarono in tali Guerre con gran prudenza , e Coraggio , 
0=feccro vedere Ih diverlì rancontri il zelo , e la fedeltà verfo il loto Sou 
>prano. Molto vicino alla detta Città > fi diedero nell' accennate 
. Ciuefre tre Battaglie delle più tetribili) e per molte circonftanze delle 
^fiimoiè ) 4 h una delle ^ali Ih gravemente ferito quel tanto rinoma- 
WGcnerale Paper^m. Mà più in particolare difeofio della detta 
■< 2 ieià td: miglia iti drcà, cioè nel Campo di Lnt^fn li vede una Cdotf. r i* 
^dpérmegliodirenna Pietra affai baffa} che porta inferitta lavmeu 
tVioria della motte dei-gran Cullavo Adolfo Rè di Soeda, che morì 
*vÌftoriofòhèllaBattaglia data in quello luogo medefimò , che lari 
-ótemorabileairEtemità , contro a^i Imperiali , che riconpóiferono là 
iknoruina, eia perditadi tanto fengue, con fallcgrczza di veder peri- 
^|Wra le vittorie un loro cosi grande dcmicb. 

' La Città di Jena, che quantunque inferiore alle più grandi , metr- ' 
'tà'antorid luogo tra leordinariej abbellita di buonillirtic fiibrlche , 
dfcOn la cofnm^itàdel fiumeSala, mà più inparticolarefi è refece- ' ' ~ 
glabre col mezo della lùa Urtiverfità fondata dal generofo animo fc 
’tisH^augulla Indi nattione verfo le lettere dell’ Elettor Federico I. nelF 
-«Bio 1 fr^.-e benchelia lultimain ordine, ancorché di più d’utt SecOL. 
‘}vefnezq,con tutto dònoA gode menoprivileggidcHeàltreUtfiverfi- ‘ 

-Hfequelcheimportamoltopiù ricca,cherilpcttoà quella ragione, éc 
■èquella Che le lue Léggi newn foh<mhto rigorofe , fi vede il concedo 
-maggloredegliScolarijòfiarto Studenti^ che vengono per ftudiarvi 
^tdttèle parti del Setfcrttrionè, cllendo vero che d’ordihmo nófa 
Wf mancano rirai tre fttila ,' ò'pocò mtìio i e forfè pù ; contribuenti» 
■IiWrOancofaliElettoriAngaftifomià protederla di ottimi ^ efamdu 
-fipPfofelfori corne in fotti fi trova ben provifta al prdèncc. 
t .ihà^dlaCitìfàdi Witféiftbctgvidfiede ancora' à Ino tem^unTri-éons- 
buhalc, fiaun Conlìgliodclla fleffariTanieray édotilaftellagToridlr-l^^^, 
«ttoiilK^^WtottópdqiidlaCiltà j e Provindà , conie quell ò di^s- 
<teipfic'pcrqaella‘parte. Si tròVaPrefidentc,'òfiaDirettbreaIj)rdu .* 
•fiSttd/SlTJigtioryfrhi!»^^ di nóbililfimi cofturrti' di rapd. ” ** 

ft'j’èd'elpérieftià. ' Gfi Alfeiróri' nobill'fono DeZ^_/?t^the fenofi 
m^lr^gàiigòpréfide cothe •V^ccdifeiSòré in rhancarjza del Direttorct 

tùttiS(»gectrdlgiiifrtff|i>«Nd^ 

Fff X bill ^ 
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^bili di gtan luicita, e d'cljKricnza. Seguono poi OonG|^|||^ 
iftcdu li Dottori ^iceki teà i piu d'pcni nella Le^ e wefti fono ai», 
prclènte li Signori<Z<g/f»-, l^fer ,, Stram , HoftPi,Èn^er.^jpac^ 
con5egrctarii,& Officiali di lervido- *nr ,i:fì,-jdo. 

li"Jìw!Ì'- quanto all’Univeriìtà^iWittembei^ non può negarfi ebe nanfiUi 

i(mbci£. celebre , c per la (ùa antichità , e per elTer proviihid!ottimi Profeflòié)> 
d'pgnigencre, edottiffinoi, maperòilconcotlbdegUSoQlarièmola>( 
ipferiore à quello dell’ altre due Univerlttà accennate, de haveodonit- 
(deda la ragione , mi venne rii'pollo che gli Studenti aranzati nciUlr 
carrÌ 9 radcUc feienze sfuggono quel rigorofo oovitìatochcbiic^na*a6* 
lèn are io quella Univerlita, ^dove le JLeggi iòno audere>^ c troppo^ 
auderala ccofura che Ericerca nel Dottorato : QCiD.pecqueftameacifi»- 
funaragione i:Dottorì di qi^lU Univerfità-Eliitnanomoito i ' 
ereditati degU altri. La fabrica.p.erò è nobiliffima « c molto I 
tuau , ma molti foradieri dedderarebbonp che fòiTe meglio rmtTmw. 
taincplèchenoncodamolto, cioè d edere lcopataalloipeffi>. ou.r 
otttiàm . . Di queda Città le n’èparlatoàluo. luogo, e quantoiiia.gtandodite' 


lùaf ortezza, e quella delibo Cadello pollo iòura il iùun&>Elba.,i£. 
,’***** npò argomentare da ciò che Carlo V. Iraperadorc non oftanK citò 
hayelTedillratto tutto l'Elèrcito deU’Elettor Ciovanni Federico, ic 


* 


la.prigìonia di quedo, eoo. tutto ciò pprtatoltiall'intpmo diqnedii 
Citta con un’ Elercitocofi grande, e vittoriolb^ ;ll ténne alla Jm^ 
per non impegnarli all’ adedio d'una.Città ihefpugtMbile , ma pm ni 
entrò per via d’un 'brattato. Quella Città:è data per^mold^ed]^ 
comecapo principale della Sadbnia, U-rclldeazadt^U ElettotL&t» 
che venne, poi detta relidcnza.traslèrita joDrdda. Lr.fuoi Abitsotià 
IpDoadài civili, beo latti di corpo, e. non mancano di fpirito^vedi>c 
buonfenno j ben’è vero che qnei della Provincia di Miihiaibno me», 
glio formati , più robudi , e di migliore alpetto , anzi me iilìgiuaaòi* 
pmaUegrì, più naodedi, e piò pachici, & inoltre.che.nonlbnonifil 
aipri ne’ codnmi come in alcuni altri Luoghi della Germania 
cpmuoque lia.nù pared'luverc.odècTatQ ioWittenibcrg;uabeLlàaò> 
gue, etraleDonneqi^clre.beltà, grada, >e gentilezza, e codincèe 
dato aQicurÌn;o da due npbili iCavalien che ha^ havtttod’gòcafióDC. 
4i4èrm^fialcunj;inelii. a :.' i - -h-V 

, r Que^ CùtadW flpp^iqn.iolàmepte Luterani > .^naLatcìxuifiiinils' 
tirai^p prtm ia hh p ! ».. 
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^«énóy e nodrid deila Rifonna deila Chieià , e della dottrina di Lute-' 

IO, epcrònmoftrano di quella eiàttì, e zelanti olTervatori. Ncloiieiì.t 
Tempio-madore che lèrvediCathci^le li redono trà le altre antwS; ?.^ ^, 
che r^tà di quelle del tempo delle Chieià Romana lelmagtnrdel^' 
Salvatore , ede' Santi Apolloli y dipinte dal giàconolciuto , e famolò ■ .. u 
jPteioello diLucaCtanisi Ma più riguardevole , c di maggior con- ' 
coiloèil Tempiodetto dei Gallelio y per edere al Callelio contigno, 

£)tto al di cui Altare viibnoracchiulèunagran moltitudine d antiche 
’&eliqaie che s’adoravano con fomma venerattione da’ Catolici. Dì 
nmpettorunaaU'alcraqaafineimezodeliemura della Chidày li tro- 
vano dipinte alTai al naturale le Imagini di ^Martino Lutero che nac^ 
qne in Iflebeti , luogo vicino appartenente a’ Conti di Mansfèld y e 
qnelladiFi/rp/)0 CMeUntone dirimpetto l’una dell’altra della gran-i 
dezza naturale, e dafeuno dalla parte del proprio Sepolcro, elTendo' 
ambidue lèpelliti in quello T empio. N on le gli è latto lèpolcro ele- 
vato-, . ma lolo unalèpoltura comune ^ però di Metallo il Copercliioy 
eònl’Epitalìodiciafcunonel lho lèpolcro, che rdlringe parte dell’ a 
attioni, coltempodellavita, cdellamorte.- ^ivi ancora in lùper- 
faaiGiqiella s’alzano le Sutoedi bronzo molto lòntuolèy e nobili de* 
duc>Elettori di Saflbnia Federico > e Giovanni, veri Fondatori della 
Bitiarma. Qnivi lì mollrano le Cammere che lèrvivano di Stanza 
Luterò, alcum Libri Icritti di lua mano, & un miglio fuori il Giaidi^ - 
nocheglilèrvivalpeiroodidiportoalleiàtighe, d di maggior lìidore^ 

• agliStuc|iiy con una Fontana che porta per memòria il nome dello* 
fiefloLutero} &. in quello Giardino, c vicino à quella fontana, fi' 
tennero lemaggiori Conferenze in favore della Riforma. Nella gran'’ 
Stazza di quella Città furono bruciati i Canoni della Chieià Roma-^ 

Dft, : e quei Libri che in favore dell’ Indulgenze erano flati Icritti da’ 
Bomenicani., Nella Porta Elillrina come chiamano fi veggono le' 
Stame di dnque Elettori in marmo , cioè di quei che più s’affàticarond 
aliaRifbrma, edi Luteroy eMekmone , con buonilhmo ordine , e che 
jèrvooodi grande ornamento.- N on mancano ancora lùbriche di pic^'- 
tta malTiccia nobilillìmc coli antiche , che moderne. I 

: Q;>Meiircn altre volte capo duna Dioccrc Velcovale , & al preicnte 
Velcovado lècolarizzaio , & incamerato alla Sopranità dèli’ ElettorcMcifliu,- 
■ 4 ìEafibniaè.Cittàdiqaalcbellimafùbrìcatalbpra i lidi dui fiume che 
pqru qi^ilk)ilelliaoome.}< anzi dimoiti Auttori fi icrive che non Ibb . 
*uì:v. ’ quella 
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qucda Cictà di MeiAèn , ma uno il Maccheiàmdi Milhia-^itirÉUdilà^ 
•nome da (juefto fiume. Per quello Vefcovado iècoiarizzato vi òficf 
de ancora* in luogo.del Capitolo clierifiedeva prima:, oa Cwfiglkl 
Elettorale fintile à quello m Leipfic, e di.Wittemberg con lalttflii 
giuridittione , auttorità, &: ordine, chor^edeaeltempQ<;hie»firaBatt 
nel luogo detto U^orKftt. il GoTcmatore di quello Vwovodp, 
Prcncipato, èun Cavaliere di graamcrito, edigranoalcitadcttitsiftt 
Signov PotHka»f àcuièllatocongiuatoancota.ilcaricodil^icttonit 
olia Prefidente di quello Tribunale } dicaùgU Al&lToriNobifiloQCI 
li Signori Doering , Schulden , Kotter^dihpn mcodonato.v il Cauil 
celliere è il Dottore pure nominato di iòpra » &ilDocto-> 

rtilSigaoi; Letquert. Dovetxlofi auvertice che un' AfìKdIòre,i 
Dottore d’uno dì quelli Tribunali Elettorali, può efiere inun-aifisiil 
e la ragione è che la Kaunanza non fi in un tempo ille^b , ma» ji|g 
difiercnd Stagioni, appunto come quei tanto celebri Tribunalid^ltf 
Q mfrioàaJest^fflfes però cialcunofinwnaquattrovolioraoogtf» 
e lùol durare lècondolecaulè cbevi fono da 'tratta&equindeci>gioodk 
più ò meno per volta. \ . rit 

Alti* fa Non è mia intentiopc di llcodeimi più oltre neUa’dalcriidoqt^ 

tante altre pardcolarità che vi làrebbono à delcdvere , non <iòla rwUir 
4is*n<H accennate Città, ma anche in diverfi altri luoghi tiguaid^ 9 li'dejy& 
appfutenenza di quello Elettore Scrcniflìmo',' nè meno di .quéi-ofitt 
appartengono agU altri Prendpi della llelTa augultìl&ma Cala mii 
* contenterò fi)lo di far mendone di certe colè che pofieoo baveroiQ(^ 

' giore accelTorio all’Uiftoda. be’Ouchidi-^ronia-Lawetpbouigj): 
che. dilcendono della. Caia andea , e che hanno petib VElcapratopeiv 
le ragioni già allegate, le n’è già parlato à ballane il loro DnjBàoniìh 
a^ai grande, enpn mcdioercmente.abboodaote, coo buopiuunetdi 
diNobiliFeudatarii , chetengonofiiperbifir^CaftelU^ePala^itiia 
barche non pplTedono Città confidembdinonla^iano,!adogqi-jnoddyi 
dicavarbuonarenditarilpettoallaf^rdlùàdelPa^ àlPncsidiSaii» 
Ipnia^o^r ebeper più <;apièfipiù riguardevpledi tntdjdopajpi^ 
lettore eh e infitùtameoifmiaggioreib RefidenzaiOfdmatÌ9j«lt# 

la Città di W!eii)uar neha Tnringiain un (^elblop^ fiùineUiQ^atg 
boiche la Città fia picciola, .con tutto ciò 4P^làzzoinqn> pt)pj^^ 
più magnifico , e fiipcrl:^, e yied’anunirare come pna gran maciÀèt 
^unaSala, ch'è4am»ggiqte.ipgj?wto 
.7 - • tuo 
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tata dttQtta la Germania r nella di etri volta di Lamia fi veggdtio ’df 
pineatattc4eattionipinnotabilidclDuca,&ElcttorBcmardo. Que- 
fto niedefimo Duca di Weimar poffede ancora due fiiperbilfimi Ca- 
ftelli nella Città d’Altcmbourg l’uno iòpra il fiume Plein, e l’altro 
nella Città di Cobourg nella Franconia, e ciò dalla morte in poi dèir 
nlcimoDaca del Ramo d’ Altemboorg. Quello di Gotta tiene la (ùa 
Refidenza nella Città di Gotta pure inTuringia , nel nobiliffimo Ca- 
ftello di Frendefiein fopra il lido del fiume Lina. Il Duca di Saflbnia 
lilcnach là ancora la lua refidenza nella Turingia, cproprionclCa- 
• ftcUo'di Vartebergin Eifenach che purcè riguardevole. 

*^Di tutti tjucfti Duchi , e Prendpi della Ca6 di Saflònia l’ElettÒrc Ejmore 
conlèrva come principal Capo, una certa preminenza, che lo (tabi- 
Ilice cpme l’ Aroitrodegli affari che potreboono arrivare trà gli uni , c 
gH altri. Non fi nega (come pur le n’è toccato) che cialcuno de’*“*^ 
Primogeniti di quelli Rami che non fia Soprano affoluto nel lùo Du- 
cato potendo dil^wnere (fogni colà tanto per ramminifttattione 
della giuftiria, come per il governo, come perle Grarie, e per le Ar- 
mi del fuo Paelè Ibpranamente da le ftelTo , lenza obligo alcuno dì- 
tendcmecontonèairE!cttore,'nèadaltri ; con tutto ciò vi èia còn- XH’, 
visnienza, vi è la necelfità, e vi è la diljmfitionc del teftamento che obli- . ^ 
gano(pielH Duchi adhavcreun certo riguardo per l’Elettore , e ch^ ' * 
lo riconolchino come la bafedclla loro prindpalc lòllillenza. Là Na- 
tura ci fòraifee à quello propofito un’ elcmpio da non dilprezzarfi . Lfc Eftnipio 
Membra del Corpo lònoinleparabili naturalmente tià di loro , in 
to dafeuno di quelli Membri, riceve la lùanodrimraà parte. Il piede 
' non hà nulla àm con il capo ; enullacolcapo il braedo ; cótiturto ' 
ctòoltre che fi diforma il corpo dividendo (pelli membri dal capò, 

- tri vivere infieraetragono (pelli membri certi Ipiriti vitali dal capo 
perla nodritura ; con (pelra differenza però da rarfitrà gli uni, c gli. 
'altri-, doèttàHmembn, &il capo, perche il capo può vivere lèn- 
^ aailpiede, puòvivcrelènzailbracdo ; mà (pel braccio, quel pie. 
de^ nonèpoffìbiledi poter vivere lènza il capo : di modo che quels 
"bcaccio i e qud piede , hanno bilògno nicenariamente di mantener- 
ficolcàpo, &amticarfi, pcrconlèrvarelavitaalcapo, poichedaHa. 

‘ vita di quello dipende la pròpria Iblfillcnza: dove che tuttoal conti^' 
vói! capoper buona ragione, manongià per un’ obligo hiceflariddi^- 
' «eox^ttittein&vorediqpdpiede^o (fi quel braccio; :' 
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Il dominio della SafTcmia fbntiaappantò un corpo tanto 
rale*, quanto che antico. Quel prudcntiflìmo Elettore cneftabiSl'^ 
molti membri in quéfto corpo dico nella Cafa SalTonica y 'forfè che' p 
hebbe quello riguardo , cioè cKe follerò tenuti di Vicorioflcéft' tutti ^ ^ 
altri membri j che vuol dire gli altri Rami l'Elettore come capo priaiiiy 
cipale di quello corpo , & haver quella fteflà concomitanza con qSàtì*-^ 
Ilo che i membri hanno col capo. Quelli Rami fon tenuti per unàs^^ 
necellltì indilpenlàbilc di Ilare uniti- y e ilrcttamente consunti col 
prìnci pai capo eh c l’Elettore , appunto dico come i membri col càpé*^.- 
Se la dccilìone d’un piede nOn c che fòlodolorofoal capo, c perii dà^ 
loire che ne riceve nella lèparatione, eperla diflfbtmità che ne'diriivji^l 
al capo : coli non làrebbedi grave darmo all' Elettore mancandoglrnCFi' 
corpo della Ina Cafa un di quelli Rami -, un di quelli membri ; ’dovéH 
che quelli Rami, quelli membri le vogliono vivere bilògnà -maboàj:^ 
ocrli col capoche deveeflérè,- cornee l’Elettore. E daqut nalcCchìtl*-' 

3 dell’ Augrillo Elettore di nome , e di fotti che llabìli impella Gàfitr' 
iirrli Rami , cioè che formò un corpo di Prencipato roncoli picciói^ 
limembri, &ungrancapo, ordinò conia legge delfollclfo-TcffieS'i 
mento à tutti i membri di non lèpararlì, ma dittar Ibnpre ufuti cònili:- 
capo ch’è l’Elettore. V i è ancora la necelGcd che foquella' uniònèl?^^ 
poichelèparandofiunmembrodal capo reità morto f e volendo Seti». . 
care altro capo, perdercbbelavitaprimaditrovarlo. GriaialPefct?^ 
quando elcc-foori dcH’acqua , e guai à chi voleflè divìdérli-pcr ùinhfr' ' 
con altro colpo, nonfidéve diformare quello di'è colibcn coi^rittL^‘ 
to ; &jl picciolo chenon può viverlblo,* bifogna'chetiri'lifiiotil^S 
riti vitali dal capo. Inoltievièlaconvenfonzadelproprioéllcreaib^'’» 
foinlcparabile la Leggedcll’ anione. T urto queftp còrpo è compoL*^* 
fio d’un folo làngue , & hà ricevuto la foUanzada una vita illelfo 
darqni nafccche-rheredità-è-tramandata dagli uni agli altri , -diitiodw"^ 
cheogni unodeve sforzarli -ditener quello corpo-ben- unito V 
' può ftre ,- come in fotti li fèneldipendere incètte colò dàl'càpo ch^òSi V 
maggiore, come li bràcci , & i piedidipendonodal capò nel corpo ^ 

mano'. E veramente la virtù di quella upione è molto Jodevofoitrqtto^ 
Ha Cala Sercnillima y onde lènza oflètuièrei dritti tnfliiao^^l^cttosrV 
re è appunto come r Arbitro di ttìttii 

Non vi èprova più efficace per l’altrui merito, - quanto chela vòée^^ 
generale, e comune. Un Capitano fnr- nini nfriinriiifif^ll tiii ” 
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S A S S O N ^ Libro Seflio. t 4*-7- , 
oqji^hàtHibgno di mendicar telUmonianzc da quei che l'hanno veduto 
ogccar maraviglie, iè comune, e generale c rapplaulb verfb il 
qurito. Bifogua che^ello delia QaiàAuguftiliuna diSalTonia 
d'un prezzo veramente inellimabilc, & infinito j poiché non vi è an> 
toIo nel Mondo , nè Hiftoria nell' Europa , nè lingua trà quei che 
D^o l'ufb della r^ione, che non fi Eiccino piacere d'anamirare quel, 
le^tcprod^zemaravigliofè, quel numero innumerabile di glorie, . 
e quei unti &fci di Paline, e di Lauri ch'è andau uccqgliendoda’ 

Tuoi Hcroi quella potcnddima Cala, che come non l'hà mai ceduto 
ad ^cuno nell' antichità, cqhnoniè n'ètrovau mai altra che haveflc,. 
ptctefb di fòrpaflarla nel merito d'ogni qualunque prerogativa. Ma 
quello che s’è Icmpre ammirato di più macaviglioiò nc' Prcncipi, e 
pii^ in particolare degli Elettori di quella Caia ScrenilTima, non han>. 

09 ficai havuto più à cuore che rinterciTe comune , & il bene univer-. 
fà^, e fé pure Jaannoprotetto qualche famiglia particolare, come la 
C^d'AuHria, quello hà proceduto da ciò che hanno conoiciuto , 
chelaprotetcioncdiqucHa Cala, era un benefìcio cheli rendeva al 
pubhccv: e cond quale otàmo dilcgno di benctìcareil publicolèmbn^ 
che ù fano tirati lòpra di loro quelie tanto benedittioni del Cielo che 
fehcementc hora godono. 

..DoveEtratudi Merito, c di Glorie non le ne trova nc pure uno.^g^ 
d^vpgli cedere al compagno, con tutto ciò s'ingrandilca quanto lì tiiao» 
vuqie ilpicciolo degh uni , che il grande degU altri à guiià del CipreE 
lòj^è degli Alberi, s'inalza Ibpra tuui. Gli Archivi di Roma Ibn . ' 
pieni della Pietà, òpure degli incontrallabili monumenti della Pietà, , 
ezcloyerlblaChieia, e dena proteteione verro ! Pontefici de’ Duc4t, 
^j^ettorìSerenilhmidiSalTonia. Giàh è accennato che non vieta , * 

lul^ Gerniania dove più ab'Dondalfero. le ricchezze d^li ECf . . 
cl^aftilci cioc,kppulenti Abbattic , i riccliiinmi V elcovadi , gli in< 
lìim Conventi di Monaci, eFratl, iCapitoli, li Canonicati, leCiu , 
e le prebende, c Commende di tanti Ordini di Cavalieri, che nel.. 

U Soiloi^, merce che quelli Elettori ScrcniUìmi nacquero con la Pie*.. ; 
tà^pellcno, e con il zelo nel capo, verfb raccrelcimento della Ghie.... ^ 
làj^.c la prop;^tion dàlia Fede, nè mai rifparmiaronqper quello 
, anzi E moflrarono lèmpre fupenori à tutti , dove. E ètraepa* 
tq|d’alzar jnacebine fàgre, e 4’aiTÌcchiie di pretioE dom le Chieié, 

ijma * 
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La Chicli Romana confclsò , e coniélTa , ò pure Elfa i’liàiifc»' 
d^iMti-conlcllito, ccontcflanoi lùoifeguaci , iiàoi Doctori, ifaoi Scrincl- 
ri , di non havec ricevuto mai più icniibilc breccia di quella delia peti* 
dita della Cali di Salfonia. Sono infiniti veramente gli Aiittori .che 
lì ftendono lòpra àqudta materia , il Sorbo , il Migali , il Recupito, 
r Azzolino , il Narni , il Piati ne riempono i fogli intieri Ibpra àaal 
siOomi. materia j malèntafiqaelchene*lcrivc l'Auttore gii accennato nell^ 
-Hiftoria delle Hcrefic fono Carlo V ; e Filippo II. Chi hsvefff mai 
creduto che quella Cafa antica di Sajionia , che per più di fii Secotiy 
non trovò mai alcun altra Cafa , benché più grande che potejfe ugua- 
gliarla ^ nella PtetaverfoilSantuaru) di C hrifto , enel^h.'wr/ò-la 
difefade' fuoiyicari, ette jia poi divenuta alle ferfuajive prtmam 
d' un empio y e inalcontento ^Monaco y làpiùacen-ima Madre d'utf. 
^pojiajia, vera jigUvola deli' Inferno. ^ellaF attaglia .eiugullif- 
JimadiSaJfomay che per. quejhfei Secoli haveaffarfo pi», /udori yi'a 
/angue -, piùteforiy e veglie , non fido per confervare , &* arricchirey. 
ma per propagare l' autìorita.delia Santa Sedeui4poJloiica y dkqueUo 
• „ forfè fecerotnai in gran numero unite injieme altre Famiglte di^ramf^ 

piCatdici, clte babbi pojiutoin un momentovfdtar le Shalle allikEt- 
de, per aprir gliocchicoji acuti all' Herejia,- eche^ajtatacapac^è 
torre inmets^pLufiro con centuplnatointereffe,; e conmi danno intuì., 
merabile , mnfolo quelle generofebemficetrcf che EfSaheèvea date allfi 
Cbiefci ma quelle tante altre eh’ erano fiate date dall' altruiPù^. 
Jion lagrima la Santa Sede , come gli empi Heretioi- credono y. tapeir~ 
dita di tanti teforiy e di tante rendite faccheggate, fyufitrpate:càn 
' tanta empietà, dall' ingordiggia hereticale , perche finalmente tome 
non mancheranno mai Fedeli alla Chiefutofi mai alla Santa Sède 
mancheranno benificentf y Qf oltre cb‘ ejfèndo le.ricche^ ufurpa^e 
■ difiillatecolfanguedfChrifiOf e con qu^o incorporate nellaC^^y 
-ilui fene lafcia lavendetta , e la-cura di racquifiarte^y ma .quàló 
che con acuto dardo pungeil cuore della Santa Sedei '^itUvifard 
' nella fuajdmma ildolorei e ette non può tolerarji dalla /ita. iuefihu. 
-guibile carità, è il veder cofi tmfer amente correre' all^ I^entó^ùottè 
ydtnme , e v'^oer cofi ferma inun' -ydp^fia cofi fagrilégaiy mia 
Cafagiàcofi Sereni/^anellaFede^ Qphora cofi ofcurmcom'tjuH- 
. iàdiSajfonia. ; ■■ •; 

Troyo ^lèkClacfihRjomanaha giafto-fegcaadBb^^fe^^ 
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^itad’unaCa&fianguftacometmella della SalToni^ che le ièrvivadi , 

. Braccio deliro, cd'Occhiofiniltro. Dico Occhio fioiibro, doren> 
dofilàperechequcttoOcchioèil piùneccllàiìo alio ttato£celelìatti.'i<^*i>a* 
co , à légno che li dà volondcri la dilpenl'a per elTer Sacerdote ad uno w 
al quale manca l’Occhio deliro » mà mai à q^o à cui manca il fuù- 
'ftro, pcreflèreftimatoalfolutamente nicellario illìnittro, mafola-^^'” 
Inenteacceflbrio il deliro y di modoche con la perditabi quetta Cala 
* dalla iùa lìglivolanaa , perde la Sede Apottolica quel Braccioche me. 

•glio la proteggeva, equell- Occhio che gli era più niceflario. Trà 
^tette ingiuriolc lagrime della diielà Konuna y c quetti concetti 
*Goli Satirici de’ lùoi Partigiani, lì conolceèliiaramente il gran merito 
■ di quella Cala Anguttillìma, eiaiìiainconparabilePietà,chevera- 
' mente bilbgnachc ha Hata lùperiore ad ogni altra, diqualunqueCa» 
•iQtl^iùaaguirahavendolcmpre havuto i Prendpi ScrenilTimi diSallò> 

‘'hiày aperte levifcere del loro zelo in ogni momento, lenza rilpa& 

;tBÌo alcuno , anzi fpogliatoi loro Erarii , per arricchire non fòlo ai 
^Rendite, edi iàbriche la Chielà, ma di Gemme, e d'Ornamenti 
.^pretiofì gli Altari. Onde è cerdlTimo che i Dolchi di Saflbnia non^’’^^ 
■diànno ricevuto nel tempo del la Ril'orma la centefima parte di quel^ 

’ òhe haveano dato del loro alla Chielà Romana , in quelle tticoltà , e 
«leoditeEcclelìaftiche che s’appropriarono, poiché il loro Dominio 
«perquattro Secoli erattato.piu ftelb, e daper tutto haveano fondato . 
.ìnonmeiabili Conventi, Abbatk , e Chieic, oltre ad un’ inhnicà di ■ ^ ^ 

-Beneficenze che li mandavano i n Roma quafi annualmente , per l’tilò 
. rdegh Altari di SanPietro, dcaltreChiele. , 

'Stnpilco che l'Abbate Pacicbelli eh 'è flato in tutta laCermania , . 

^cheperòne hàdato uitinumente alla luce il lìto viaggio, che dove 
Sparla della Saflbnia, benché dia raguaglio con là iùa veramente dot- 
'..tiiffiraa penna V di cento picciole minutezze, chcvnoniàcciracntione 
yieuna deHaSagriftia della Cappella Ekttorale del Palazzo (H-DreA 
'tda; > «.Per certo che non la vide , perche altramente ne haurebbe det 
.crittovle pardcolaricà; .Jo. ho villo divcrlériccltidìmeSagrellic, di 
SSan Pieno di Roma ; ^ delie Certoi'e di San Martino di Napoli , di Pa> 
tna , di Gratianopoli^- dìDigiunoy cheli ilimanodi prezzo infinito, 

■ÌCiàn buon numero di qnclledclte più ricchede’ Geruiti y ad ogni mo. 

■'do non ne hò vitto mai alcuna di quelle, che polla ugn^liarli alle 
uikchczaicriE^^oniamefià^br^iejladi Satfooià-> 

• Ggg t lenza 
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• ienzaalcumadu^ttione, òvero iperbole che nel Mondo,. Ini fi^/ 
Europa non vi c lagriiha che forpalli in quello à quella Electoraie^di . 
SalTbnia : eccettuatane però quella loia delb Chielà della Madoonà 
* dìLorcto, dove lì veggono raccoltele Benificenze di tutti iPcenci- 
pi , e Kepubliche Ch^liane deli’ Eqiopa che lianno regnato; in ttp 
*' . Secoli, anzi di tutti i Popoli deli' Europa ; e trà quelle le ne vedono 
oobilidiini Doni prefencati da diverh Eiettori, ePrencipidrSalTo.nio» 
che villèro da due Secoli àdietro. lo iònuna chi vuol iàpere quanto 
grande lìallataiémprclaPietà, elagpnerolàiiberalitàdelDnchi^r4c 
Elettori di SalTonia v(^b la Chi^ , balla £>lo voltar gli Igjjardi jiflc 
ammirare li pretiolì ornamenti della Sagrillia Elettorale-in Drdddi 
Non parlo lòlo di Cahei, candeherì, & alto vati d’oro, edlai^ncch 
tempellad di Diamanti, condiverlìCrocifidì, &lnceolierì purcd'6< 
Eo , e d’argento madìccio : mà uanumero innumcrabile daanaozv 

S ri, di Piancte, Cappe Magne, llole, llendardi di Crocea 6^ 
jo, indidereoti colori 1 econ di&renti maniereiatelhiti,.«oh ili> 
carni non iòlo d’oro, e d'argento, ma di Diamanti ^ di, perle^A&tt^ 
tre Gemme , dòn ^curo che indieci lòie Pianete dvedono inteffi»^ 
te più di mezo milione di Perle , lènza le altre Gemme } ■ io lonàina 
£>n ricchezze inuditc ^ Icaturite dell’ Indie inelàullè della gtao Pietà 
dì quelli Elettori. .'.r/rt 

Malafciamoquell^colcmateciali veoiaiiu^nn poco alle jCo& (piò» 
mali, epiùlòl^c;. meniamo da parte gli ornamenti ‘del coipo^iis 
degli Altari., vediamoquellochclpettaaiia conlcienza » &iiail7«iEÌ* 
ma. Qual Cala s'ha mal tanto afi^cato come hà l'ano qocUa deUa 
SalTonia , per impedire che la Chielà non precipiti del tuttoi jtelgnD 
caosdellecorruttioni, echeconhloroabdìgh Ecdehallici .nom& 
nilTerod’abbatteiela libertàde’ Soprani, i Giàh vedeva à graaf»t& 
incamioataRoma à lòppeditare la Terra; & Ak0àndn>.:^.4NHm 
prima della Riforma s’era^tto lecito di dividerà il Mondocoail R^ 
JFerdlnando : altro non s’àrpetcaya che l’ultimo ttaccdlo aUa Sopxaob ’ 
ràde’ Prencipideir Epropa; e l’ultima mano petriàc di tuttelsriàl^ 
chezze d^' Sccdl^>uoiòk>Er^o per gUEcclefiaHì&i f- «^Pontefio^. 
é(. in breve lèndarebbe vcdutal’clèeuttione;; le alloca che più quel^ : 
Spremeva ,oon lì foircj&bricatQadun. tanto Torrente 'qudl’ Atgmisi 
coli Torte dcUaRìMcma. Ida quello Argine da chi iù egli hibridn» 
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^ VI ?S A ^ S- df I X. tìKro'Sèftà. ■ ^ %y^ 

■HCaltitio ? Signor nò. Datta Previdenza Divina in J>riAió ftiògo, 
(Èhecosì lo dilpolè ne decreti del Gielo, -epOi dal Bracdo invincibfc s . 
tedili Elettori di SalTonia. 

--I Senza laprotettioncdel Data Federico j Ik dell’ Elettore che ap-^^ 
.jpenamtelèparlardegliabnft che It comcttevano nella publi catione 
tdi^el le i odulgenzc j • che pnefe lòtto alla liia protettionc Lutero , co- 
.me firebbono andatele cole ? Lutero hanreÒMlorlè ardito di parlar o««Tfc. 
<eon tanto ardore, e calore contro dal Papa? Ohibò. ScFcdéricóI^S^ 
:iioagli'haTeire dato la lua proceetione-^ non hàurebbe havuto ben 
^ngi di parlare eontro il h volontà $ nè anche iY penliere d'aprir 

dà porta della Iba cèlla ^ - -perlàrli veder come Riformatorein publidir. 
JileLutero con quella potente protettione non haveflè appianató'là 
•ftrada, indrizzatoil-lèntiere,'' & aflìcurad li'Palfàg^'' che cola haiìì 
•lébbe fatto Calvino ì Sarebbe reftato i coltivare rHorticcllo deUi 
titiaGalàf fènzalporger come faceva neanche la Telia dalla lùa Fe- 
•ocftnr , come pure lenza dubbio- > hàurebbe lattò Lutero lènza la 
•^otetdon dell’ Elettot Fcdcricò. Et in fatti che potevano far foli 
• -^ellf Riformatori lenza la Ipadà di Federico ? Nulla e pèr certo 
mtilla , fe non che accrefeere con le loro teneri -, nella Udrà Ipetiè 
(qnelle di Giovanni Hus e di Gkolamodr’Pragà j col vederli braci 
dare in quegli luoghi illefli dove poi furono bruciate le loro opertt 
•Sò che alcuni mi diranno che Galvinononfò mai protetto dalla Cala 
:diSa{ronÌ3,- anzialcontrariodaxprefta fò fempre dilprezzata la Ina 
•dottrina: quello non Irnega: nia la protettionc data àLuteh>lci-rV’ 
4Qdiedi{nx>tettioneà Calvfno j porche alficurato qnelloy-c la foa 
mfbrma lìefe j e rinforzata in tahte Città i ~il foloelèrnpio pòhdi Lil* 
«erolèrvì di^rtrta protettSOne à Calwid' , ■ ilquale di primo tratto' coi 
ihUKiò à farfi conofeere ttà Luterani! Oltre che fo un grande inceni 
<lì*o adalcri PretKipi la protettione deHa Cala di SalTonia data al Rr..> 
-formatore Lutero; & inlàtti per piò di quattro annTniifuno lì molfo 
«àtPfencipi, liò pure à prellar le orecchie alle itrfbrmattioni della ' 
•Riforma y contrallando contro la potenza d’un Celàire y dello fdegtfo 
«Qctotevoledella Corte di Roma > e del le Diete irritate de’ Catolid il- 
-.fob Federico nella difelà di Lutero; mà peròè ben vero che nel vé:. 

' derb poiglidth', più parricolarmemcr-à Giovannilno Succdlbre) ■’ 
coir acdence in tal protemone tK»i hebbero difHcbltà d'ordinarli al 
ilo efeobigy^c tanfopiù/€hcnon..fi; mancava dii SalToae di mandat 

lùoi 
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Tuoi Ambalciacorì, &inpubiico , Acin icgreco^ petntpprdéat^B 
le ragioni cheio movevano àquella opera, e con tale e6Rcacia che. Qùgó < 

mancò di prodarre grande effetto ogni picdola ragione. ^ ■■■v/9. 

•Quei die acculano i'Elettor fcdcrico(epiaceffèiIddioclienaf9 
yen n-ccnctbfferochcua Ibli Catolici ) d’havere bavuta occnlp di(cgoi 
nella protettione di Lutero, che battevaqoal bcneiìcip deli' interdi 
iè delia fua Cala, non pofl'ooo affiggitela accia di maligni nello ipi; 
rito di quei che hanno lume di ragione , e di pochi Zd^ti per la.ff9r 
de, nellamentedi bucmi Chrilb^mh; Qual dilcgno , qual* aini^ 
cione , qual paffìone ,qual intereffè , qaal-pcnffcrc^iffropoteYahar \ 

ver luogo nello Ipirìto, enei cuore, d'un' Huomò di ièffWa anoù 
che veniva appunto di rinunciare ia^priou Dignità dd«Mpndo. chp 
vuoldireTImperio , conia di cui Corona in teda haurcjpbe poffìito 
(òllevare à nuove grandezze b Ina Caia l Quel ffedeiico che-havcft^ * 
con la pradenzadclffio procedere, merlato <;aaappl^pil ticolp^ 
dlix>Ì0da tutte le Kattioni anche più remote, clic,lmeiIi;!poi voliti < 
nel (ine della dia via macchiar quello titolo così glorioiò, & 
dono coli heroica come quella delia rinuncia per modellia d'una ] 

rona così grande, con l’intaprelàd'un’opcra così alla leggic!^, cièi^ 
za gran (ondamento? La verità è ch’e^ixoiffio làviogiudidooQ^ 
noiceala neceffttà che havea la Chielà d’effer Riformata :: previdq 
^ che con qvell’ Indulgenze chefervivanodi traffico-iòjKo ptetdlod’à.. 

lemoffne all’ ingordigia, degli Bccleffailici non ff larehbe ait^o bjctQ 
cbed'accrdcerecongliabufflorcandalo, ondcllimoffìobligacopiek, 
honore j e.per conlcietUEa di contribuire col iùo zeLoad-una boona 
forma alla Chielà, ò almeno per ino^edire, non poteodpff^^alnrò. 
che non sbocchi più oltre il torrente deglifcandali) < e degli aUffi , , 8 ^. 
havendoaffàggiatocol iùo làggio giudicio la dottrina., ede mgìòql 
cheiopa ciò ne allegava Lutero, giudicò otdmo il cpnffglio 
virfì di quello mezzo V pertmataleelècadone^.che però tatto •' 

tato di zelo , ma-anto più oculato nella prudenza , ff tliedeà proteg^ 
gerloj econgliocchiapertiverlòdelCiclo, non rinùrògli;incop||l 
chenondubiuvache non fòffero per (òrgereiòataia terra, ylòuo 
^ un alelmperadore, ffsadun antoPapa*. • - 

Li Partigiani di Roma condeono benìllìmo, cheladU^rma,.t^V 
belali ^ chiamano Herejia che hà caulàto tanti danni ^bìSeòeApqliolica 
hèbbe la ffia (btlà>: (ùo.fdipcipaLlòpòaiReQCojé^^ 

./1 1?. - - . 


^ <D I S A S S O TJ I à. Libro Sedo.- Vfi 
-''ilfié'ta Calàdi SalTonia diede à Luterò , onde la Chielà Romana , 
'hàdalagrimarcaltrodierApoftaliadi qacfta Cafr , che l’ha fatto 
tanto piangere. Hora tornata dall’ altra porterà Medaglia j li PtO- 
ledami in generale d’ogni cjnalnnqne Ipeae , già che (bttoqnedono-- 
medi Protcdanti voglio comprender ratti tjuei Ghridiani che voltai.' 
no à Roma le (palle, fon temiti di celebrare il zelo della Caia Sere- 
nidima di SalTonia , poichein fatti la loro (alate già che folate per lo- 
folHmanola Rifórma hebbe il fooedèredallarHblattione cosi férma 
A «juedi Elettori AugndifEmi divider difèndete , e proteggere non 
dico Lutero , ma la necdTità che haveva la Chielà iTelicrc Riformata. 
ScliProtedanercrcdono che con qneda Rifórma , le benedittioni 
del cielo (ì fono fparlìifòpra di lofòjr col mezo delle quali (óno dati 
tirati fuori dell' Egittodi perditione ; per la dclTa ragione (ón tenuti 
•d’haverfèmprefrclcala memoria nel loro cuore di quedo beneficio- 
laosì grande, né pofTono havcr tal memoria, che col (cminarc continue 
->|*regWereal Salvatore di tutti che fi compiacquedi benedire i dilegni , 
k rilólutioni,& i liidoridclla Cala di Sal1onia,che benedetta dal Cielo, 
fcppe così brtie proteggere quel lo ch'era meglio per la folnte de’ vCfi 
Cnridiàni IbpralaTerra ; ^ichefonnoedcvonolàperechelagrima- 
.rebbonóhora rottoallalóHta tirannia -, le non fbffero dati liberati dà 
quefti Elettori. 

- Benché d’ordinario fi vede poco gratitudine nel ' Mondo irf ognig„ 
^tìàlunque rancontro politico fia i ò -vero civile ,- maggióre riéfcè « 
-i^Uifta nelle colè concernenti la Religione, non dico Iblo perche di sat 
■ quel loche appartiene alla conldenza le ne deveTintiero obligo al Ib* 
premo benefottore, ^ che omneddtnm optimum y Qf*omne domtf/r 
pérfe&umdffì/rfumefti marilpettoalla corrattiorte degli Huomihf 
quiUpenfonoil meno à quello aie dourcbbonopenlàre il piò, clTehx 
'■aóveto chela maggiorparte tengono le colè che fpettano alla Relii 
giOne con una indifferenza ben grande; Coti tutto do non poflb zt~ 
culàtcliProtedantilbpraàqacdoarticoIo , poiché non fi trova hiX 
' ftorià alcuna , déntro sii la quale non fi vegga manifedamCntc qualche 
-^rticolareconfèlfionedell’ obligo'che devono bavere torti i Protex 
^nti in generale à queda Serenilfinra Cafo , dalle di ctìi^ilcere fi può 
dircd’hàvertiratolafiia-vitalaRifbmia, molto meglio che di quelle 
dèUàykttrinadiLuterOji-tralarciata la prima Ibrlà della Previdenza 
divifiàic^iegge^lmttb-f^i^tt^okpiàin {Articolate^ i^ntimenci 
^ della 
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àeÙz con(cicnza : mà però quella Providcnza dilpooe le cole » rfif j>||i 
yedi quei mezzi che crede più convenevoli di perterdonarc; la iùadiiV.à. 
ponnonetràgliHaonini., . per non far forza al libero arbitrio d^àù 
Huomo ifteifo , c trovò à propofitp.che la Cala $ueoiflimajdi&a0l^Q 
nia ièruiflc di quelli mezi allo ilabilimento della Rifotma , e co^-'fiu 
confeda manijtéllameote da tutti > e più in particolare daì Protcllapc^ 
Ihanierì y che parlano del benefìcio che quelli Elettori Sereciìllinaitt 
portarono alla Kiforma con concetti di lòouua.vcnetattione'i nciàq 
Calvinifli lbno interiori agli altri in quella materm ; anzi liò .viftQju 
nell’ Hiftorie della SuilS. Monumenti dell’ Eternità in àvotcdcl fudoih 
ri, dei làngue , e dèi zelo di quelli Elettori Screniifìmh^erlo 
mentodeOa RJibrma. Anche nella Cittàdi, <| 0 peva le ne lcggoao>) 
Monumenti duna ftclTa natura; Se io lon’obligatp di render 
giullitia àquclla Città, mentre diverlc volte ( oltre à quello. che hà»i 
letto ) hò intelò parlare pon termini di grande.gloria verloqueftiElet^À 
tori , e non lì è villo luogo alcuno dove £ habbia in maggior .vcncràCì^ 
none la Caia di Safl'onia come nella Città di G^eva , per qùdlaro&^I 
dclìma ragione d’haver con tanto zelo protetto la Kitorma. . 1 , ,v, -jjpj 
Quanto folfcdi grande giovamento alla Chielà che havcal;nfcgtiQ|ti 
della Riforma quella augnila riiòlutione degli-Elettori, di Saffonia.lk» 
può agevolmente comprendere da quei ibrtunati progvefli condì quoiid 
in cofi breve tempo fi vide fiorire in tanti Regni lotto al VclfiUo deliaci 
Riforma , impugnato dal braccio divino , che £ rellrinlè da quello dji i 
SalTonia. Qu^i Elettori Eedeiico , Ciovanoi , Giovanni Ec^ptk> 

co, eManiido, che come quattro Evangelilli dellaiUibrmaynocHa 
fole adopraronoilfcrro , ma anchclapenna, hayendoprelocoagin^ 
Ila propor rione le milùre, perinhonare nell’ altrui mente, 
nell' altrui cuore, un coùprctiolbcefpro. Certose che£ vidcdnqgjg^ 
ftochiaramcncerilplendereunrag^o della Frovidenza Divina, ^pej^ 
chemclTeroàrìicluoh proprìi Stati, quella grande amicicia.c^>àuiO 
veanolèmpre conlèrvato con la Cala d'Aullna , & Uiàngue, vp 
taiAciTa, perafìicurarciairalute comune.; e Mauritio ocnchecoi^ 
(èrvalA un^ obligo indelebile à Carlo V . ebe TEavea cn£,geoerolà 4 b 
mente invcAito dèli' Elettorato di SalTonia , quando meno 
pontuttodò, nonlafciò d'impugnare il fèrro contro d'un tantp-B^ 
'ndàttorc^ coldire, abe^fer o^m 4ltr*(qfi$J^rel>ùcJlMto femfrc,emM 
Q(rlo lm^er4dore,mé 
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/D^l S>A « s C>! K l' A.^ Librar iSéfte. j ì 4^, 
d^SètiJhf'ttondove^ricono/iere cf)e C'hrifio^/òlo , i e cbù$der ^ occai.^.- 
ado^ eonJidentttiotjelMtmana, In ibmim bencdecu fono ièmpte • 
dal Cicloquei Prencipi che lànno così bene far prevalere ibpra alle 
modìnie del rnondo, le ragioni delcielo.-; i 

■ Ma piùd'ogni altro quantoiòffn rEtèttorGtovanntiiederico, perr^fM 
prop^are , e Itabilir la Rkbrma nella Giuiftianità. Calvino che 
nò al mo tempo andava teinpofe^ando tra il timore, • eia prudenza, 
pornonièniiiureininittaolàmencelaitia dottrina , 'banche foflean-j~°‘.^ 
dato deliramente approvando i Icnrimenti di Lutero , e la neceflità; ^« - 
che havea la Chielà della Rilbrma lòtto ad una Malcherapùn tollo di: 
Luterano, chedi-patticolarRifotinatore, contuttodònonhmoAi : 
lèmai da buonlènno à quel ChrUliano dilègno eh’ ^li pure haveain. ^ 
faotato , le non dal puntoin poi che intelé , che quello Elettore ha» A 
vearilbluto di Ipcnderc tutto il (bó bavere, &il hio^gue pervenire . 
àcapod’adìcurare per Icmpre una buona Riformatila Chicià , della 
aardcactcnea tanto biiògno ; Se allora lì che Calvino con la &ccia : 
melatali diede dalla lùa piaiteà contribuire ad una Opera di tanto ihic* . 
to; con quello di pHÙ che non lòdo entrò nel Teatro , cottinveodo- 
nedirapprelcncarelapaFtedi Riformatore della Chic& ma di più 
conildilegno'diTolerrifotTnareiaRiformaillelfache-havca Aabiiitoi 
I«utero rendendo la lùa molto più fàcile periliioi-lcguacii mà altre.'*. 
tantp.puLhorribiie verlb la Chietà Roirana ; dicapiù hoiribilc verlb- j 
iCatoliciperhaverdillrutto intieramente, éFdle(laiòlaDomeni-.' '' 
cainpoi) & Altari, ■& Abiti j & Organi , & ogni qualunque ^ic-^'i^ 
ciolaccremoUia:, &apparenzadi culto dleriore, che faceva arral^^™^*** 
biar con tale Riforma, moltopiùdiqnelladiLoteFoiCatolici: dii*/ 
coanconiii^le a' luci ; poiché Lutero obligò i Luterani à molte ' 

L^gi , dènon rigore^ j almeno penibiii y comeaduo’ infinità di cfriji 
remonie., id'oirervanza*di felle, di lunghe preghiere^ di Oigfuai , dirli 
ConfojTioni , e che lbioi quello die non fece. Clalvino >chc diilrullèia 
tutta, fuori ipbligofolò d'andare alia Predica, Acanchc quello con / 
elòrtatioDe lènza cbligoj di mòdo che à ben Confiderare la Riforma . 
dfCahsino, nondeve portare al tratitolo fecondo alano credere che! 
li^oma^delUILifot-ti^difLHM'o. ’ ■ . : • ^ .1-7 

«. Meramente 'Giovanni Federico li‘ mode con tutto lo sforzo deb^^ 
xxttggiorzelo , eqaantopiù vedeva >lbrger»<hiila parte di- Roma , . ef^ 
diifpadmVHUu teróbii mno^la controdr iqi > • econtraia-^ift^nott^ 
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tanto maggiormente s’inièrvorava nelJa'drfe&; ■ So'eh'c^ndti^HÌM^^ 
no Anttorì fopra tutto Catolicfciuali fi finno lecito d'ì(ceaftfe4tf''Cèi> 
fiiSereniflìraadiSaAbniay' perbaveFprefole'ArmMtoppotofto^òfK 
troGarlo V'. e per efTercorla con troppo precipitio-aHe: Leghe 
confederationi con ihanierì, e trop^toilosfiidracol&ipàdftcamirt>< 
laCalàd'Auftria, piàtoftocol dilè^od-’iiFahzarIeritcha»ey^é4ft. 
propria fortuna, cKper foto fine dì (labilireb Rifórma 'i-<'accufiiii^ 
^ola in oltre d’haverfi ièrvito di quello pretefto ^ per vanraggiavd>^i-. 
proprii interelfi; che per dire il vero è una calunnia manilèìra'jr^ 


più? j j „ 

imperii : che colà di gratia poteva Ij^erare in un tempo' ehie lòftenM^ 
rjmperk) un Carlo V. valoroló di perlbna , e potente in Regni ? 

Ma come può accularli d’haver prdb le Armi troppo tolte 
Bifog.»- più tofto fi potrebbe dir troppo tardi. Due Elettóri hneetli' lìicc<«»> 

J,* J'f^’f'vamentc l’uno dell’ altro , Federico, e Giovanni v quali preggtóete,. 
^i»*'qualiinftanze, quali rapprefentationi , quali déftrez:te r quali m»> 
neggi , quale purgata prudenza non adoprarono per -lofljatio di note 
anni d’Elettorato cinque l’uno , equattrol’altropcrvedcr di ftabUhir 
conquietelaRiformalènzarobligodivenireallafÓR^, non oftaiiCe 
'chévcdellcroriloloti tutti i Partigiani di Roma àloro danno? Gié- 
‘yanni Federico che non diflè , che non fece per quattro anni conrihaì? 
'cche poteva far poi , quando videi e rnanifelrameniteidtefej'^lfc 
nelld Città di Roma fi era conchinfa la rilòlutione coniMiiiilbri dì 
^Ciarlo, e con quelli di Baviera', & altri Carolici i ài liberar 
foTK^ del ferro td Germania da quella eontagione d'Here fia^cheil^wfe- ■ 
flava i che furono q>punto le parole dei Papa! i e che farà dutx^e 
Giovanni Federico , falcierà perire quella Riforma , checon'taìttt 
fudor», *c fatiche era fiata piantata da FcdcricofioZiò,* 'irrigàtiaf&. 

' Giovanni lùo Padre ? Oh quello nò , il foo hontìte gliclo difendévài, , 
& illùo zelo lo Ipronava ad arrifehiar beni , e vite per la fàlnte conni— 
ne , cpnjein fatti rarrifehiò 5 havendo perioiò Stato , e FElettoràtrfj . 
crElèrdto, e fù anche in precinto di perder la vita , fenzimài'peir- 
'^èrelàcohllanza, Idlòndódirenellapr^onedoppo le feedi^irati^, 
'•che la fortuna che havea favorito Carlo , e ch"érà fiata Cóft’i^trarìk 
' Q*a''fuoiConfederati> nonl'haveapotutóf^gfiaredi quelfìe 
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' D*<I S A S S O N I A. Libro Sefto. : 
ftfa necefita della difefd cotnune , efer haverferfo tutto eouiboHetu. 
alo contro un Ce far e co fi fortunato fer Utaufa deli' Evangelio. 

.> ^Certo c,cbi ben conbdera le operatdoni di qoeftaCalà Augu(H(E> omiw 
^in quello rancontro di Riiòrma, non può che havCT perpetua 
jierattionealChrilliano, -ezelance procedere-dei iùo Elettore e fe ” 
liiel Moodo^n folìè gratitudine tutti quei che fenno ^ofèfltone di Ri- di'^Pn- 
ibnna, lìano Luterani , Itano Calvinilli , fiano- Anabadili , fitno'^'^ 
=Arminìaniy (ìano altri « dourebbonohavereoonlblò nel euore. viva 
#lmagine de'>quatiao Elettori di Sallonia cioè Federico , ■ Giovanni., 

• ifiiovaRni Federico , e Mauritio , che tanto ipadèro di fùdori j. & 
^8TeriperftabiiirelaRifonmallaChie(à) naàdi-più le Imagini e{l. 
Attive in tutti i Luoghi delle loro Aifèinblec , non dico per adorarle , 
quello nò, mà per baver più viva la rimembranza di quanto fecero 
»qucfti gioriofi Hcroi perii beneficio comunedella Riforma Chriftia- 
«a, come non dubito chei più zelanti non neparlinofpellb con i do^ ^ 
^imti termini di lode. 

.i tMa oltre à quello chequefta Gala Sercntlfima ha latto in làvore vn^ s- 
ideila Religione, non è meno riguardevole il lùoaugufto procedere 
-arerfo il bene publico nelle colè più importanti della politica , e della 
4ibenà temporale della Germania. Per primo fi crede che l’Blcttor 
..Federico nellabbracciare la protettione di Lutero, non hebbe tanto la 
'^la miraalla Riforma , ò per dir meglio alla dottrina di Lutero , ma 4 
quella necellità che vi era d’abbattere, ò permeglio dire, di 
^j;pnortificare,e di tenere à fieno lo fmiiurato orgoglio degli Ecclefialti- 
' yci Romani, cheoSufeavano col loro fallo (òtto pretedo di decoro, ogu 
..ai qualunque più convenevole grandezzadi Prencipi;Secolarì , e più 
■ìd particolare la Corte di Roma , che con k lua prepotenza lì faceva 
lecito di bravare, minacciare, e feomumeare i Prencipi , non ba- 
fendqaltra ratta che<|^fiippeditaFli , onde fhmòottimp quello mez. 

. wdi rinforzar la manodi Lutero per dargli una Guanciatella, acciò 
contale (corno moderallèquelle (ùe tante prctendoni (òpra degli ab 
^^lrìf econ ana buona (àgnia indebolire il fililo degli Ecclefiaftici eh’ 
..ara^inlòpportabile^ e che accoppiato all’ altro vi folTe quello dilegno, 
difficilmente può metterli in dùbio , anzi bilògna credere che quello 
* in latti il dilegno prinurio ; già che vogliono che quello Eletto- 
le morilfe, fenza alcuna dcchiarattionc, eprotcftadi Riforma tot^ 
4^atekdot^oadiLni;ero^v^molti credonochefpira^i’ahima con 
-V*- ' Hhh z lc&. 
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^QtiipeaùdibuonCatoiico, come età flato prima, & aitxvfidaopk 
à credere che morifleconuaièntimento bipartito, che deUi uria, ò 
deir altra maniera che fofTe fi può tirare affai maniiella: la congettucé» 
che in quella fiu protettione diLutero vi folTe i’accennaio diiègno.jflr 
Non fi mette ancora in dubbio che gli altri Elettori SuccdronA 
^ cioè Giovanni, (j^ovanni Federico, e Maurìrio^ oltreai zelo 
io-ai ^ifègno di llabiliclaRif orma , oonihavefTe ancora la. mira,. Acri! 

. penfiere beo grande ^impedire con quello mezo> che delia 
nianon fi. forraafTe una Monarchia infa.voredcUaCa&d’Auflnai,-^ 
de' Prencipi Germani una catena diSchiavi , per ^fèrvir <ii monfbalit 
Imperador Carlo, chonoapoteanarcondcrecoaiefueamoniiauo^ 
lontàchc liaveva dielTer Monarca.. .Qual ooTa potevano &crar<K 
buono per la libertà della Germania da un’ lmpcradore.chs ii/tecCih 
.lecitodirervlrfidelfùovalore, edcllafua fortuna, per’ fkòohcgg^ 
<jc.eia.ReggiadiR.oma, perimprigionareiPontebd, peccnameodL 
<triàfuo piacere, per ridurre alla iùa uU>idienza i >Conciflod<i >.pflr 
dar Leggi à Tuo rnodo alle Diete, per formar confèderattioniiliBb 
piacere , e per manomettere i dritti di tutti. Ghecofaé potevafps^. 
rardibuonodaun’lmperadore che poffcdeafblò< aidoppio di paelè, 
di rendita, .c di fòrze, che tutto il reflo dc'j Prencipi infiemc,delk 
.Germania, anzi più di due parti di più^. che.s’etarèfoformidahàte 
-verfò i Turchi , c vctiòla Francia. ; che raunava. in. Alemagoa<nitae' 
le file forze d’altrove , che fòileneva.in piedi innumerabil» Efèrcti^ 
eche ad altro non penfkva.cheà tenderfi Soprano.^ò arbitro, afToluib 
diruto gii affari delMondo : e che, iàrebhe.flato forfè peccato di crer 
derecheancalelmpcradorepotcfTcafpiiareaLiaMonarchia , -^nziil 
non crederloiarebbe fiata colpa contro alle buone maffime , e icari 
* era prudenza à crederlo, niaggiore ce ne.voleva.pcr pbizatyi-. 4 }aiér 
.dio , e benché mtti foUèro àcjò obligari, ad o^i modo coincia Gdà 
di SafTonia era fiata fèmpre il vero. Propugnacolo della libertù.delia 
Germania, c che più di tutti adun tale ogetto. haveano <invifceratoil 
zelo , perqueflo ; quelli Elettori £ trovarono pcnciò obligari di rea* 
(derG.ipromotori , e:di rapprefentare il Gapo^ corpo.d‘nna>aaIe 
opera., fènza-alcun rilpatmio di'Benif, ò di.4i^e*, di fnodociiB 
acc^piamallanytffliDaChriftiana della Rifornu, vifùanoheqricBh 
.diafucurareconqueflomezzolalibcrtàddlaGermana;' o Dio.sà'ùà 
qaale .^0 JbgriiWebJ;)<e,hiQa ia.Gennani», ;Jè^ailialà^<Siafroi8A 

’ nopi 
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tfMrbavc(re trovato à lue Ipelè aniidodo per prdèrvarle lalibertt.-^ 

,Mi tliceva- un giorno (jui io AmlVcrdainoun Cavaliere viandante caa 
dìalto grido , mentre dilcorrcvamodcUe Famiglie che haveano più^“-’ji, 
meri to nella Germania , c che-baveano refo maggiori, c più numeroA 
&rviggialL'lmperio$cÀr calctUareil tnemo deiLU^afa di Saf~ 

^niaj coiKjneicofifepudatifirviggireJi^' Imperio, che fi trwa- , 

irebbe fitpertore: a quello- d <^i altro. La Cala di SalTonia come che 
.nacque prima.delia Fede, e che con la Fede sincrodulTe rimperìo • ^ 
aellaGennania, bilògna direbei’ Imperio nao]ue per il liio merito> 
ecemindòrconaeFiglrvolaprimogcnitadeliaGemiaoia'ad allevarle^ 
.eoodrirlo mentre ancor vivea Bambineno, onde appena limperìodL 
ritenne in etànobile che lei fiì icelta pecellème laSpoià , ò più tofto 
{Madre d'un tanto Figlio.: enonhàpocochcil primo Secolo della v^ 

•ta di qucfto Imperio in Germania che ibUèdatoal polcHo , & alia ca- 
4lodiadella.Caia Anguftillimadi Salibnia , legno evidente che il lùo 
marito eccedeva di gran lunga à quello degli altri, poiché un tdbro 
(fimile, alqualeaipuavanolepnme Potenze del M(»do, non pote- 
•va raccommandarll che ad una Faiuigiia che havea latto cl^ieitsta 
,dei v^ore de! lòoi Heroi in più Secoli . Le altre Calèdella Germania 
inacquerò ò per rimperio, àper elicr lotto Tlmperìo, e dall’Impe- 
*iìo protette : al contrario la-Calà di SalTonia nacque in Germania, 
'qtrima che in Germania nalcelTe Tlmpecio , e poi quello Imperio nac- 
^quenon vogliodii dal Tuo leno , che pure non larebbe improprio il dir- 
doji,.mà per iiiòo lèno , nèmancò diltenderle come Madre benigna ,'4c 
*aagnllaicmammellepernodrirloi 

*1; . . Queixlipxannò lucntolando con maggiore applicatrione i’HiAó- ck Ur» 
isieammiranoncl le^ereqnol cumulo grande/di quei tanti rilevanti 
Jèndggi chela C^augululSma di Saflbnia iià celò in tanti Secolrali''’^'' 
imperio domano, alla libertà delia Germania, .& -alla Chrillianità 
tfhcta; li Frachettane’ lìmlFramenti politici nel Capitolo dove par- 
ia delparal elio trà i niczzi che tiene il Pap di Roma, e Tlmperio d’ A- 
Jemagna per rimunerare quei che ben fervono l’nno , - ò i'aitro s'intro- 
.tkceàpàrlarc del gran merito dellxCalà di SalTonia, e di quel molto 
txdr’elTaopcròini^yoredull’Imperio, ctràglialtrì concetti Ti trovano 
dii^entij.. , Non à è dubìno ìcbepiù. benemerita d' ogni altra apprejfo 
^Imperio nonfia la Cafa SercmJJtina di Saffotùd y e che più d' ogni ab. ‘ 

p: 4 Jt^}lu^m'acqulfiatp meiito »el.fetvirlo , e nel cog-h e infilò foj^ 

.ccù; " corfo 
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torfocdf angue, econglìHavmne fiu grarvi ytfòmt 
che dall" Imperio fegli è refagiufiitia nell’ingranMa con tanùjHm%^ 
ri, efrerogative : mitralaJciatol'ae-molQdeliafìéacadutnedf 
rejia, che deve feruird'horrore atm^éltriCatoUti, Idfc&iafianf^ 
fare che quantunque grandi fonale fremnen^f di quejii Cafsj$dì^ 
Gertnania , e che non vi è alcuno che noti iabhi della veaer^tione aii^ 
fua antichità, & al fuogran merito, con tutto cute cofafiicbecerté^ 
chel'JBlettorato, il^tcariato, il Carico digranMarefciallqa 
che altro privilegio che gode quejla Cafa cofi Serenijftmf, noni^(^ 
no dirjt rimunerattrom fuffictenu à quelli infiniti firwggpcb’ e^ 
rejo all' Imperio. 

' Veramente fono molti gli Hilbotici non dico Germania*- 

potrebbono elTer riputati tinti diqualche pafTione , mà delle Proyii^ 
eie (bianiere , che non ^ccino qualche honorevolc mentiooeddgran 
merito che quefta Caia s'iià guadagnato nell’ a£&dcarn con tanto 
io in £ivore della libertà della Germana , e delia propagatone 
^andezza, edcirauttoritàdeirimperio. Dal Pigna h icrive^c^' 
tali concetti, non ha trovato la Sede ^pofiolica oppofittommaggfo-tì 
ri, perlajiefadellafuagiunditioneinyllemagna, come dalla partq.^ 
della Cafa di Sajfmia , poiché quejli Elettori anche prima che cadejfi^ 
t^ónell' herefia, andarono fempre oculati , ebenebenon numcatferod^[ 
^au Zflo verfo la Religione, e verfola Satrta Sede nelle co/è delia fed^' 
con tutto ciò non hanno voluto mai permettere che iPontefi d inpltrt^q^. 
rotroppoinnani/la lorogiuridittione nellaGermania, a prjegjtUMÒ» 
di quella deli Imperio. ] Wri 

Loii4aii Chi legge la vita de’ quattro Im^eradori di quella < 
fi «Ilo lucceilìvamente l’uno all altro cioè di Hcnrìco, ed) tre Ottoni 

zaparlardiquellochequ^daCaiàhavea fiuto primain livore dellaìL' 
berà della Germania) troverà» quando an^e inyidiolòfoflè, tnt^ 
r ' teriadallupire, egiulloic^ttocuconfefrareadalpiyoce, cliéfbù^ 
iKalore, labuona condotta, e kprudenza di quelli ò 
Gelare ncn vi farebbe in Germania , ò che la Germania haumhbe^^ 
Cekre con queir anttorità appunto, che conlèrTa hora in Rocnta^ 

■ Prefètto di Cciàcc. <^eflilmp(^dQri dèlia CaiàScràniiCnaa. di 

, fbi^, non fplo diedero fine, dopo tante oppofìttiom,. e ^i^ute^j^^ 
le prctentioni coli ardenti della Fraa^ia fopr^ all’ Imperio , ma.i^p^i 
kabolitonq, ethdrufTcrqi^ri^pre : 


Eletta 

fAtopec 

memo.* 


' b 1 A'S^VoVl A. ' Ù)ìlc) Sefto’. 

Pontefici dfca all’ elctdonc & alla coofirma de’ Cdàtf, cohbj^ 
óen diffiràtÌTi : quietarono le Sdfinc nel la Germania j ftabilirono 
ladini peraflìcnrarrimpcriodidentroda*nemid di fuori : publicarò- 
nb Leggi per il lùo buon Governo à perpetuità : diedero buone regò» 

Ifcper le Diete-, c per ramminiftrattione della GiulHtia : alTppirono 
fcgelofie ,- c ledilputetrà Prencipi , c regolaronq.li Dritti di ciafeo- 
àó': difpolcfoiCircolideirimj^rioàcciòcon ficìltàfi raunaflcro i 
fòccbrfine’bifògni j arricchirono di Privileggi le Città Imperiali ; c 
finalmente dopo mille altri buon’ ordini, lèppero trovare il mezo di 
ftr relettionc de’Cefart con miglior quiete della Germana, è con 
maggior gloria dell’ Imperio, con lo ftabilmento de’ lètte Elettori, che'' 
Veramente èftatò uno de’ mag^ori beneficify è de’ più nicdTarii èhc fi 
fiàno mai refi all’ Imperio. 

f Che poteva ferpiù di qtiel fece quella Cala Augullillìma in favor 
déU’Imperio ? Però ardifeo dire, che non oftante che tanto fàcclTè, 
j^retù obligata di tuttofare , per clTcr laMadre prima, e la Figlia poi 
|fiùbcnemcrha dell’ Irtiperio : era obligata à far quanto lece, poiefie 
<fi i^acllo Imperio che m liibpcr un Secolo , doveva elTer poi nell’etér-) 
ifitddi tutti i tempi y M’ AntéffiUrate più lòlidodclla lùa cónlèrvattione, 
Nóhvi'c a^rdèhte rtelìa Germania che la lòia Cala di Sallbnia , che 
Kabbiàpoffcihitò prima dèlP Elettorato Tlmperio , è che hayendo ai.' 
oòta'ftamKto l’Elettorato, à Lei fola fi doveva quello carattere d^* 
tóriore per rnerifo , tbfi conforme agli altri fi concelfe per grana j e le 
li^obi lòn cofi chiare che non hanno bifogno d’altre prove , rò polTcL' 

DO Ibffrire le altrui gclofic. In lèmma non vi è chi metta indubbio 
oheilnicrito delia Calàdi Saflbtìia, non fia lùperiore à quello d’ogm 
jfltra nell’ Imperio. ' V . ' 

' ••• La Dignità d’ÉIettore va anuèfla in quella Cafii con il Ducato di»i.i,o,o j 
SalTonia, nongià colMarchelàtòdiMilnia, bétiche quello da il no-! ^ «|^ . 
mè al la Famiglia, e quella^ la ragionò, che quello Elettore fi lèrye^<w 
difiritolodìDucain— 


Quando occórre alFàpdilcrì- 


vtre, ò di parlate dell’ Eletfpte’ disfonia, Òdi Brandeburgo^ (lo,- 
fteflo fiitxvà al Palatino prima che fofiè Catolico) non H qualihc^,^ 
jìiàrcol titolo d’Elettori'còmc fà agli Elettori CatoIiOr, ma jòlò di-«'i«» 
Dùca di SalTonia , e Marchelè di Brandeburgo. Qiiàli Elettori fi 
Etìrlilo di quello ordinò titolare del Papà , non havendó cómercioaL- 
ÓnwcdfiEtoma'j &irifòttìirPàpas’ii^naÌnqo^ póicfiec^^ 

&'■' de 


•t 
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de che in qaefta maniera nega di riconofcerc li Proteftanti' per 
ri : che ancora una volta dicoche un’inganno,- poiché la Digtiiti^; 
d’Elcttore è incorporata inlcparabilmente col Ducato di SaflbmanèlP'' ' 

uno,edalMarchefatodiBrandebuigonciraltro ; dimodóchequa^* ì 
dò al Papa qùalificaà Giovanni Giorgio III; (per efempio) Dncà di^'i 
SafTonia , fènza altra fpecificattionc s’intende Elettore c coli ancóì^ 
rail Marchclc di Bitìndeburgo , qualificato tale s interalc i’Elctttìrti^ 
Dòvcndofi auverrire che un folo c ilDuca diSaflqnia, -acundòlofl*^ 
MarchefediBrandeburgo, gli altri bUògna che fi lèrvaho fiiCceffiVàiSf'' 
mence d’altri titoli , come per elcmpio Duca di Sajfoma-ì;d^ètt&^ 
boftrg. Duca di SaJJònùi Gotta, DucadiSaJJòniaHal-, tS^Iarch^^ 

fe di Brandeburgo Anìfdc, ^arvhefedi Brandebourg Barrettei'-’ 
^Marchefe di Brandebourg Combach , mà quandofi dice il'DucitAi'' 
Sajfonia, qucfto s’intende lènza altra fpecificationé rElcttòie'; c iò 
- ' ftelTo ancora deve dirli del MarchefediBrandeburgo, dimodoché '' 
quantunque il Papa parlando dell’ Elettor di Saflbnia-, non lo qualifi- ^ 
ca che col lòlo titolo di Duca di Saflbnia , tanto s’intende eflèrvi cobite 
le lo nominaflc ; poiché il titolo di Duca di Saflbtùa porta lècb ihlcpSji^'^ 
rabilc quello d’Elettore ; c la fteffa ragione coine con l’Elettore 
Brandeourgo ; onde il Papa in quello s'inganna. ■ ■ ■ - - 

Delcriveret qui la grandezza , di quella Dignità Elettorale , 'Il ' 
Sf» grandi privilcggi , e le prerogative eminenti che porta feco néfle Piftii,^ 
|^^j^‘*fonc degli Elettori , fecondo che da me fi c fcritto tidl^ Hilloria df'^- 
SafToiiU Brandeburgo, ma eflendo colè comuni à tutti, mi rimetto à^ùelli^^ 
r®»- chefitrovadamegiàflclbindettaHilloria, contentandomi qui d’aéc*" 
cetinare con brevità , qualche giuridittione, e privileggio paiticol^.^ 
re ànneflb all' Elettor di Saflbnia , che veramente gode alcuni antichi 
privileggi ò in virtù della Bulla d’Oro j o de’ Decreti particolari dhc ° 
non fono comuni à tutti, econragione, econgiullitia, havcòdocò^^ 
me fi è dettò quella Cala pollo l’Imperio in credito , ingranditòldjf 
•au^raentatolo , econfervatolo, enonvicalcùnoquandó anichéibi ' 
yidiolb , & appaflìonato folle cóntro la Cafa Augulliflima di Saflbnii^'^ 
che haveflc il cuore di poter nafcondcrc la verità, e la ragione', lè |iu- ‘ 
“ re teneffe qualche tintnradicognitionc dell’ Hillorie, & è ceitlllìrnò' '' 

che none lingua nell’ Europa che vanti fincerità, chetion cortféflìad^' 
alta voce che quella Gala come quella che liàdato tanto Iplcrtdòtc'àir'’ 
Imperio , die còlpróprio làhguc j cbn fiumotli-fiidori / coh'l’cfef dtib*’^ ' 

■* ' * continuò * 
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GM^inaQcUuaa gran prudenza y ed'un gran zelo, e conlosborìbde* . 
fùp^i più pretioritelori,. gli hà fincato la prima, e la vera Baie della,. 
lù^tlòHìucnza, e della ina Grandezza, merita non Xblo di goderla 
pnpiaquei privileggi che^n comuni àcutd , màdipiùqueichc lòno. 
particolari àie lòia : anzi peratto di gratitudine ( comemidicevaun. 
fifone di Franconia inftruuinlmo delle cofe di Germania ) è tenuto , 
rurolóilorimperadore, egU£lcttori, ma tutti iPrendpi diGcrma< 
ni^ tutto il Corpodelie Diete, & ij Popolo tutto di qualunque Pro-. 

TÌi^ dell' Imperio, d’haver qualche particolare venerauioneper iij,, 
g^mef ito di quella Cala SerenUIìma , & in Lei come in un lucidiiE-., 
mqipecchio lì. devemirare , & ammirare quella Gloria coh celebrata^ , 
dr^ godeiimpcrio, e quella libertà tanto gloriola della quale tanto u. . 
T^ta la Germania. 

, Jo ho j^to vedere nella mia Hilloria di Brandeburgo con le dovu-Tinio ai 
tqprove, chenellaDignitàElcttoraleva congiunto, c congiunto de- 
ve àpdace pergiuHitiail titolo di Rede^ ma con la Calàdi SafTooiadc-S^"^”. 
vphayerli particolar riguardo alle Glorie della Famiglia ifteflà, che in 
fàwraerita per cento capi tal titolo. Il maggior preggio, le lue lodi più 
cq^icuc delia Cala di Savoia , alla quale li dà iltitolo d’ Altezza Rca-^ 
le, conlìllononellagrandezzadella liianalcita« che>tica dall' antica^ 
e j^eal Calàdi SaiTooia , ch’c il primo , é princiipalei Articolo, che gli 
fomentare il ritolodi Reale, e come dunque, tal titolo fì darà allaFi-. ’ ^ 
glfvoJàj.cnqnallaMadre { alRulccllo, enonollaSorlà. Quello ti-, 
colo di Kealeò che fpetta al merito della Corona, ò della Famiglia ‘ 

alu Corona , fi deve dare al lòlo Re , c non à tutti quelli della lìia Cai^.^ 
come fi fà.;. le alla Famiglia, è una grande ingiulliria ilnon darlo all^^ 
C^jiiSairoaia, poichccca'to,chcnonvièFamigliachcpiùiome-. 
ri^ nell' Europa tutta di quella della Caià di Safibnia, che conta più. . 

Re e Celàri nella lìu Dilcendenza, che altre forfè numerano Prenci- 
pi’; (è 11 titolp-di Reale fi deve al merito ( come in &tti devefi ) d^l* 
Afiipj^hcroicfie ; cqualFamiglia può meritarlo meglio di quella di 
Saltonia,? Certo c che quella conta più Luftri diGloiic, ed'Attioni-, 
herpiclie che alim giorni di yiw, c per quello il titolo di i^w/efidev^ ^ 
al^)[Ùa Famiglia nongià per honore ma per merito , e non pcf. grada , 
.majK^giullida. .,,4^ 

^'<5^è^ppeprre^n inofuizi.con quella Cannone che la Caia Eletto.^. 
r;:^delpi^(^(^^, opnqdiquclla antica.diS^cuùa,mà dj/qpi^lU 

Ili 




cn.Ti' 
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MUiiia : per primo jì rilponde cKe la Caladi Miiiua in Ìlcilà>è fpfi 
j^^_fi^<*/^ne“Ùai34lcifaenp,ll attipni, chefirende dignilCmadiqucilp^ 


s meor- 
forino 


tolo> per ogni qualunque ragione; mainoltrcdevdjcoidnkrarecc^ 
giunta» diicendente, òr incorporata coni aoticidiTanadiSaOupucai^ 
me fi e fexto . vedere a fup luogo , e fi; ve ne alcuna , come ve ^e iòqp: 
molte, che vanta la fila Diiccndenza duli^tttichiudo quella diMifiiii^ 
ne godei Monumenti maggiori , nonjblo rilpettoalle prove^ mà.aqw 
che al polèfTo del Dominio. £t in fatti le cforie ^ e le (grandezze , jp 
merito duna Famiglia col titolo diquelPxuncipato che gode, comp 
per el'cmpio di Sallbnia , di fìrandeburgo > di Savoia , e che fo jo 
modo che quando anche la Corona ( come fi è vifto in Frapeia.) 
Crencipato paflaiTe da una Famiglia grande , ad un' alpra, infinióm; 
quella inferiore fubitoinvcUita entra nelle ileflè prerogative, 
quali fi trovava l'altra , & all heredità di tutte quell' Àttioni piùÉ^- 
jtoiche de Prencipi di quella Famiglia che havea pollèduto innai^^ 
Prencipato con tal titolo , poiché le attioni iono indivifibUi dal 
di quel tale Prencipato. ‘ 

Flora quanto maggiormente fi devono confiderai tutte le Gjr^ 
rt”p^dezze. Prerogative , e Vir tù Heroiche della Cala antica di Sa0ÒDÌ4, 
tìiXd/ congiuoxe in quella di Mifiiia, iè quella di MUnia tira la fila forià ^ 
^'pl^-quellapiù antica di Saflbnia ; onde viene à renderfi quella Cala BOA 
jSo degna del titolo di Reale, ma duna Corona illella delie più R^ 
li , mentre in lei fi trova incorporato tuttoinfieme il merito parocoh^ 
re della Cala di Milhia, ch'èReale, quello della CalàanticadiSa^^ 

■ sia che come fi è detto lorpairaàquellodogniqualunqae altraFaa>f>- 
.glia più grande, quello del Ducato di SalTonia che po0ed<: coli gl^ 
riofamente , e quello dell' Elettorato ch'è una Dignuù che và del 
conleCorone. Dunque quei che non riconofeono nellaCa&, cVef~ 
-- ■’ iena dell' Elctcor di Salfonia., e che non danno ò conlcttere , ò con la. 
lingua il titolo di ^Ite^ Reale Elettorale , noa poflbno sfuggi^ 

l'ingiuria , b di ignoranti , clic non conolcono il merito , ò di tnalim^ 
per non volerlo dare dopo conolciuto ; poiché in &tà quello titpIoA' 
. .^veàqucftoElectore,.perdebito,^giullitia, per dritto di ragione, 
eperunaveraconvenìenza, almeno àfiio pregiueficio non. dourcbl^ 
darfiàchillfia nell'Europa eheà quelli ibli che portano in tcllala 
jK)oai ancor che il polclTo delle Corone fia un'antico dritto naruraleat» 
iaC^diSafiGj^^ dperknzacume l^dgaino pq^aR^ 

< ‘ Già. 
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■^Già ogni ano sà cheà cialcuno degli Elettori Secolari (ì da an dritto 
di ^rtar nella (bienne coronattione un legno partieoi are della Maèifà sj**’ 
ìieìr Imperio, che (i conlèrva daciafeano come proprio nel (ho Ar-^„J^ 
‘chivio , per elèmpio all’ Elettor di Baviera fi dà il Globo , o fia il Mon-^^,‘ 
dò, à quello di SafTonia, la Spada, à quello di Brandeburgo lo Scet-iS»‘i««* 
ito , & all’ Elettor Palatino la Corona che altre volte portava il Re di 
■Boemia. Nella Cavalcata lolenne e da oflèrvarfi cioè quando fi por* 
tino quelle Inlègnc , chequantunque l’Elcttor di Baviera dà il voto R 
^mo ttà gli Elettori Secolari , e che precede nel pallb per eflcre ftatO 
‘ìbftituitoal primario Elettorato del Palatino gli altri , con tutto di 
^lla ceremonia nella quale fi lèrvono di quelle Inlcgnc , precede à tut*. . , 

• d ton la fila Spada il SalTonc , caminandòfì con tal’ ordine , camma im 
*fenzi il primo l’Elettor di Trtveri , ( s’intende tutti à cavallo ) poi imi 
^feediataménte l’Elettor di SalTouia con la Spada nuda in mano , e là 
’jàinta alzata in aria : alla lùa delira l’Elcttor di Baviera col Globo, db 
'àlla finillra quello di Brandeburgo col Scettro : e dietro al Saflbne le* . 
^e Celare con li lùoi Ornamenti Imperiali in mezo à due Elettori (M 
"Blagonza , e di Colonia. Quella Spada rapprelènta la Forza dell’ Im* . >4 
berio , c la Fede chedeve haver Celare vcrlo di quello , e come la più . . 
^fignificantes’honora più di tutte le altre Inlègnc, fi fà caminare im* . ’ 
•mediatamente innanzi à Celare. FurimcflàallaCaladiSaironiainvir- ; 
tù della Bulla d Oro , e dalla mano del fuo Elettore fi rapprelènta al 
“tniblico, acciò ad ogni uno Iblfe noto, che quella Caft è quella ché 
'hàilpiùlbllennto,'t: mantenuto col proprio ftngue, la li^rtà dclT 
. 'Impèrio, oche l’hà ingrandito, e relb più gloriolb, c che alla lira! fès. ' 

"de i & al valore j e zelo de’ liioi le ne raccomanda la Protettionc : ecieb 
*Ì1 lignificato non meno ragionevole che gloriofiflìmo ptr la Gala Att* 
■■jforalfima di SalTonià. 

’ In oltre dévefi notare che nell’ ufo di dare il voto gli EiettàrHìa nel 
*lGonc!ave dove fono raunati per l'Etetrione del Celare, òRcd'c’Ro-JJjg^ 
’Jhani'jòveronclhrDiete, &alttéRàunanze^lCollcggia,‘ rEletrm:«s 
•di'Mà^nzaèomeprimò di tutti raccoglici voti degli altri, doè do* 
^iiqandà ilvoto ad uno dopò raltro degli Elettori , lècondó airordittè • 
dellaprcccdefairà, è poi appartiene all’ Elettor di SalTonia chctttqae- 
Rapprelènta il pntóllió- anche luì di domandare il foo voto all’ El- 
Té'ttorwMagonza cdrtic fà , che pure dà un légno che Tlmperio hà 
d^prbhiwitòqaalth'epartìcdare-ri d’honorare laCalà di 

Hi i •SalTonia 
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SalTonia di particolari privile^, per far meglio ^rirplendérb ndfi«ri|l 
. . mo di tutti, che quella Caia li è rdà benemerita dell' Imperio contali 

ti lègnalad ièrviggi rcfili per lo (patio di unti Secoli : nè fi può n^atè 
'* come pure chiaramente li vede nell' hiflohe , che il voto di quella G$t 

fa Serenill'una non habbia fèmpre havutograocredÌDonell'dcttÌQDe 
de’ Cefàri. ll^ignor Duca di Giovenazzo Miniflropreclanfkno nelk 
Corte di Spagna ,e che nella cognittione dell' Hifloria nonluchi- l’uf 
guagli forlè nell’ Europa , mi dillè un giorno io Parigi allora <che £à 
Ambafciatore benché poco vi rciladè mentre difcorrevamo delfit 
Germania , Sigtior Gregom ma»* pamiglta di Freaàfi ha tefo firn 
rilevanti ferviggi all' Imperio , di quello ha fatto laCafa di Safftìnuti 
e non è inferiore quello d haver conjervato lon l'atntorita del juo^’uotot 
e col :^lo delle fue ottime per/uafi-ve , la Corona Imperidlè.uei ca^ 
della C afa d' ^ufiria , efeiÙucbidi Sajfonia nonji f afferò impiegò 
àquefta Opera , lagritnarebbe fen^ dubbio nella Uermaniala coniane 
libertà di tutti. Diqueftilèntimentinonèlòloil Giovinazzoymatau 
ti quei che intendono à fondo lo flato delle colè. Quelle due augtu 
’ ' flidìme Calè fi fono relè reciprocamente una mutuale gratitudine tri 
l’una, el'altra, &àcbimeglio ha pollato farla generolàmente,‘pou 
V che elfendo entrau la Caia d' Aulirla all’ Imperio col mezo in graà 
parte del voto di quella Cala, nel tempo che veniva la Cala di Milniadi 
ricevere l’Elettarato, e che facevano llrepito le altrui prctentioni , non 
lòlo glielo confìrmò con nuova Invellitura, ma lìè fatto il filo gran 
piacere , d'accreditare in quella Cala di meglio in meglio i’ElettoratOi 
■ & all' incontro quelli Elettori hanno ièmpre llimaro comcdebhadcla 
la loro conlcicQza, e dei loro honore di mantcnerecont^mardort 
rimperio nella Cai& d’Aullria. 

vmetdi fucila quaitaOignità dell’ImperìochelóllengonoIiqnattrDEleia 
^n"Ma Secolari quello di SaHonia gode quella di Gran t5ldarefciaUoyCoR 

acquila, conforme di Maggiardomo maggiore il Baviera v : di Gcan.Camerliiw 
go il Brandeburgo , e diGran l'eloriere il Palatino , per ilRcdi Bodlt 
mia fi concenu d’ellère il primo trà gli Elettori. Cacano di quefli 
Elettori per la fiindone dr quello lùo Officio neh.’ Impetio, tiene mi 
{ho Vicario particolare ; e quelli uli Vicarii fòno nereditarii in cd 
Carico quando rhanno ottenuto una voluda Celare f e tralaldacKifli 
quello che Ipetta aglialtri dirò lòlo che all’ Elcttor di Safiònia in qualfa 
Ai^v^i((/ffi«,:O£cÌ 0 Ìacorporato aUìEleccocatopec iè^ 
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^fèhrediVicarìoil Conte de Papenheim.^*^ Quefto Vicario' don- 
(me ( comepuregii altri ) tiene quefto Oftìcio incorporato nelladritta "o<n^u 
ibinea mafchiie di quefta Fanrigl ia inveftita da Celare à cui è tenuto di m«. 
«cndete homaggio , non potendo TElettore elcluderlo da tale Officio,' 
«èl’lmpcradorciftcflbpuòlevarglielo dOppo concefla l’Inveftiraraj 
iènoniacafò che fi renda degnodel bando Imperiale. Peròè da Gu- 
pere che non può ^refiintione alcuna le non nell* alfenaa dell’Eletto- 
R, nù quefto prelènte, altro non ^ che allifterlo nella lùa filntionc^ 
i8e il principale lèrritio confifte , che quando i'Eléftore arriva in Frai». 
«aforte luogo dell’ Elettrone , il V icarioelce per riceverlo fuori la por- 
, cade! Palazzo publico, & ogni volta che l’Elettore cavalca, òfeavat .'.a 
(Ca con li lùoi Abiti Elettotali , il Vicario c obligato per decoro della 
Oignitàd’ajutarlo, à cavalcare, clcavalcare , onde per generofàgrai 
«tudinc lùole alla fine l’Elettore regalare il Vicario di quelCavallo del 
iqualc s haurà fèrvito in tale fùntionc. Nella aftenza deirElettom 

3 aefto V icario rende all Imperadore quefto fteflo dovere che gli ren- 
erebbe rElettorc (è fisfte prelèntc nell’ Elettione, 

Jì; Devefiauvertire che la fùntione del Vicario del Gran Marefcfalfò 
emoltodiffetente di quella degli altri Vicari! , poiché gli altri non 
àianno gran colà da fare che quella fòla fùntione accennata di fòpra 
poco più , dove die all’ Officio di Gran Marefciallo appartiene d’or- viaJto 
dinarc, c difponere gli Alloggiamenti nelle Raunanze, ne’ Comitiii'‘“'‘‘ 
«elle Diete generali, & Elettorali; e d’ordinario rElettore dà quefte 
eómmiflìoni al fùo Vicario, eh è quello appunto che fà il carico iti 
tutte le Diete convocate per gli atìàri publici dell’ Imperio , nelle 
Raunanze particolari degli Elettori „ nell’ Elettioni , nelle Coronati 
rioni, e ne’ via^i deir Imperadore, edel Rede’ Romani , cOmean- 
cotancll’ Anmatedove il Rè coman^ in perfòna ; 8c in quefti diftè- m- j 

teotirancontri^lihalacaradituttoqucllochetoccaallecercmomé} ^ ' 

cioè d’alloggiare i Prcncipi , e gli altri AfCftcnri nelle Diete ; d’intro^ - ‘ 
darli air udienza dell’ Imperadore ; e nella Sala ò Raunanza delF« 
■dienza, cd’affignarrhora per quefto: di fùo carico è ancora di fàré 
inalzarci! Irono Imperiale pcrCefàrerd’ordinarc i Banchi dove devo4 
rio fèdere gli Elettori, iPrencipi, & altri. A flìftentr nelle Diete tani 
cpEccicfiafticicheiccolari, d’avertirli deir.horedeileRaunanze,dj‘ 
«hiainatlilècondo al loro luogo per venire à dare il voto , d’ofTèr\*are le 
opiniboi^ Lcdiconcace i voti: &. aacoca.èiùoO£icio didiijronetcb' 
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Guardie nelle Porte deUa Città dove fi tiene la Dieta, e dovefiiaoiin 
l'Eletdoni, e nella Sala dove gli E lettori fanno il loro Collegio,' & 
egii ne deve tener le chiavi durante il tempo che (bno launati. Nel^ 
ailènza dell’ Elettore egli è quello che porta la fpda , all’ elclufìoM 
dell’ AmbalciatorediqueiloquandoanchefolTePrcncipie; conqaOii 
ftadidèrenza però che l'Elettore pom quella fpada colcapo coperte^ 
& il luo V icario col capo Icopeno. Dovendoti làpere che io calò 
che l’Elettore (pedilce iliùo Primogenito , cioè il Prencipe Elcttorailà 
all’Elettione, òatte Diete, il Vicarioèobligatodilcrvirloj ericdl 
nofcerlocome lèEleitoreibtiè, col laiciarlofare tuttcquclletiioiMli 
niche vuole. ' 1 • •. 

Gli Elettori fono ancora Otiidali maggiori nei Vefo&Tado'dtBaaat! 
berg , e quello officio in cialcnno è incorporato con rEletcoiato v 4l 
per tale Officio ancora cialcunohàunliio Vicario. Di quello Velcop 
vadol'Elettoredi SalTonia tiene l’Officiodi Gran Marelciailo , e pnf 
fùo Vicario tiene il Signor d'f/wee;^. Gli Elettori Ibn tenuti ditral^ 
dcre homaggio al Velcovo di Baraberg , come Officiali di queliti' 
Vefoovado , mà mai perlònalmente , mà folo per Procuratore i e lèni* 
za ceremonia alcuna : ne mai ti feieglie per Procuratore: il Vicario-I 
& al contrario il Vicario del V elcovo è tenuto di venire perlbnalmenlj 
te per rendere hommaggio dalia parte del V elcovo , ogni volta che6 
un Velcovo di nuovo, òverochclucccdedinuovoun’Elettofe.- 

Nella Coronattione dell’ Imperadore , ò del Rè de’ Romara, ded 
vendo fare tutti gli Elettori il Carico del loro Officio , il Gran Ma«»f 
Idallo comincia il primo, comeeflendo primo Officiale dell’dmpe-i 
'rio, che l(^e in quella maniera. Subito che rimperadore,ÒTev9 
il Rè de’ Romani fi mette à ledere nellùo Trono dentro il Palazzo?^ 
tiiori della gran Portadi quello vi ti pone un gran Sacco df Biada de^ 
altezza di quattro piedi , cioè che polli arrivare tino alla Sei la deic4> 
vallo dell’ Elettor gran Marelciailo , il quale maeftolàmentc cavale»^ 
to, havendo in mano un Ballone d'argento, & una certa milùrnp|4* 
nd’argento che devonoambidue pelare dodeci Marched^aigencov^ 
coti-à cavallo riempHce quella rnifora di Biada , chedàal primo4^i|b 
fianiere che rancontra , e quello s intende fa fola^ Biada.' Piahtat9 
poifubito il ballone nella Biada ti ritira , & illuo VicemarelcialCotva 
tedi Popenheim auvicinatoti dechiara data al làccoquella biada 
fini ViceinaieiaalJa ti trova dfentefo quello officfo|)6rkùtl-N£Óeg 

IciaUo 
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^jiallaordinario Jella Cene. (^elJa mifiira , e qudlo baftoned'ar». 
•’gcntoreftanoà quello die Jital himione, doc d ordinario al Conte 
4i Popenheiin, dovendofiauverdre^cheiDcalóchc detto Conte Vi- 
cenurdciallo non può feontrarfi perlonaimentc , non può Iblticuirc 
up’ altro in lùo luogo. 

,c In virtù della Bulla d'oroiòno ftatiilabilid due Vicarii naturali , ò d«ci dj 
ibtno perpetui dell'; Injpcrio , c quelli iùrono gli ElettoriPalatino , e v.«i^ 
di SaiTonia, mà il dritto di quello venne traniportato da Ferdinando 
U. Imperadore in quelle guerre inlélicilliaie perla Caia Paladna, ùvrwa* 
iì^è con l'Elettorato nella Pedòna delDuca di Baviera,ad ogni modo 
l’Elettor Palatino che tu poi aggiunto per lèttimo Elettore ( iènzaiL 
Rè di Boemia ) non ialciadi ^ cununue inftanze > e protelle. Que- 
lli due Vicarii tengono la loro giuridicudne ièparata ; & in quanto è 
quella dell'Elettor diSaUbniand lùo Vicariato lì comprende, non 
fclotuctaquellagranftelàdiPaelè dove s'oflerva ildritto Saflonico^ 
main oltre li Ducati di Brunlìdc , e di Lunebourg , e quello della Po- 
vcrania, di Mackelbourg , di Bremen , e tutd gli altri Paelì lìtuaà 
dentro iiHircoli dell' alta, e baila Sallònia, benché d'ordinario fi lèr- 
^ono del dritto comune. Cialcunodi quelli Vicarii elèrcita lalòa^ 
giurìdittionencll^Provinciedettedifopraad'ettate al proprio Vica« 
r^to; rilèrvata però la Camera di Spira , dove eflèndo la gtuilttia 
amminillrau in nome di tutd gli Stati generali dell' Impcrìo IL doet 
Vicarii che lo rapprefentano in comune, lòttolcrivonorin comune 
tutd gli Atd. V t 

Ampilfimilbooi Dritti die porta lèco quello Carattere di Vìca/iiisooi^ 
99dell' Imperio nella Perlona deli' Eiettore. Perpiimoàlui fpettar^ 
pe’ luoghi di lùa giuriditdone il dritto di nominare i St^etd ne’ Benc-i 
fieli de' quali ne dipende la nomina dall' Imperio.: di uiàre dd drittot 
che chiamano di Regalia , comunemente chiamato fns f rimari»»», 
precum , appartenente all' Imperadore , all’ eldofione di tutd gli altri* 
Brcndpi: ^giudicare in prime inllanze le caule, per vedere le p(^ 
feoo dlèr crainandate nel Configlio detto jé»Ueo , all’ eidufioner 
della Camera di Spira , che ne rdla elènte. Mà non è inlèriore la> 
gjuriditdonedel V icario in quello che riguarda la Rendita dell- Impeu 
cip , polche à lui s’àfpecta d'havercuraperiàrlanicuotere , & efigew 
gerc;- & alui ancora di Ipenderla, edi dirponernc fecondo al biib- 
gnopohUco dell’ Imperio i però in l^fe di grave confeguenza {'noi; 
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l’Èicttore convenire col Cenfiglio particolare di Celàce^,- •òptuooóli 
il Collcggio Elettorale j fecondo dia natura di detta ipcTa; ■ ' •■.WT 

Si ftende in oltre il dritto del Vicario nella giurìdittione tErìcevò^À* 
4a fede , e THomaggio de V alTalli dell’ Imperio , col' dame la lòlitii 
lnveftitura,ciocdc' Feudi ordinarli > mànon aija Perlina dei iblot 
Celare, lècohdo che fi è inabilito daUb Leggi , e^ueli* Inveltitma!, 
ftud dariaCeiàre con la Coronain teftar eScetttoin oi^>^eraaip<|. 
Sdtndardo Intperiaieipiegatòinanziàidi!' Infenmmh-vktà^deiiaraU^ 
giuridittione può il Vicario fare, quanto può- face Celare come talcf<i 
equellos'incendcneltempoche dura là Sede vacante dcU’lrapena^ 
con quella rlièrva però Che quanto dal Vicario lì fà^ biiògna (^e ven<«i 
ghiconfirmatodall'lmpcradore lubito che ^rà creato tale , altt»a 
mente tutto è nulla ; però p^àndeo ulo<che fembra come Legge» :-, 
rimperadore fubitoche creato tale , cioèdoppoia Corpnatdone la.; 
prima colà cheviot fare è quella di conlìrmare quanto dà'r Vicarìi>fih 
cm latto durante la Sede vacante. Bilògna però che quei tali Conti»vt 
Baroni , ò altri Feudatarii che haveano predato il giuramento dell';: 
Homaggio nelle mani del Vicario, cheli prelcnnno ancora per pféX 
‘ darlo in quelle deU’lmperadore, però quello lì dr lènza Scettrp'» 
lenza Stendardo. — "7 

Nonlòlo il Vicario elèrcita la giuriditdone nella-Sedevacante^eim- 
. Imperio, mà dipià nell’ alTcnza dell’ Impetadore vlìa che lolle aim^ 

- dato nella guerra di Terra lanta , liain Italia j ò lìa ioaltri viaggi 
ùrlòmma ogni volta che quello è liiori della Germania -ii Vicario nfe^i 
Lùoghi'di&agiuriditdoneelèrcita i lùoi dritd come lè imperadoreb 
fodè , mà nel ritorno poi il tutto deve edèr conlìrmatoy cbelenzA0|[^ 
pofirìone lìiol conhrraare. Mà in quello è d’auverrìre che- il Re <£e^ 
Romani è de jnre il primo Vicario perpetuo dell' Imperio A loif< 

Ipétta di rapprdènare la Pedona di Ce£irendrairenza di quell<»i)P 
e di làr tutto quello che dourebbe &rfi dall' Imperadorciiè fòlle pteiì^ 
lènte ; e lo ftelTo ancora nella Sede vacante ; -poiché lino -che luit»* 
dichiarato, e coronato<^elare, elèrcita come Vicario la giuridittiò»J 
nòdi Celare: mà quando non vièRède'Romani, in tal calò ciatcQi^ 
dò'duc'Vicaru accennati eièrckalailiella fua gtqriditàooc^ v 
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F orse chenoarìaicìrà diipiacevole alla cnriofità di chi legge ^ 
qt}efta HiH^na , che doppo ellèrli moftraco con quel la efàttezza 
cji’ è ftato il più poflibile , e eoa quella raccolu dei più nicefl^ ^ éti.. 
riOj quanto ^ettaall'ioformattione della Cal^ SereniflìnQa di Sa0b- 
nia> la nelle còlè Geocalogiche, ò Cronologiche, Paci, Guerre» : . ^ 

matactiooidiStaci,diGoverai, Acdoniheroiche,òaltro,che liveg-.; 
ga.anchc unito allo S tato paflatod’una coll auguftaFamiglù, quello 
cheMèddprdènte,echericongiungaalmeritoeftraordinariod’una 4 . 

Macchina cofi Reale, illàfto, eloìplendore d’unaCortccohRcg't- ' 

Anzi himo colà nicellàrìa, ad una tal fabricaun tanto oma< -, 
naento, altraizienteciòlàrebbe uh inalzare con tante nobili Stanze. .' 
noiàperbo Palazzo-, e poi laldarlo alla feoperta per mancanza di 
tetto. Veramente la Corte d'un Prencipe , e tanto più grande e -, 
iljÙÙnobiieornamentoddialùa'Grandezza per elTer vilibilc à tutti*.: 
Lafamglia d'un Prencipe è Umile ad un corpo humano , formato 
con divetli membri di differenti meriti , e di quello corpo la Corte 
hè il Capo, perche regola, npdrifcc, e dà la viuà tutte le altre par- ^ 
ti} di modo che uh Hifforia che dclcrive lo llato , e qualità d'ua ' 
j[?rencipato , e della Famiglia che io forma, nonèaltrochcuncor- 
pg pieno dillu^ Membri, che non là che una figura, imperfetta lèo-. 
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za il Capo , che lènza dubbio quello vuol dir ia.Cortc, ' 

co die inanima tutto il refto. : <Xn|. 

Stimo nicefiàrio dunque , c convenevole di dare ua ragoagiio .pi;^ 
„^j,fportionato alla brevità , & alia natura di quella hiftotìk col delcrivMt 
lìcite brgremente lo ftatoprdèote della Corte th^qucHo Reale Elettore. Ini- ' 
^ prelà veramentepiù difficile di tutto il rdloy poiché lìn^horafi è pad|- . 

to di Perlbnc ò ridotte in cenere , ò chiu&ndleTombe V‘ epetò'nàB 
eiTendològettcailaCdolìaèrnoltodifferctneilpot^geidc^ òi'oogd* 
le : mà nella rdatione che farà obligato difiire un: AuttoredàinaCqè. 
tc hoc opus hiclaboreft, polche qud de! quali fi deve parlate y efipii. 
lanonlbnondleTombc, màcaminanoper le Piazze hannoip». 
to , e vita ; polTbno elTer lènfibili al tocco a uaapenoanoapmigtande 
che la quaru parte d una picdola Spilla, :c non eirendo^cntidcUa 
Gelofia eh c comune nel Mondo , & alTài particolare nelle Corti, dif- 
ficilmente TOtranno tolette in altri , qudle virtù che atm>Y^goiio 
.inlorollelfi. So beh io di qual tempra è fiuta quella matÉby e diqnai 
.colori è compolla una tal Pittura.Ccrto fi che Ìolò,eqad che hupona 
. àmielpelèdipiù. Mà che lare fi lalcicrà di laro un viaggio niccllaridj^ 
cominciarlo in un tempo calmo e lèrenb , per il timore che Ibéfelpoi 
^ per offufearfi lana, e per piovere fui dolTohun viandante una naà 
, tempella,efiiriólàGtii^nuoia; Asunfoldatononandei'èail&Gitaa, 

, confiraagmatrioncche fblTe per perder la vita aduna Battaglia? Oh 

^ . quellofichelàrcbbeunvolerridurrcilMondoinofla mìlèraSchìÉi^ 
'tù y&ilp^od^Huamim in una viltà imagiaaria.»^^ : ni? 

Si icfti; La difficoltà non lalàcdo confillere in quello timofe<,r,per i^<ielw 
lo che tocca àmein quello particolare , poiché llimó obligri-ri'q^ 
qualunque Scrittore che liabbia ricevuto dal Cidoj» e dalls>Tdà 
qualche mediocre, ò- picciolo talento, d’knpkgarlo con>zdò»dkl 
‘ gloria dell’ attitm , e vinà hcroiche de' Grandi y perche con- queiWdì 
'dà occafione di buon* efempio al prefente , e fi edifica la Pofterilà^ 
-Secoli; màilpuntollàchcléraemoricchefiriccvonopcr fixivctttdi 
:quei che vivono, non polTonohaver quella naturalezzaxhe firksc* 
i ca , poichenoné gìullo y nè convenevole di domandarle, alle-parfi 
' interefidc,- & il riceverle d^ltri ciò è un metterli à rilchio' d-hoìziié 
'coloritejdiqualchepalfioneddigelofia, ò dimalignità almeno lave. 
Q .ritàilleira non può elTer lènza lòlpettOi Sòchealcuni chenon han* 
'iK> inclinattiono àdk riel bene > nè. aliai di cuoxeper&oprice ìliiuiey 
■ •.i' V . : * ^colo- 
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coloriicono ciuciti due vizi in loro con Tandar dicendo, che non 
fógna fcrìvere di chi vive , e icrivendoiì di qualche Corte che non fi 
deve altro fare che accennar iólogliOfHcu, e le Cariche, coni No. 
midiqaeichelipofledono. Che milèria dabialimaref e che,deU 
la Corte d’ungranPrcndpe, nonfènedeve&reche unióio Catalo. 
go fi mileà quello che fimnoi Librari, che non fi curano di mettere ùr 
<eheleprimeparoledeltitolo.de’ Libili Che importa di grada alia 
'Pollerità ,- machedico ì alle Natdoni flraniere che cohi impcutat>di 
&pcre da quei che deferivono la Reladoned’una Corte, fé il CanceL 
.here fi chiama Fnuicelco Melò , ò Pietro Golk l la Pofterità , leNaiH 
troni Ihaniere fon ben contenti di fàpeie, e devono (àperlo, quali fb. 
nolevirth, quaieil merito, equaliitalendperquel Carico di quel 
ixal Cancelliere,^ e la ftelTa ragione corre per ^ altri Carichi, e Digni- 
•dL Di queflo fi devono iniòrmare gli Stranieri , e coh fio coflum» 

• di lare , nelle Relatdoni chedò delle Cord de’ Prcncipk Si deve là. 
iperelcunPrcnciiteèbenfèrvitoòjiò, poiché dalla qualità , e meri. 
(eo,etalendde’fùoiGonligiicri:, Odiali, e Miniitri , ficonoiceU 
; ^ona maggiorerò minore del la Grandezza d'un Prencipe. 

<«r Dovendo dunque Icrivcred'unaCortecoli celebre come quella di 
iSalTonia, non voglio nfeire dal recinto di quella maflìma > perchen^p^ 
rflonè polTibile volendo di mutare il mio naturale , e la mia indnatdo- 
fW, Quello fi i che mi fono rifoluto di,non fcrivere nella reladone di’S'i"y 
quella Corte y che quel tanto che con li miei propriirocchi hò olfar-’^;* 
varo , e nella nodda delle Cariche qualche ragu^lio y del merito y e 
^lla capeità perfonaiedi quei che le polTcdono , pure che io medelì-^ t 
imo ne babbi latro qualche efpericnza , le non in mito in prte , pdi'^ ^ 
robe non voglio fidarmi agli altrui rapporti , le non in certe colè che ^ 
ifiOnfono materia di fatto equeilartlblutdonela prefi in Drdda , e 
iperò mi sforzai di conolcerequalchc^pardcolantà dell’ humoroy cde‘- 
'talenti delle pérfone più riguardevoli che compongtTOo quella Corte 
iSaifónica, eheveramente è un Modello di perlèctione in quello ge. 
nem equellaèlacaulàchehò dato altro titolo à quello Libro che 
Ipuò ditii y< e ndn dirli del corpo del redo dell' Hiftoria : & in fotti non * 
ili fervo chedelloftiloyJ edcl'metodochefifoglionofcrvire xjuei che 
-ibrivono viaggi y e jicr quello ioqualilìco con tal titolo : & alcuni ' 

•miei amici chic non fono de' più- indperri in matpia di ; quella natura, 
/doppohavecmicon lorooràfiiltatononfoiolUùiimappiovaro il mio 

Kkk 1 difè- 
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dilègno , ma di più m'hanno refbdiveric ragioni per ineak>rii!mttyÌÉ^ 
glio j ancorché alcuni cuvenimend antecedenti m'hanno dato giuft» 
motivo altrove di pigliare altre miiùre , nelle delcrittioni che bavero 
ìntraprelò di fare di queda Corte ScrenilTiraa, sforzandomi m^liodl 
quello ho mai fatto nell' efatiezza j poiohefabricandof^tbri fitms. > 
laformit Nel ccmpo che jo feci il viaggio di Germania nell’ Aprile del zd&Si 

per haverrhonore divietare, & informarmi, con diligenza dehoihi^ 
uK^<feiia ^ qualcheCorte delle più-celebri, e particolarmente di quella diBei$b - 
conedi lino, c di SalTonia poi nel ritorno per l'aloailradav' ma perdida lib&i 
ramentc venni da molti dilTuafbfìa che follerò invidiofi^. e malignilo 
pur male ini! rutti , col dimù , che non importava la i^fa d Forajketi 
Hi fare il viaggio per andare a vedere laCortedi Sajjòniay dove no» ji 
faceva altro cafo che di farli ben bevere. Che la Nobiltà eraxof;Jto^ 
ta , che non guardava infaceta a niffuno , né ji.permetteva bingrefk 
fonell' m/^nticarnere, enelFala^o ijlejfo ,. che folo come di pajf^ 
gio per vedere, à chi non era Nobile, e che cbi.vitaiulava jfi^^ 
■attiva d'effervi andato. Quelle Canzoni non hirono; onda 
\e che mi ritennero , havendo latto più volte efpeiianza in. colè diitàl: 
natura , e con particolari e con perlbne publiche e ipeflb trovato 
. che le voci ingannano i fatti t anzLmiaccelìtantopiùdideliderk>^ 

un tal viaggio, ad ogni modo per trovar tanto più predolò Khonore 
nellìalpettativalo nmellì per l’anno lèguente, eJa ragione di 'ciò^ 
che havendo rilòluto il dilegno che già liavcvo da fango tempo-, -^e 
vuol dire-, dtlcrivetc qualchcpardcdla dcli'HillonadellaCa&Sof 
- xenilTunadiBrandcburgo, e della vita augufliUÀna dell ElettorAu 
Herico Guglielmo, prcnnelmedefunotemporilòluttianediconfiigta4. 
te ilprimo-Volume di tal’ Opera , allhiettorScreoilIìmodi Sadonà^ 
e.di propria perlona poi nell' anno prollìmo portar tal làgrifick» di veti 
nerattione al merito neioico d'un tanto Prencipe, . come ne: legai coor 
miograndehonmre, e vantaggio Tefietto, fecondo che lì diràinbra> 
^ ve. : però voglio per unmomentoromp^ il filo delmio.viaggio i ne^ 

'‘già della.relattione coitqccar qualche colà ingenerale dellaCorte 
dtSalTonia, prima di pafTace al particolare ; per non-allontanaoitt: 
dalla contradicùone dovuta alkfaUàmfòrmattiooedataii)i«-.edii(^pia;^ 
dame accennata. ' .. .. .t 

Se nell' Europa vi èportedi Grande che meriti il dtokx d’Angi^ii^ 


rute;. 
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ti v epariconlcpiùR^gie, cconlepiùaugultc, e tanto più che in 
mcfta Corte non fi vede minimo pnnticeilo che non fia Reggio , non‘,„ 

«co folo rilpetto alla magnificenza degli Appartamenti , a’ mobili 
' Reali, epretiofi, &alliTelòrilparfiinunteftanze, che comefiè^^^e- 
detto, e dirà ibrpaflano alle ricchezze di quel gran Serie, che volle 
Blandire il lùo FaRo>,' col fiibrìcar d’oro mafficcio nn’ Albero de *3^ t 
piùgrandi, carico difrutta delle più'ineiidmabili Gemme, mà parlo # 
delle Perlbnftiftellechelacompongono. ConlélTo chenonfivede 
inquella nobilifiìmaCoFtequel mcfcugliodiGente anchevile, che 
fi vede in diverlè altre, dico Cord di Prencipi Grandi, eReggie;Ac 
pyrnedefimopiù, epiùvoltehòvedutoincertcCord ben grandidi. 
co di teli e Coronate , nella Cameraiibella del Re , e lui preiènte . ( Rè 
«Bramente augoftUfimo j- c benino ) più delli due terzi di perlòne che 
^fi trovavano, erano di Pittori, Mufici ,- Ballarini ^ Conlètturicri, ' 

fiarbiciii Schermitori , due Predicanti , due Studenri , e che s6 jo , 
certo è chcgli Ofiìciali, Nobili ^ & Ambaiciatorì non facevano un 
tèrzo dkutta quella Gente, e quel che importa che credo meglio ve- 
ftid ; poiché mola Bticconf fi prellano gir Abid de' loro amici , e 
qualche bella Cravana con pizzi di Venetia, per andar nella Corte, 
e^liGendl’huomini.. Machedico ì UncertoBarbcmccio, affai 
picciolo di perlòna y e credo di talento ancor meno fi lalciò dire in una 
.JSlavola^ non fono dne meli, dove jo pure iiulcontravo, oxiocca- 
fiome che fi parlava del fàcile accedo d'un gran Prencipe,* le precilè 
parole ; Tallois fouvent à laCour , ^fetok aujji doméfiique avet 
So» Altt^e , epteje-fiiés-a'vecmon Compagno». Son ficuro cheque* 
fto Rnccone che aboiàva fy queftanuniera dell^glona d’tin coli gran . 

Biencipe i iKXt i'havea forfè mai parlato ', matperche havea intefb dite 
dbie ano potea fàcilmeme parlargli, fi era fiuto lecito dj. lodarli' 
pcrmetterfi in credito con concetd coli inlblendi -f' 

• ' La Cortedi Safibnia twn cade veramente in quelle inconvenienze, 
poichctQttocaminaconordine, econregola. Quanto fi vede tutto 
«Reggio ; mttoèNobile, tutto è Grande, & è io latri un gran piace-iSM^ 
tedi vedete una fioriuNobiltà fimileàquclla della Saffooia far glo***"^ 
xiofb cerchio come tante Stelle al Cielo animato del’fbo Soprano. Non 
fi oegal'ingrefib dàlia humanità, e dalla' gentilezza à certe perfbnc 
civili, ctaoco più flranìeri di portata, fè gli prdèntano i mezzi 

aoa hoBoce > w&cortefia.di godere vedere d’QfTcrvatpqadiio ch^ ^ 
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piùdegnodcfrereoirciTatOjeviilo ; au del refto non ft porgono 
voloncicri le occaTionià certa gente dozinale-, & inutile, ad andate, 
nellaporce per rignpir le Sale , e le Antecamare come altrove. Ciù 
non è conoiciuto dal Gran Marelciallo , ò d'altro MinUlro , ò Offici^ 
le maggiore , o pure che vadi in compagnia di qualche Ambalciato. 

* re, nonlòlononpuòfperaredi iàrlìgura alcuna» mà di più è heurp 
. d eHer poco ben villo. Certo èperò che daquei che hanno cacichpj; 
nella Corte , e dalla Nobiltà che alTtlle al corteggio del Aprano s'hcK 
notano, e s'accarezzano con edraonUnarìe ^rteTie gh Cuciali di 
Guerra, &i Letterati, (opra tutto llraoieri, l^endohcialcuiu),^^ 
cere ò di vederli di buon’ occhio non parlando la Lingitt , p .di 'àuvici;. 
tiarf}, c cercar Toccalione di di&oriò con ogni hutnaoicà. 

Per me chenonhò mai viaggiato che per olTeraare, aroroiraiifa 
^ "r ‘ id Corte una certa maedà grave , ma lènza lìerezzA .» 

vtb7n“ lenza atfettattiohe» con un certo garbonobilc i e gentile { . 

mi fecero fubito creder* i’inganno diqueiche m'iravcvano iofoisia^ito, . 
d'altra maniera ; nèjo pollò comprendere di dove procede'»»^h^eah> 
cuni fi danno à credere elVer vi della Nerezza , e dei di&rezzo verlò.a^ 
tri nella Nobiltà Saironica, poiché hò veduto diverh eièmpii iucc^ . 
trario , de olTcrvatoio tutti una humanicà molto n(d»le , & uoajco^^w 
(la molto amabile , e -negU andamenti , ene’ gelli , e nelk; patologi^ 
non farei Icrupolo di giurare che in quella Corte vi domina» e 
come in lùo proprio centro», quella Urbanità, che^deve e0èr laM^ 
dre delle Cord più Reggie. Ma quel che importache più che pmjg 
vede horariTplendere quella gran virtù » .e . con quellah comprende, 
Qitca ramorevolezza, la gentillezza , e la co^eha. Nelle Coràdi C^ . 
mania U Gran Marelciallo dà il prinoo alimento come principale Q£Sfv 
diale ad 4 >gni nobile » & augulla grandezza » c ièJutche dona gli wd^ . 
ni , e regola le funtioni » e con quei di dentro» e eoa gii Stramqcfcchei 
venTOnodilùori» lìlcontracorteiè, civile»beoigno,&a£Eabile 4 certt 
to che non può la Corte che ^rlì conolcere la Madre d'ogni vjrtù » : 
Urbanità: di modo che come puoiàrlìchc non lìaUrbanilIima.» gfi^ 
nerolidìma» e benignilhmaiaConediSaironialèittrovaalprPlcnM^: 
Gran Marefciallo tale,cheiLSi^ot^edmco^doJ^^ug 0 ^d’H 0 i/K 
(deiquaieiè ne patJerààiuo luogo ) che kmhra nato per fpira»» 
re con gli acci, con li gclli, cqn le parole» c conilatti» mediante fap 
. ^ grannobiItàdélla(uap^cita>'CÌarig| r ih ^^ .inogaii 

. pon3ay 
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parola# 8rraogniatrionedcllacortcfia#*deIIadviltì, ddl^heròfii • 
tà, cddl‘arnorcvo!ezza verfoogniurto, iènaamaiflróccarlrd’honói. . 
hurc, ebeneficareìForaftieri, cqaclcheinipoitaconunagrariacofi 
Baturaicy bifogna accrefcere delta vencrattioneal Tuo merito, Iblài 
mente di vederlo coti benignamente operane; Di j>ìù per aggiunta di 
Altana, edigloriaalgranconccttocklla Corte, fiicontraper fotto- ' 
fooMarcfcialloy ò per meglio dire, per Marefciallo della Corte , il 
SigaorCitreiGodfrifd Bt^èi- che accompagna con le pià nobili ma;, 
mere che fi pòlTono pretendere in un' animo veramente nobile , la fiin- 
ooned'un tanto carico, econunahumanità, e gentilezza j che viene 
ammirata da tutti, ni capita Straniere in quella Corte cheda lui non 
venga conmolta gentilezza, accolto, icrvito,'&honorato,òin«on- 
fòrmid degli Ordini del Gran Marefciallo, òperfbdisfàre al luò pro- 
zio naturale che lo porta à far piacere ad ogni uno 5 di modo che que- 
fia Corte fi puòdirlaMadrcd’ogninobilc Urbanità. 

'^' ^^arò bora principio aidritto filo del mio Viaggio con le o{Tcrvat-B„o»i,rf 
rioni dovute r e per prinao dirò , che feontratomi in Berlino à parlart?^;f'"‘j‘' 
col gentililfimo Signor BejJtr già altre volte Refidente per S. A. E. Ì{] pci iirm 
tò^ra , dove fòltenne quello carico con Ibmmo zelo verfb il Pad ro-t>^.*“ 
nc,é con gran gloria del Perone in quella Reggia Corte,(òpra tutto io 
affiiri cercraoniali# col Refidente V^nola di Venctia, che con prudeh- 
zà , c fermezza fbftenne un pollo fopra à quello che gii veniva centra 
flato ; bora fnformàtòjoà pieno del merito j cdcirelperienza, eno- 
fólc condotta di quello Signore i"&havendorhonoré d'eflcrgli Servi- 
^ dorè , fiCurndella fila gentilezza |‘fàpendoin oltre eh’ egli era inftmt- 
riffimodello flato delia Cotte di Saflfonià j lo pregar divoramente di 
darmi qualche lume , equalche picciola inftruttiorte y per Icrvirmi di' 
guida in tal viàggio , eper direil vero , oltre che mi diede mille buoni' 
Configli, mi parlò con taàta lode, e con termini coli finccri del grati 
merito, della grandezza , dell' eminenti prerogative della Corredi Sat 
iònia, del procedercalla Reale di qu<Sr.«tezza, e delle qualità dii® 
grtiffime diquella^obiltà, che m'accefè un nuovo defiderio, ecofi 
grartdechenaverei volato poter volare per portar mi piò tofto.» Mi 
ag^unlè à quello nel tempo iftelTo maggiori gli ftimoli il Signor Se- 
gretario llgen,- che ccrflumato àdar naturalmente ottimi configli," 
con quella gran capacità, e prudenza che fèmbra inlui un pairicolar 
donodelCìeloy non mSncòconlafùa lolita cortefia drdamuli lìncei 
<■' *, riirmri 
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riflìmi i»quefto , aflìcurandomi che non folo non mi pentirei don tal 
viaggio, inà che haverdoccafionc di eflcniendr eternità lòdisfatto, - 
poiché quanto fi vedeva, e quanto vieta nella Saffonia, inDrefda, 
nel Ducale Palazzo, &in quella preclariHima Corte, - tutto era de. 
gnodcfl'ere ammirato, &oÌrervato,onde'lèmpre più incitato datali 
Itimoli, non al'piravo òhe d‘afifrettare il viaggio, e benché folli Cento 
di trovar della Benignità, cgentilczzainDrelcia, purepartivoconla- 
grime diBerlino,diipiacendomi d’allontanarmi d’uiu Corte dove con 
tanta humanità, eoeniCcenze ero (lato occolto. • 

La fortuna mi C relè favorevole , e propitia, poiché mentre an- 
davo cercando qualche decente commodità perii viaggio feontrai una 
J^'iJ^.Cacozza di ritorno, con la quale in buona compagnia mi meffi al 
'**■ viaggiò il primo di Luglio , e nel terzo giorno fui in DreCla ; auverten- 

do che non èrnia intentioncdilcriver certe minutezze che per poter 
più tolf o palfare all' elcntiale , e come già bò parlato di W itmnux:ig, 
e d'altre colè che olTervai per Urada altro non mi occorre. In 

più che in ogni altra Città di Germanià C fanno con elàttezza le per> 
quifittioni agli Stranieri nella Porta, anzi in due Porte, ò pure in tre, 
cioè nell' entrare la Città nuova, poi nell'- altra, nel principio del , 
Fonte , e Cnalmente nella maggiore i|clla Città , e bilògna cheiia con<» ; 
* forme quello che li rilponde in una che nell’ altre PMte , e quello vuoi j 
dire chef» domanda, didovefi'vteiu , dove s'abita d'ordinario, /a-, 
qualità , nome e condttione della j>erfona ,fe vuol reftare nella Città , e , 
fer quanto tempo, ò pure fe vuolpajjarejè riconofee alcuno nella Città ,, . 
e dove vuole alloggiare , e colè di quella natura , e per dire il vero , ol- 
tre che la bontà dclPaelè lùbito entrato nel Territorio diSaflonia^., 
m'havea cominciato ad incantare gli /piriti , tirai un gran prefàggio di 
favorevole incontro, nel vedere quella dolcezza, c piacevolezza con , 
la quale quei differenti AflUlenti nelle Portè parlavano , & interroga-, 
vano, e quegli atti di conefiache ulàvano, benché per lo più non, 
'potevo parlargli che per li^prete, & liavcndogli chiello di: pote- 
re alloggiare in una Holleria dpve fi parlalTc f rancefè il Capitan della 
Porta mi mandò un Soldato per >:ondurmi in Cala di Giovanni Danif 1, 
che tiene ottimo Albergo, chetratta bene,ech’eratef^odieciaiv. 
niinPari^, econMoglicFrancclè. 

Appena arrivai in detto Albergo che lùentolatomi un pocq di quel- 
la tanta polvere , di che fiicontra per Ilrada in flagiónihnùU ; ' 

paf^ 

m 
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pallài per riverire il GranMarefcialio, eflcndo quello il debito 
gai qualunque Straniere che hà da far nella Corte , per eflère il detto 
gran Marclciallo il primo, c principale Officiale della Corte, c come g^"»^- 
col mezo di quello canale fi deve varcare al Mare delle Gratie , ò degli 
afiari col Soprano, per quello gli Stranieri devono informare prima 
del loro arrivo, edeibifogno che potrebbono bavere della Corte il 
granMarefciallo, che veramente trovai con un’humanità cofi gran- 
de, e con una bontà cofi cottele che non ollante che Jo fblfi. llato in 
tanti anni della mia vita, indiverlèCoitidiPrencipi, non mi ricor- 
do d’iuver mai Icontrato, Cavaliere più benigno, e più proprio ad 
un canto Carico, c veramente mi ricevè con ibmma benignità, ecor- 
tefia ; mipromeirelalùaprotctdone apprellb diS. A. fi. fòbico che 
jo l’informai della ragione che m’havea tirato in Dreltla , c mi diede le 
prime Inllmttiohi di quello dovevo lare ; mi honorò d’invitarmi be- 
nignamente d'andare à pranlb con lui i 1 giorno lèguente , e la ftelTa lè- 
ra mandò oedine all’ Albergo dove Jo ero alloggiato di Ipefarmicol 
danaro di S. A. fi. 

porle che alcuno di quei che Ibno collumatià legger li Libri pcraS'AM. 
criticarli ad ogni periodo , troveranno credo à dire che jo mi Hcnda lb-*“"' 
pratal materia, mà havendo rilbluto di fcrivere il mio viaggio non 
polTofardimenodicominciarealluodrittofilo, oltre che llimo ni- 
cellàrio che havendo rilbluto di fcrivere lotto quello titolo di viaggio 
la Relatione di quella Serenillima Corte , d’informare gli Stranieri di 
certe particolarità che ulano in quella , c che non li làrà forfè à dilcard 
dilàpere, per le contigenze che potrebbono prclentarfi, oltre alla 
curiolìtà, che per lo più le ne riceve : jirotello al mio caro Lettore 
con ogni fincerità che in quello non ho altro diléguo , che di conten- 
tare il publico con certe notiz ic , che come ho detto potrebbono pa- 
rcreinlruttuolé ; mà come non poflb làpcrediqualehuraorelbnogli 
altri , bilbgna che mi ferva del mio proprio penfierc , che mi fi crede- 
re nicelTarilfime quelle particolarità , almeno per qqf gli Stianicri che 
viaggiano , e che potranno capitare in quella Corte. 

In capo à due giorni cioè li 6 . di Luglio S. A. E. capitò in DrelHa, 
ma come nel tempo illeflb cominciò ad applicarli per difponere, 
vifitare l’Inventario, della Sercnilfima Elettrice lòa Madre, morta 
due meli prima , non hebbi jo l’honorc dell’udienza chedilààcin- 
que giorni, nel qual mentre andai rendendo i miei divotilfimi oflequii a’ 

Lll Signori 
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Signori Miniibi > e principali Officiali di decca Corte > però più allo 
fpefTo al Signor gran Mareiciallo, che rifpccto al Tuo Officio, Stalla 
fila Gentilezza era il mio nume tutelare , e con cui havevo ogni gioì:, 
no l’honoreò di praniàre , ò di cenare , havcndo labontà di dirmi lpefi> 
fo, che nonm aajjifaftidio, perche S.yi. mi farebbe /àpere quandé 
baurebbeil tempo di honorarmi dell’ udien^. Sabbaco à ièra veooc 
dameun Araldo, òfiauoMelfaggicre, come chiamano nella Cor< 
te , per dirmi , che havendo intefo S. A. E. il mio arri'vo in Drefdéf 
Opti de fiderio che harvevo di fargli la rirveren^ , e di prefentargU tm 
Libro , mfacevafapere eh' era contento di darmiudien^ perugior-. 
nofegnente, alle undeci bore della matina, echedovej[fiperqneftotem 
uermi apparecchiato. Domenica dunque venne da me lo AefTo MeU 
làggiere con un Paggio per portare i Libri ( ero jo alloggiato non più 
che venti palli lungi la Porta del Cartello ) di modo che m’inviai con 
gli rteffi accompagnandomi il MeiTagiere nella mano finirtra, e die- 
tro il Paggio con i Libri , e con quello ordine arrivammo per la porta 
comune nella Sala ordinaria. 

ttore La prima volta che fu da me il Meflaggiere mi di0c che S. A. E. 

iSJI^defideravafapcre, in qual lingua defideraflcjo di parlargli, e corèe 
fapevo che detta Altezza era rtata due volte in Italia , c che intoideva 
molto meglio della Lingua Francefè l’Italiana, rilpofi, ch’cflcndo 
il Libro che dovevo prelcntargli icritto in Italiano , che ferei il coni» 
plimento nella rtelTa Lingua. Hora arrivati nella Sala, s’auvicinò 
da me un'altro MefTaggiere, dicendomi, che dorveffi afpettare m 
poco perche f quando farà l’hora, & il commodo di S. A. verrebbe à 
pigliarmi, & accompagnarmi il Mareiciallo della Corte, che in fatti 
venne in breve , col oarton dei lùo carico in mano elevato con la pun- 
tainalto, e precedendo innanzi à me, e dietro à me il Paggio delia 
Corte con i Libri, & arrivati nella Porta della Camera di S. A. E. 
aperta detta porta dall’ Huffiere, il Mareiciallo civilmente mi lece, 
legno che jo entralfi il primo. Travai detta Altezza nel mezo della 
Camera , circondato dall’ una , e l’altra parte da molti Ambalciatorì, 
Minirtri di rtato. Officiali della Corte , c gran numero di Nobiltà , mà 
tutti difeofti due pallide più da S. A. E, come pure mi tenni jo dilcorto. 
Stava S. A. in piedi col cappello lotto il braccio , c con un garbo ver», 
mente maertofo, e martiale,mà non fiero. Jo fatta una profondarìve- 
ffnra. inchinato cominciai il mio complimento con le. preciiè parole. 

Sere- 
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' ScreniflìmoPrcncipc, Reai Duca, AuguftirTimo Elettore. Sono 
molti ami che fer ma fortuna mitrovo l'inclmattioneverfofe-^f; 

fercitio, ^ ufo dell' Hifioria. Dico fertnia fortuna, pncheconque-^-^^ 
fio mcKP hò imparato à conofeere quanto grande deve ejfere il ^lo, 
'quanto inceffanteilriff etto, e quantaimmenfa lavenerattione, che 
^onohaver tutte le lingue, e penne dell’ Umverfo , nel celebrar le 
Glorie, enelfabricareelogiallaCafaAugifiiJjimadtSaffoma, ch'è 
'fiata per tanti Secoli nel t^\4ondo , il terror de Barbari , l Ajfilo de 
' Fedeli , laBafe più folida della Grandes^a dell' Imperio ; l' Ante^ 
murale della Libertà della Germania , l'Ornamento delle Corone , io 
fhlendore delle virtù più Augufie, la Scola del valor ^Httar e, il 
Prodigio delle littorie, il Seminario degli Heroi, ^ il ^Ifodello 
più pretiofo dì tutte le Attieni più heroiche. Mie quali habbinomai 
pojjuto pervenire i maggiori Guerrieri , &* i piu grandi Monarchi. 

Quefia conjiderattione. Elettore Sercniirinio, aggiunta à quelU 
delTagrandez^adet fuo Animo, edellafua incomparabile Benignità 
m'hanno ohligato d'afpirare all ambitione , benché humile, t>Jfe-^ 
quìofo il cuore , dipoter tefiimoniàre anche jo dMla mia parte , quefio 
^an ^elo , quefio gran rifpetto , e quefio indeterminabile obligo che de^ 
vono effer generali nell’ Europa in tutti gli S crittori del Secolo verfo la 

fùaCafa, ePerfonaSeremjfma. 

Havendo dunque, BenignìflìraoPrencipe, ap^itato quakheju- 
dorè nella compojittione d’una particella , dell tìifioria, anche 
con lafolitafconciaturadelmiofiile, della C afa Sereni j}ma di Bran~ 

^ deburgo, e delle gloriojifiime Attieni del gran Federico Guglielmo, 
hb filmato per le ragioni da me adotte nella Lettera Dedicatoria , ntio 
dovere, & obligo di confagrare adunPrenerpe co fi grande, ad 

^ un Elettore cofiAugufio quaCè l’Altera f^ofira Serenijfima ,.tlpri. 

■ moP’blume di quefiaHiftoria , potendo dare lafiùa Protettione quei 
credito , che non kàpofiutofare la mia penna con la ro^get;^, e cattiva 
intefifdura del fuo filile. 

Non hò merito , nè talenti , Gran Prencipe 5 per poter pretendere 
chequefiemiefienli, maT^elantifatichefiano degne d’accoglio, ò (^al- 
cun Uon rancontro , angi al contrario feper mia difgratia volterà gli 

- fgMrdidallapartediquefiaconfiderattwnehaveràguftaragione,di 

’ fpresgare il Libro , e mandar via dalla fiua prefenga l Auttore , piu 
mortificato che contento ; mà quello che mi confola , e che ffiero che mi 
• Lll z difenderà 


HISTORIA DELLA C A S A 
difenderà da una ^ena co fi condegna , che l'augufia cletnen^a , e lefge^ 
nerofa grandez3!ji d' Animo deìl' A.IA.E. bavera riguardo non alla 
bajfe^adelmioejferet ma alla qualità d' un Htfioria i che racchiude 
le Glorie , con la naf :ita , e prerogative d'una Gafa eh' è fiata per più 
di quattro Secoli congiunta, e ne' radoppiati nodi di ^Maritag^ ye 
negli Intereffi di fiato più reconditi, e nella projfmita de confifàpw 
fieji, enelleconfcderatttonipiùnicefiarie, e nella difefa comunedeK: 
Imperio , e della Religione : dico di quella Cafa che generò quella gnmt 
Donna, che hebbe lafortunadidar lavitaall' A. E. oltre che ha~ 
vendo fempre con la candide^ del fitto cuore confet'vata ftretta l’amù 
citta, inviolabile l' affetto , e ben congiunto ilParentato coU’.Elettor 
Serenifftmo, Federico Guglielmo , non fd egnerà d’aggradire un Hii 
fioria , dove fi comprendono benché in picciol fafcio rifiretti quelle /ite 
tante , e co fi celebrate Anioni heroiche , e nella Race , e nella Guerra, 
Profirato dunque , Prcncipe Sereni Ilìmo , innan^ alla fitta Reai 
Benignità leconfagro, e prefiento quefia accennata Hifioria , Qpin~ 
fieme per fempre il melode! mio cuore, l’ubbidieir^ della miaPerfona, 
l’efpreffoiii della mia Lingua', Qfiifudori della mia Penna, in tutt$ 

Ì uello che riguarderà il fiervitto, e la Gloria ver fio la fitta Cafay-e 
Wfibna Sereni filma. ... 

Ammirai in quello augnilo Prencipc quell a generola , e magaaiH> 
^piommapaticnzaconlaqualemafcoltò, oltre che da certi benigni getti 
Compii, pigliavo motivo di conofcereche intende molto bene la Lingua Ita- 
liana, come non ne dubito , dopo il fuo viaggio fatto in Italia. Non 
Laverei per cola certa penlàto di riempire quello luogo con fa publi- 
cattione di quello Complimento, c perche non lollimo degno della 
dovuta rettorica, c perche ad ogni altra colà penlàvoche ad bavere 
con tante ceremonie un tanto honore , di modo che pplTo dire d’haver- 
lo fatto all’ improvilb , e la maggior parte andando all’ udienza , nè al- 
tro vi è da conhderare che il mio zelo, e la mia venerattione : màqueilo 
che m’hà fatto rilbivere ad aggiungerlo in quella relazione del mio 
viaggio, che alcuni Cavalieri della Corte, che non intendevano la 
Lingua, volendo làpere quello che johavevo detto, mi fecero gran- 
dillirac inllanze , per dargliene copia , con l’intentionc di &rlo tradur- 
re per Icntime il lenlb , ciò che con il dovuto rilpetto riculài, contnt* 
to ciò hò rifojuto d’aggiungcrlo. 


Non 
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Non voglio ne meno qui bora Icrivere il benigniflìmo accoglio, e 
la generofà amorevolezza, con le quali quello gran Prenci pe ricevè 
con le lue proprie benigniflìme mani il Libro, che per elTer divifo in^'B™- 
due volumi troppo pelanti, lo confignò al Marelciallo della Corte, p'eren». 
con ordine di portarlo nel fuo Gabinetto ; nè meno voglio far mcntio-“. a Sit 
ne degl i honori , e de' regali partecipatemi con tanu magnanima bon- 
tà , per non prere che vogli far l’elogio di me fteflb , non mancando 
itiaiCritici aLlìnvidia,nè invidia aU’altrui fortuna per contentare i Cri- 
tici, Bada che prelcntato il Libro, e finito il Complimento mi ritirai, 
dalla Camera , e S. A. E. entrò nel lùo Gabinetto con gli Eccellentif. 
fimi Signori Miiiillri di dato, Gerfdorf, iGiwcA , e qualche altro j in 
breve poi ufeito il Marelciallo della Corte, conia lua lolita civiltà mi 
dilTe per primo, chejo dovejfi reftare àfranfo, che S.A.E. mi rin~ 
grattava del Libro wefentatogli , e delCotnflimento fattogli , e che 
non mancarebbe di farmi capitare qualche cortefe gratificattione , e 
cofi parlando mi condulTe nella Stanza dove era apparecchiata la Ta- 
vola diS. A. E.equelladcl Gran Marefciallo-, che ambiduelònlèrvi- 
te in uno dedb tempo, e fino alloradi metterli àTavola, jo hebbi 
l’honore di far conofeenza con molti Cavalieri , & Officiali. Delcri- 
verò bora più in particolare lo dato della Corte di quedo gran Prenci- 
pc, con quelle più elàtte olTervattioni che jo medefimo ho fatto, e 
prima d’ogni colà comincierò da’ titol i , auvertendofi che d’ordinario 
Ibol dariègli il titolo di SerenilTimo , e Potentiffimo. 

TITOLI 

■ De’ quali Ibgliono Icrvirfi gli Elettori Sereniffimi di SalTonia. 

* 

Noi , Giovanni Giorgio , ver lagratia di Dio , Duca di Saponia, ' 
IdiGiuliers, diCleves, edi^Mont, del Sagro Romano Imperio 
Arcimarefciallo , Nt cario ,’ & Elettóre j Landgravio di Turin- 
gia , tSMarchefedi CMifnia , e dell' una , e l'altra Lufatia : Bur- 
gravio di sS^agdebourg, Prencipe, e Conte d'Henneberg, Conte 
della Mar eba, diRavensberg, e di Barbi Dinajìo di Ravenjìein, 

' erv. ' ■ 

:W:.\ ; ■. 

f 
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GIOVANNI GIORGIO III. trà tutti i Duchi di Saffi»;. 
Vivente di nia il cinquanta uno , trà tutti gli Elettori il XXVIII. ctrà quelli 
saflouu. A il XIII. nacque nel KS47.IÌ zo.diGra^, 

figli volo del fecondo Elettore di quello nome , e di Madalena Sibilla * 
figlivola del Marchelè Chriftiano di Brandcbuigo , che lo partoii 
unico trà Mafchi con due Iòle Sorelle che nacquero primogenite, cioè 
Sibilla, che fiinciullettadi cinque anni fé ne palsò all’altra vita nd 
Settembre dell 643. &Ermutta Sofia che vide la luce li ij. di Febràì 
ro del 1644. che palki à Nozze con il Marchelè Chriftiano Emeftodi 
Brandebourg , nel iddi, c che le ne palsò poi all' altra vita nel idTO. 
lenza lafciare heredi , di modo che quello Elettore Seitniffimo rellÒ 
unico hcrede della lùa Cala , che non fiù picdola fortuna per 1 a quiete 
maggiore dei luo fpirito , e per il commodo maggiore de’fnoiDif» 
cendenti , poiché Ipcflb il numcrodegli Heredi non fblo indebolHcoù 
no l’Erario del Primogenito , ntià di più intrigano la mente di chi de- 
ve regolare ipartaggi, di che ne fiù dènte quello Elettore } eilendo 
entrato unico , dolo nell’ heredità lènza che alcuno gli dalle ollaco^ 
lo con qual fi fia minima pretentione ; e morta poi la Madre lue SerCi 
niftima nelP Aprile del 1 d8/. con molte ricchezze in mobili pretiofì> 
c di gran vailènte, fiainMobili, fia in Gemme , fia in Vafteilatne 
d’oro , e d’argento in gran copia , hebbe egli la fòdisfàttione d’impte-^ 
gare otto giorni di tempo , quattro bore la marina ; & altre tante il 
doppo pranlb àvifitar l’Inventario , e ad appropriare il tutto à Ino alo. 
Suona. Come fi conobbe in quello Prencipe ancor iànciulletto un grati 
uunooio prelàggio d’ottima riufeita non fi mancò d’allevàrlo in quegli elèrcizii 
più nobili , e cavali crefehi , che fono fiati lèmprc naturali à tutti gli 
Hcroi di quella Cala augullHIlma , e provifto d’ottimi Precettori , & 
Aii profittò molto nell’ inftruttioni , e fi conobbe Icmpre in Lui' che 
nel Governo del Prencipato farebbe riuldto ottimo non folo per l’t^ 
dine di ben reggerlo di dentro, ma perl’ottima difpofitionedi ben 
maneggiare gli Ipiriti di fuori negli affari più reconditi . Doppo ha- 
verfàtto quella Altezza qualche viaggio premendo la neceflità della 
fila augnila Caft, per ellcre egli unico, e fuori la fperanza il Padre 
d’haver più figlivòli , venne congiuntoin Nozze , con la Reàl Prenci- 
pelTa ^ma Sofia di Danimarca , eflèndo ambidue in una llellà età di 
. 19. anni, con due foli meli di differenza, & egli ftelTo con nobililfin» 

comitiva palsòin quella Reggia per fpolàrla , eflèndo flato ricevuto 

con 
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con tatti quegli honori, che fono poihbili da elfer partecipati da un 
gran R.è , al Primogenito d'un Eiettore coli grande , che andava per 
polare la Primogenita di quella Cala che tirava rorigine da una llella 
forlà; havendo^to in quello rancontro i'augullo Spolb molti legni 
d’un' Animo R.ealc, non Ibio nel procedere con bel garbo in quella 
Corte Reale , ma di più rifpetto all’ Atdoni di Liberalità che dilpen> 
so con naano prodiga > & havendo condotto la Spola nella lìia Reggia 
in Drelda con Reai comidva , quivi venne ricevuta come merùava la 
lìia nafeita , e quell’ affetto col quale era Hata richiella per tali Nozze. 

Meritava quello Prencipe l’accoppiamento con una PrendpelTasiiopr- 
Reale, poiché in fatti la ruainclioatùone , il Itio humore , & il liio^^.T 
garbo mtto è Reale. Nelfuo volto, nella grave, ma non fiera Mae- 
ilà della lùa prelènza, ne’lùoigelli, e nella lùa portata, òfiatempe. 
lamento non meno rilpettuolb che gioviale, e non meno gioviale che 
Marnale fi vede effigiau al vivo l’inclinattione verfo quelle attioni he- 
roicho, che come fi è detto in più luoglii , Ibno Hate lèmpre naturali 
pegli Heroi della Tua augullilfima Cala. £ veramente quando io heb- 
bil’honoredi veder S. A. e d’olTervare durante il mio Complimento 
quella Martialcprelènza di quello Elettore, nonhebbi più difficoltà 
à credere quello che mi dille un giorno in Londra doppo il lùo ritorno 
di Germania , il Signor Cavalier Gualconi , cioè il Prencipe Elet~ 

forale di Sajfonia ( viveva ancorali Padre) mojlrava dal fuo aletta 
Aiartialea baveri' anima grande, & a cofe grandi inclinata. E 
non ci è dubbio che mirandolo non infinui nel petto , e nella mente di 
tutti un particolare rilpettovcrlb il lùo merito, e lèmbra impoflìbile 
di poterlo vedere lènza amarlo e lènza riverirlo. 

. Al garbo cllcriore corrilpondono in quello Prencipe i pcnficri,chc ^ p<>n« 
fono veramente Mai'dali per la Guerra , & Heroici per la Pace. Nell’ J," 
anno 1674. enei lèguente vedendo tutu volta in Guerre la Gemiania , 
e tutti iPrencipiintcrelàtiÒ4erfo l’uno, ò verfo l’altro partito , non 
potendo raffrenare quel coraggio che gli bolliva nel fono , lùpplicò 
con molteinllanzc il Padre, acciò gli pcrmettelfc la licenza d’andare 
inperfonainquellaguerradovefitrattavadeli’honordeir Imperio, c 
" della Libertà della Germania , per b di cui conlèrvatione non havea- 

nomairil^ìarmiato i lùoi Antenati nè l'angue, nè fatiche , e per lo 
ftelTofogetto fi credè quello Prencipe obligato di portarfi in perfona 
dovepiùil ricercavailDifogoo, che vuol, ice nell’ Ilpcdidonclùl Re- 
no, 
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no, con le militie (pedice dall’ Elettorefiio Padre, edove 0 fèc<Sil 8 l&-: 
cere cpn gli effetti buon Comandante, e buon Soldato ^ eièlaibtti£^ 
na deir Armi di Celare , e de’ Confederati , hebbe qualche gloria-, c 
vantaggio in tale guerra, al ficurocheil Prencipe Giovanni Giorgio, 
racconcia fila parte di Lauri , quanto ogni altro ,• poiché avìdodi'' 
gloria piùvoltechiefe al Conlìglio de’ Generali di Celare , ede’ Ctìn^ 
federati certe fpediteioni delle |>iù difficili contro il nemico , & infatti»» 
non mancò nè al Ilio braccio, ne al Ilio cuore , che quel celebre eferci- 
to, non UfolTe arricchito di maggiori vittorie: eli vedono le LettCtr- 
rel'crittedal General Montecucoli all’Elettor Sereniffimo che' allora 
vivea , con le quali teftimoniava la fodisfattione grande che ha^eèf. 
nelvedereil Prencipe Elettorale fiiofigli'volo , cofi inclinato ali' Inu" 
prefeg-andi , eMartiali, co fi bene intelligente dell’ ordine , e delia difi 
ciplina dell' A rmi , co fi coraggiofo , & ardito , e con ma inclinattioi 
ne por tata à premere per le Battaglie, eperle Zuffe ,eper megliofà-i 
editarle, ejferfempr e il primo, à voler ff cimentare ne' rifehi.' • 

Palli al Divenuto Elcttorc doppo la morte del Padre lliccella in Fitibcrg' 
iVKwia 1 * Settembre del ió8o. teftimoniò non ordinaria applicarione ne- 
gli affari , e Ibpi-a tutto fi diede à moftrar legni d’haver l’animo invol- 
to alle Armi , e di non difprezzar le occafioni che potdTc Iconttare 
per elèrcitare li luoi Ipiriti Marciali , c Guefrieri , di modo che cflèn-i' 
doilTurcoconqucI Ilio formidabile Elcrcito paflato nèll’ alTcdiodf 
Vienna nella Campagna del 1683. ricercato da Celare per effere allì- 
ftito de’ Tuoi potenti Ibccorfi in cofi gravi bifogni , s’obligò non Iblo 
di mandargliene copiofi , e Icelti, màdipiùs’efibi poi dipaffare’ih 
perfona con i llioi principali Comandanti , e con la Nobiltà più fiork' 
ta de' iùoi Stati , per Ibccorrere Pienna vera chiave della falutedeL 
la Germania. Certo è che in quello rancontro l’imperadore , eli 
Germania tutta hebbero ragione di render giuftitia cbn le lodi al cuoi 
re heroico di quello Elettore , poiché da lungo tempo non s’era veu 
dutoun’ Elèrcito meglio agguerrito di quello che condufle io quefta' 
fpedittione il nollro accennato Elettore , di dieci , e più mila com- 
battenti , tutti foldati fatti , & clpctimentati nella Guerra , . con Coi - 
mandantiefperti,edilciplinati,econun numero ben grande diNou- 
bili ; e balla che dal Re di Polonia che hebbe gran piacere di vederlo 
venne ammirato, e confelsò di non haver veduto in lua vita un Cor-' 
po d’ Armata più fiorito di quello , c due di quei che fi troVàronopre- 
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diifero che ogni uno godeva di veder qacftoElettorecooquel.^. 
lùo garbo Martiale in cefta d*un cofi horìtidìtno Elèrcito e benché ai- ^ 
Redi Polonia (ì diede la gloria maggiore delia liberacione di Vienna t 
da un così terribile aflèdio» purè URè ìfteiTo proteftò à Celare , & / 
aàaìmcbel'EUttor di Safièms che abbracciò con lefae Militiecoji , 
jiorite la farle degli attacébi , dove maggiore era il rifcbio , e più 
grande il Infogno meritava di quella imfrefa buona parte delle P/dme 
che Jiraccolfero ; e vetaménte in quella occafione deve molto i'impe* 
rio, eia Germania al valore, al zelo , &ai coraggio de’ SerenifliiTii 
diSalTonia, e di Baviera; ancorché duetto alla Religione i Catolici 
danno tutto a . Prencipi Gatolid. 

, Quei che conofconoà fondo italend di quefto Elettore , e la ca-^scmi- 
pacità del Ilio lenno nell’ ordine del buon governo , tengono lènza 
dubbio megliorilèntimcod di qualclxe voce che potrebbe correre crà^*^ 
il y.oigo ignorante, e male inllrutto ne’ Paedltranierì, elTendo naturai .. 

proprietà del Mondo tutto di dare da’Forallieri a’ Prencipi certi difèt- 
ri che non lì convengono,e di torli IpelTo quelle virtù chepolTedooo', 
e^quello nafee perche d’ordinario inale inilrutti gli Stranieri non par-. 

Imo che lècondo alle voci che conono , che non poflbno mainar 
buone, poiché naturalmente gli Jdupminini diminuilcono il bene, 
&aogmentanoilmale. £allaunlòlMalcontcoto,òunMalinlhut- 
tqperfar correre una voce diverladal vero , per vederla in breve da ‘ 
picaol lòifio divenire gran mantice, li volgo che non conolce il me. 
rito d’un Prencipe , non havendo la pmdenza di tacerli, li fbrmaliza à« 
l^Q modo le virriì, &ivizii, & inclinato al male, nonpuò generar^ 
qqncctti di bene: , tanto più che rinclinattione porta quali ogni uno 
à voltar le Ipalle all' altrui virtù , & à pigliar piacere à dilcorrer det 
male. Ho voluto toccar quello articolo in generale , e cóme di pali 
l^iq , ppiclie i'ejlperienza m’iià fatto conolcere , che Ipellò li parla 
(liqucllq , e di queir altro Prencipe nelle Piazze , e li. danno ò virtù 
o vizi.ulli quali non hauranno mai penlàto , di modo che li potrebbe 
fate che non credo, che anche quello Screnidimo Elettore folle lò- 
gntoàquclladil^adàcometuttiglialtriPrcncipi'dcl’Mondo ■ che 
però ne dirò quel che di più ^erto ne ho penetrato, 

^ Alcuni credono, ecofirhòintclb diredadiverli , che quello Se- 
reniflìmo Elettore non s’applica con tutto l’afFctto agli affari , & al go- 
verno , faraone ch’egli C\ dà,congranpiaccre alla 

' IvTnim * Cacèia' 
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Cacdadellaqiuiienefbrmaiaiùapriacipalepa0ìone, cbeverànM9> 
tc è ud’ inganno niani&ftoy echequeicne cofi ne. parlano iòn’obH^ 
gati di fame in publico un’ emenda nonorevple. Qual Prendpe 

mai più appaflìonato per JaCaccia di quello ch’è ftatolèmprei^edm$o 
G»^/ttf/mo£lettordifiiandcburgo? e qual mai Preocipe yide la Geì^ 
mania più ocalato di quefto nell' ordine del Governo , della GùiUÌ< 
tia, e dell’ clcrcttio del valor militare ; Henricol^V. RipdiFraock 
non fù egli dalle bocche , e dalle penne di tutto il Mondo accn&tq > 

. d'eflcr troppo inclinato all' amor delle Feminc ì e che per queftq? 
La Francia non haveamai veduto , e forlc l' Europa tutta , un H<èp{ù 
vigilante di quefto , ne più di quefto applicato con zelo de, aftettp all' 
amminiftrattione della Giuftida, all'ordinedel buon Governo>d(||d 
uncontinuoclèrdriodell’ Armi contro! Nemici. , ; 

• Se mai Eiettore ( non oftante la iùa prependenza alla 'Cacda) hi 

Taiemi teftimoniato applicattione nell' attioni magnanime, eg^roi^MC 
nel buon governo dc’lùoi Stati, e buon'ordine della Ccàte., cerfo 
^""'jjchequeftoequcllo che puòvantarCd'una tale virtù, e contantapiù 
Siffomi. giuftitia , quanto che fi trova dotato d'un giudicio Iblido , tanto più 
nobile quanto ch’èipogliato di quegli ornamenti di certe aftettatdqp 
di quei tanti giri, e lagiri, che lervnno tal volta -per ingannare iU;ra- 
gioneifteilà: al contrario egli ne' Configli ià dar nelmidoljodeglÀaf- 

iàri ; & havendo io fpirito naturalmente penetrante e chiaro cooofte 
i àpafetdone ( virtù veramente niceftarimma ad un. Soprano jl: quello 
l.che deve cftèr fcelto , da quello che biiògna eftèr rigettato : che pipfiò 
. afcolta con piacere le Informatdoni degli Ambafdatorì , ò altri che 
hanno aftàri in Corte, e parncolarmente i Icntimeoti,- e: pareride' 
L .iìioi Configlicri-j tanto per le colè che riguardano il Governo v 'dhe 
'jJaGiuftida^òlaGuerra, epQÌcpomaravigliaditutti,.< fciegirequel* 
'.'•lo cheli ftima convenirli V' e wel che importa che.rende ragioniti 
ture , perche cofi devono cllcre le rilbluttioni , onde di radot, irrìdi 
* .. ràdo s’inganna nel delibeiure con lalùa auttoritù , (opra a! /paredpiù 

" , diffidli del lùo Configlio. - 

; coDofa SolcvadirEerdinandoII. GranDucadi’Iolcana,Prcncipech(^ 
ftiraato il più làvio>dcilpiù polkico del lùo tempo, ef)e l» m*ggióthef 
! nedittione ched<yurv 4 un f reucife ricONofeere dal Cielo f er^ epteU^ 
: i d'tiz' ere lume hafiaute per^o/^qfeerej Soletti più merttewU , e. più 
. ipf$pr k i . e dtfftkper- HiHeUe m} tf» t4lt^Ù^0u ò.carm 
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■ thtddtjMfio difendeva Uconfervattione dello StatOy il bdod ori^ìu 
delta Corte, ^ il buon concetto affreffo le Nattiom ftr artiere. Se 

2 aeftoècome non ne dubito che (u > l’Elettor prelènte Giovaetm 
riorffo di SalTonia può lodarli d’havere havuto il' Cielo proprido >e 
-ftvorevoleverlòqueflabeoeditdone, mentre egli cooolcc i maravi» 

- glia , ’ fia per incinto delia natura , iia per l'applicattione che in qoe. 
^AoèdovutaadanPrenctpe^ per primo molto ocnetutd i Nobili,^ 

' principali del lùo Stato r e più in pardcolare quei che & mettono ia 
‘ {Scinto di 'pervenire negli Officii , e Carichi» & in chenoniùóle 
‘'ammetterne che non ne habbia qualche perfetu condirne , &ailo- 
i» ferà^jrevalcrc le raccomandatdoni che potrebbtmo prelèntarfi: 
hSodièmolderooldefrendoiPretendend» etutd non potendo el&r 
providi di quegli Offici) che lì domandano quei che reidano di fuori 
i^tdiicorrono con altri lèndmend perche in materia di merito ogni- 
'-»uno crede haverne più del Compagno : ma la verità è che quefto 
■'^Elettore s applica molto alla cognittione del merito de’ Sogetd chc.j. 
•'devórtdeffereproviftid’Officiì, cCarichi tantomilitari , chepotìti-' ' 
^chejùdigiudidacio^delleprincipali» dcinqueliedelle Pedóne de’ 
^Nobili con maggiore applicattione , e iòpra tutto gode d'applicar4a 
-4bedicinalècondo al rimedio,- cioedi dare un talcOfficioà quei tale 
-‘che farà piu proprio per elèrcitarJo ; efèntandofì con quefto da qsdl’ 

‘^ errore nel quale Ipello cadono gli Spagnoli che manderanno Art), 
c-ifealciatorc in Roma unSoldato che per ellcrc ftato Icmpre nella guerra 
' *doo hav<^ mai viftóEcclefiaftici, ne trattato mai affari politici dall’ 
'-•(altra parte fpedirannoper comandar l’Elèrcito unochenonlÌMrà mai 
■-'ófcitodaunaTeforerias onde ikmi è niaravigliaiè cofi male ■vanno i 
»^td loro. A talì errori non cade quefto Elettore , applicandola 
'^qualità- della pèdònay a quella del carico, il merito all’ Officio che 
-fperèiì vede tutto andar bene nel governo , c nella Corte conbuon* 
'lordine;- e con lùà gloria. - j : ; . ; ;j 

; •Si-trovainveftitoquefto Elettore Sereniffimo'ifclgloriofo Collare 
dell’ Ordine deir Elerante, del quale ne fù ornato dal Rè Danclè làoi'j^'iJJf^ 
iSuocefO'i: ddppo fe 'Nozze contratte con la Prencipefta Reale figli- 
-JiVob di quefto. ' • Dlfferenri (bno i pareti ■fopra la prima inftitutdone di 
.v^eftoÓrdine: ad ’ognl-modo trovo affai conforme alla verità quello ' ’ 

" chcfilcrivedamolri: cioe> che havendo veduto Federico detto il 
-t^cificoche kdotnrina di Lacero s’avanzava molto ftabilì quefto Or^ 
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dine, eddqualenèinveftìi|peiS4gaorìpriódpslideUa(6GCte^$te 
conoiceva più zelanti della Rjeiigiooe Catolica , con l’obi^ di-^àfl 
fenderla contro alla dottrinadi Lutero ^ eciòiègoi nd ; i, 55 o..iatreG*' 
ciandoil Collare con due Croci rolTc alla, patriarcale ,, nel mezo no!» 
Elefante, ependenteiQgiùlaVeigine’Coa'i.n^gi all'iioconio,<.>d9b 
figurava la C.oncetcionc. Pailàto poi alla Corona v Cheiftiaoo liia- 
dpppo haver bandito laKeligioneRonaanadal Re^w iiTCMicerutaliu 
Sbrina di Lutero riformò quello Ordine nel xj 39 . inrcllsndonedr 
primi Signori del Regno , con lobligo di ditcodereia Riforma dìLana 
tero , e d’opporll à tutti gli attentati della Cbicia Romana i ^ lovaodb» 
dal Collare l’Imagine della V'ergioe^clafiàando.tutcaiLteftoi. . <Bre<i 
fillèun numerodi Cavalieri ordinò che tal CoUaop aoniàdaridBas 

àPrcncipi grandi, ò.veroà.Cavalieridigraanalcita.i. r;r)o> 

liTotiti Ndnùoritoj^iodiSalTonianMltifijronoqucichcinijjclMejfejociìa». 
quiiap,.r4t litro, che (iMtfto Elettore fi rimetteva^ wùerjmettte ne^le o$stm.dà 
''' gualche fito Favorito : colà che mi fece maravigliate drmà taLsocca 
‘ La verità è quella:, che S. A.£. ansa cordialmente ,i e con fincoriti! 
tatù i liioi Minillri , & Officiali , che vede volonderi , e di buon’jòcM 
chio : nu è beri vero ancora che , ò in riguardo delmerito^ ò dell: ins 
c]inattipne, ò per ambidue quelle ragioni, ò folle per altra. canfii^ 
balla che tellimonia maggiore affetto verib dell'uno che.vetfi>. della 
altro , e nell’ apparenzaJi conolce che nella lìia grada quello poto dici 
^ molto più vicino di quello, e non ne dubito che^CQ^l:ooa^ìadQI 
rqoltecole, mainlbllanza quello Elettore fi trova unatel^malfio^ 
cia,&,uricervcllofernK>,ed^ciledavoltatlo, egisario , eh modm 
chechipreteodcHèdhaverloper le. mani come ilRichelicu havevai 
Luim ^ILlàrebbe molto fuori del conto , e fi offerva percola rataioa 
qqelto Prencipe , cheque! che meglio lo firvonofono Lpiù Favorìd';:. 
^^fayorefi genera fecondo, alle occafioni v nià non già lècoodoi^ 
* q^r ufo Qrdinarìo* delle Cord, .Vi fi>oo di quei che fàtanoofiàvo»: 

' tidhoggiinunraocòntro, chetallnon faranno dimane in on altcoii 
' i v i , ' p^chc apprefib quello Prencipe corrcahramalfiina , < con noi . viisù 
ckgnad'e^celcbratainmttiiSccoli, e quelbuvuol dim^ fcltxgliì 
hondilprezzad'hayerqualchePavoritoapprefibdrlui', :e cbc.fi 

cuffia più vidno^kdua grattai ma peroopent inmodo chedi^ 
F^yorito.dipenda daLui, ma non giaLui dd Favoneq: che veramenài 
c^upagraavitcù inq[uelbPt(md^ e cke.laifb mcglic^fècvicc ,cì«ì 
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maglio riipettate^ eiì vede molto beoe che nella domelticheìsza iiìéi^ 
làegli è ammirabilmente rilpettato , clcrvito, 

■- -Gode quella Altezza perfètta. 4 lutc, per quanto jo mi potei 
corgere , e per quello che ne intefi da’ {^domelf ici dilcorrere eia va^*^;^ 
conièrvando meglio di quel che fi dilcorre ne' Paefì Itraaieri , dove ge^"* 
□etalmencefi parla della Corte di SafTonia, come di quella appunto 
che £i profeflìone dlbevere , e di mangiare in ApoUine ^ che per quan- 
coliò pofluto comprendere anche da MiniitriStranieri , e dilìnterefà. 
n<piell’ ufo degh anni andati è molto diminuito, e -quello Elettore là 
con buona prudenza regolarli nel mangiate, e nel bevere all' ordinano> 
non facendo nè diiòrdine, oèeccelTo. fien'è vero però che nella Gor- 
tedi SafTonia regna ancora quella mafhma ch’è comune in tutte le altre 
Corti della Germania, cioèdihonoraregliHolpiti, etantopiàStnu 
neri di gran qualità con l’allegrezza de’ Bhndifi , ne credo che quello 
Aààcci con più ecceflb nella Corte di SalTonia , che in quella degli al- 
tri i - benché lècondo alle voci comuni le ne' dà il primato à quella di ‘ 

Salibnia e coA me Talficurò un’ Inviato chic flato nella maggior pai> 
t&delie Corti di Alemagna, e più in pàrticolare in quella di SafTonia, 
protellandomi con Ancericà <;ìie nelle occafioni ellraordinarie nelle 
Corti degli altri Prencipi di Germania, A beveva quafi più, ò per lo 
meno della llella maniera di quello A faceva nella Corte di Salibnia. 
Intanto dagli Italiani, cFrancefi fi parla, e fi Icrive con Icntimchti- 
molto diverfi , & dal noAro Linda li Tcrive , che fi tuìieàgrM vergai 
ffM in Saffonutdiricfvere un nobik hoffite in fua cafa , fem^ Umbria-' 
sudo r ^umhriasarfi aita fua f referti y ma peggio dal Minichelii 
nel Libi-etto de’ lùoi viaggi il quale vuole ^ che nella Saffotùa Jiftimat' 
àvofi^grande afironto difefteggiare ad unnobile in fua Cafa fetr^jt unti 
bfiacarfi-, che per honore bi/ògna farne la riporatione con la Spadai 
eb’òuna pura bugia mani&fta, &uninventione lènza giudicio. Stili 
tanto quei che leggono Amili concetti , - nodrid di taii iradmend còu 
Anespatlano. • 

, SimbievarA quello Elettore la madna di buon’ bora, quali nella,gj^*|^"*‘ 
^^tar del giorno , e dò per il più ordinario , TiaperlaCaccia, òfia*j°''‘’‘>i 
per glia&ri del Governo che per le colè ordinarie ne laida la cura 
iÀDÌ>KAoilln^ che però io parKdp»)o Tempre del tutto , màncgliaf- 
farielbaordioani vi A applica con ogni accuratezza, e non iblo non' 
tmicondidar^hordimoice^^ oudipiù^’ammiralalòa diligeiir 
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za. Gode grandemente della Caccia , non folo periocUnattioóelmBK 
perche conofce che tm tale efefcitio gli giova molto per eilère^ 
quanto repleto. 'Di mdo fi fernia nella (ìia Reggia di Druda» nè liiol 

Ì >ortarfì che per affari di confèguenza » o per la celebrattione delleiò^ 
ennitd maggiori , òperoccafionedipaflaggioda un laogo'aU’ jtkra^ 
eperlopià non vi fi ferma che pochi giorni ; tutta vi^latnagg^p^ 
te dell'^anno non s’allontana molto diDfdda, cioè una mezza gioia 
nata» ò una giornata al più» che iMinjftri quando haandafianpoi 
Oflèr ottima ftrada da per tutto, vanno» evengonoinpochìfCme'noi 
re. Veramente quello Prencipe (come fi ègià accetaiato) tidid 
Palazzi, eCaftellieoftfiiperbi, ingmndeabb^anzav 
toad , e riccamente ammobiliti , che in molte circonOranze lànilo 
invidia alle Reggie più fallqfè dell’ Europa , di modoche^ionè^nutiài 
viglia fequcfto Augufto Prendpevàà godere, & honoràteconiafiik 
prefènzad’alcuni giorni bora l’uno, bora l’altro di quelli Reggt-^Kl 
lletli, e loft con canta più Ibdisfettionc, quantochefi Vedeproyiftb 
d’unConfìglio di Stato, ^ lìa Privato come cliiamano compoflo di 
Miniflri di grande dperienza , e zelo , come lo vedremo ben rotto e 
fópra li quali può viver ficuro , e qncft<MÌ‘ordinarib rìfìede in Drci^ 
Ancora fi trovano provirti d’ottimi Comandanti le^fùcMilitiej-etdi 
buoni Giudici i fuoi Tribunali , ch’è un grande articolo » per'vtvet<ete 
ripofo nella Ina affenza di Drelda. i/jul 

' Benché d’alcuni fi (lima ( lècondo chejo medcfimo ne hò intefé 
dilcorrere alle volte in certe Gotti ftraniere)' che con raifcn^cofi 
continua di S. A. E. fi diminuifcc lo Iplendorealla Reggia di Drdda/i 
iègno che i Forattieri non polfòno godere , nè fàperecoft alcuna detti 
grandezza della Corte di un cofi gran Prencipe j per eflèr di continuo 
rotta , e difpe'rlà di quà , edi là con l’aflènza del Soprano j pure ècxftò 
che tuttolo Stato partecipa della iòdisfàttione di vedere di tempoia 
tempo H'iùo Signore; enendo pur vero il proverbio)- chti’ocehiciid 
fadro»eg<yvemail Cavdlo, di modo che quella Altezza con taf db 
di fèrinarfi bora in un lu<^ , & bora in un’ al tro » da occafione di gOL 
dère' al filo Popolo della raa prelènza , ch’c una delle ragioni che i«è. 
nefeofi gèneralmente amato da tutti, oltre ad altri vantaggiidie (igask 
'dono dal comune, póichelaCorted’untantoPrencipc» nonpuò& 
che delle Ipelèper tutto dove va 5 e di quelle fpeléi Suditi nerirano «ai 
if^pàrtc’^lprófitt'ói - Di'plù'ióqaetta’muiteMSv:|^£<^mtidepjie- 
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a^cnteinfòrtnatod^aoacaradeliùoPaelè, e delkqiialitidq’Cair 
•iblli de Nobili» ed'aicre particolarità de Popoli, che uoa deile CO7 
iè più oiceiTarie ad ua buoA Pteodpe, che nell’ occorenze love 4 ) 
molto.-' 

.t.iQaefto Elettore & trovadòloDirettQre del Circob della SalTomaDimteit 
iluperiore, non odante che bcìaTcunod^U al tìi Circoli vifianopiù^^ 
l>iiettorì > mà come di quello della lìiperiore SaiTonialì trova figno- 
cOy e polTeditore della maggiore, e maggiore parte, e l'altra (hvift 
io (divedi Prendpi Ecclclìaltici, ejSecolari, per quello all’ Eleooto 
blolènelalciala direttióne eifendoli anche havuto riguardo algrao 
meritodella Gala. Secondo alladivifione che fiè fàttaddla parte che 
Ctalcano de’ Circoli deve pagare per lefolite concributdoni all’ Impo* 
no, lèredato decilò che in quello circolo l Elettore per la lùa parco 
deve p^reóf.Soldadà cavallo, 301. Soldati à piedi, ò vero in dar 
paro 1984. fiorini di Germania ; c per quello che riguarda la Caldera 
di Spira per la contributtionc ordmaria di quella 309. e peril’augumen» 
to eilraordinario Jl Ducato di Safiooia Altenboutg, &Coa« 
hpurgto. Cavalli, e 31. Fanti, ò vero in danaro z88. mànienteper 
la* Camera di Spira. Il Ducato di Saflbnia Weimar 9. Cavalli ,18. 

Santi iòverò in danaro zzo. fiorini, e per la Camera di Spira 14Z. di 
fiontributdone , e Z3S. d'augumento. Il Duca di SalTonia Gotta paga 
lo ftdfo della ftelTa maniera, eccetto bbch’celènte della contribuCt- 
jdone nella Camera di Spira» co 

t! ANNA SOFIA PrencipelTa Reale , & Elettrice Regnante. EfcwiJ 
Nacque il pdmodt Seaembre del z<S47. ìn^vioh^ Federico JJL Re dd?èjtl. 
di Danimarca, e di Sofia Amelia figli vok del Duca Giorgio di Lm'"^ 
oebourg. Di quello* coli auguUo Genitore non morrà mai ilnome> 
&iche oelMondo vivrannogliHuomini , poiché le attiodi della luà < 
wita furono hcroiche anche nell’ auverfità. Fù egli eletto Arcivefctv à 

^diBremei ^ lècolarizzaio in Prcncipato iccolare.nel 1^34- m» * * • 
dal)a£brtuna , e valore dell’ AmùSuez^^ ne venne in breve diicatS- 
ciato , con che lè'gliaperiè più commodo il fèndere d’efercitarfi nell’ 
Armi,. epcrbpiùneileGueirc, contro Cullavo Adolfo, -c tal volta 
conao rimpctijpre negli Elèrcid del Rè lùo Padre. Morto pei 
Chriftianoliiofratelloprimpgenitonel;i64f. che già era fiato da’ tre- 
ordinfdel Regno eletto, edecbiarato lùcccirqrealla.Corona, dive» 
iioco/Cooiqve^pnmog^tojiQn fi mcfTe in dubbb lafùa iùueefiiòoc 
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al Regno > & in fàtd procnrò il Rè iòorPadiedi&rlo 
celTore , mà in quello mentre arrivata la morte di detto GenitòtefièMl 
anno t<$48. appunto mentre più lì premeva perlApàcein 
egli con applauiò di tutti gli Stati del Regno come ab lì^to «lette,eiP 
coronato Rè. SoUenne poi con tanco^ooraggikv/- qaellbtlolòtMap 
rente dell' Armi ^ di CarloGuftavo di Suetia,ìilìi€^bt« dit^hriMn 
Tia ) contro di cui fù il primo ad armare -jfercheptieaneditavaj dhèqMflb 
fto Rè non liaurcbbe voluto reftri ngcre i lùoi prògM(lì*)> é 4 e^e vkeiaa 
rie nel folo Regno di Polonia, giudicandod’ellèrmegHodii^e^nifhlf’^ 
che d’elTer prevenuto dopo divenuto più fiero.' ' - ar.omjaiil 
In Ibmma iHegnato lo Suezzelè fi gettò con quel lùo diluvio dlAÌbh 
mecomcnnfolgore controil Danelè^ che dc^ qMlthtt viftòrisi^ 
conftrinfe à rcftringerfi ntella lùa Reggia di Coppenaga ‘,-^dòVévijgori»* 
famente raflèdiò. Federico non lòlo Ibftchneqnfeltò-allidiò',* ccllP 
gratTcuorc , deftrezza , e valore , ma di più con j^n prudéhzia 
njaneggiare i lòccorfi di fuori con Brandeburgo,' é'con FHèlàù 
quali arrivati à tempo fi liberò di tal tcmpeftaj &irt. brève ficee 
poilamortedelRèSuezzelcfirelè più fàcile il ncgonacódi pàcecd^ 
laRcgina Vedova, e Regentc, come ne l^ì reffcttó, e con màgi/'* 
gior lòò vantaggio che fi farebbe fatto, fè folTe ftàto vivente 0difàf^ 
Guftavo con quel Tuo Ipirito bellicofò, inclinato più toftoàft^pcfb*^ 
che a- piegare ; bed’è vero che Federico, giàaflilKtodac'cifi-tiooBf^ 
Confederati , havea deliberato dopo laflediodi mctterfiiii ftàtbcbiM 
laìraccolta dW altro Elèrcito, non folo di nontetierprùf 'nnàAt^ 
coperarc del tuttoil fòò ArcivclCovado diBrème'j, ma coiiVla!pà:cefl° 
mefre-fineà tutto, '-..ijju:» 
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Aflìcurateleccrfcdi fuori , e poftofi in fienro poito dopotain t e t <rt ^ 
■ il Renna pelle determinò di render la Corona di Dariimarcà hcremtària' allàiOi** 
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nchi ollante che haveire già fatto eligcise, è" riconofetìt' CotìM® 
•lìuria. lifoSuccéirorc Chrilliano lùo Primogcrtilo che hòreVè^ i tuttàSKJ * 
(limò megliodi rendere à petpetoità qtiella Corona alla fua Gàfa^ lèiSr 
zàelTcre i lùoi oblip“ ^ j-ì- j-h - 

véramente quclloì 



Ite quei 

che làrébbe llàto fbrlc irdpóiTibile divcriirfièàw^ ad ogrf 
gfànMortarta, lèttità bavere laprudcnza, &,ilvafdréd«i’lpg^òdi^ 
quello gran Re , i| quale (èppe con tanta deftrezza, proved^ aUè® 

còlè hicelTaYic'rofreffltàìégrettei^ , dfé fton Ollaatórgii^ ^òne’ 
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DutefiTerToqueibilibcrtà^ eqoeftagrangioriad’eligerecollorovo-':! 
tailloroRèy fèozaminimoftrepitoy òrdiftenzafividerotattiobli.-i > 
gatt con una lolenae Coolticunione conchioià jr«fòtto fcrìtta , e pabE< -K 
cua li i/.Ottobre del i^i«di^>ogliarfì« cedere, e rinunciare ogni' i " 
qaalunquedritrocbehaveano deligereiloroRè f iacendoii proda* < 
mareconibleonitàdapertuttoil Regno,, cofì lui còme i (boi Diicen*-'t 
denóMaichili, & in mancanza di (quelli capaci lefemine di lìiccede- 
seallaCorona heteditariamente, dcàperpetuità, immediatamente ' 
Fono,, all’altrolènzaobligod’dettione, òd' altro j edi^ucHaCaiw- 
ftrtutione [c . ne celebrarono od. Regno foienniflìme felle, efnochii^ 
«i’dkgrezza. ^ * 

ol^i liberò anemuqu^^ Rè, e (coprì con gran delbezza la conlpi- ^ , 
latcone che andavacontro di lui , e lùoi ordendo il Ck)nte Comifido 
^fiifdd. QueiloeraunSignored’altogrìdo, dig^annalcita, digran 
^ito, di'gnndeelpmeoza, e ktéta. dubbio il primo del Regno 
anttorità, e aedito dopo il Re, efièndo beh apparentato, 100110^“ 
a<ÌeritodaPaitigianioooili,.e come Cavaliere di gran ricchezze, e . 
g^rolbiiaveaimezidi&rfi amare dal Popolo , à légno che gli era 
uiatoin n^ailpenfieredipotercorfl'elettiooe far pallàre la Corona. . 
fi^lelùeTempie. Nella GuertatraOanimarca, eSuetiaeglicam* ^ 
bm^partieo, ma rimclTo invada, e rilbabilito nel Regno con la pà* > 
cc^ vedendo perla la Iperanza chehavea infimtadodì quella Coronar-, 
pa^èndrlaprodanutehereditana, fi diede (per quanto hanno por* ) 
tato le pcodamadooi contro, di lui ) à conlpirare contro la Perlbna ■ 
defRe ,efiuCalà,màperòeira]doeglircaltrofitennedifiiorì,mea. , 
tre lÀoiConfidendorcuvano di dentro ; màpenetratol^il dilègnoaA , 
^ì^yjf inQ aLtempo dpvea %fi refecudone , il Conte fh dechiara. 

tqinbeUe,. hiuaiBeniconfiin^ ilfuoPalazzo^emolito, elèmi*i 
na^ dd làle , lafiia efiiggie cipolla , c molò de’ Complici condannati, ^ 
e^pquelloilRèvenncàlibaaiììdaungran nemico domcllico, che: 
hastva ingegno , e l^uad. Mori finalmente quello Re nel 1670, ^ 
carico ^ glorie per haver ^ttoquello che non poteva crederli neUT 
Eiuopa anche dopo , . cefi fi Itimava imponìbile , per dérfi dilèlò ^ 

opn tanto coraggio, ^èvdorcdallclmiltirateforzed’un Rècofi vitto* ^ 
r^lò , e per harerfi &puto liberare da’ nemici domellici , prendere in* , 
dubitabile la Corona alla ^.Ca&. ) 

eMadre dcUanolbaElettrìcé 
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Reale, fifeconolcereTerainemecanam«ica<i)Aa»aaraii»^nòpfe 
Redini lo non degenerantedaiy atrionlgleriofiffimed^Haroi delh jj^C^ 
(à SeienHlimadiBnmliiic, epiàiaparticQlate de*Ìabiillnftdfate|^ 
««- ' mà di più parvenata per dar maggior preggio alle vkpù i(k^c. , 

IbctiglMizzadeUoipihtOr^ labeilezzaidcl volta*. kln>atàde’GDlb|^ 
eh’ erano dun valore infinito , eranoqaelie virtù e&e nioigi adornà^f» 
no laica Anima veramentegiande* dcberoica» e coh 
- ì nrl'naM allebenificenzec^obligamtcuorì generalmcotcdif ' 
riverirla. Nelle Guerre delRe iuoMatito anHìiiofeinl 

fermezza duna granderiibhittione> cktilbluctioaed'migraacG 
gio , ‘havendo non Iblo lò&rtocon gran confeanza/fi^iel.fa^ 
alTedio, comerultimafeminelladellaCittàpydMC na^gioagt 

pio, tikdi più paflavalenotdinriereàcavallo, come anoQcadgiù^ 

ricorrendo all’ intorooper inanimire i combattenti ^i&§eiÌLf.py 4 fjh 
mente à là fi deve delladifèlà di Cùppenhaga i»q»gntn pan^ 
peflà degna d’eflere annoverata tri t’Heroine^ _ , , _ ' f u>a 

Da quelli cofi glorìofilfimi Genirori traflè i iuà. natali, k 
Elettrice epuòogmunoaedereqiutfefedfe 1^ jaTi^ 

educatione, ecofibene educaot, e oaturalmentc indine alifXigt'* 
tù, qual maraviglu fe fi fece ammirare ancor feociulleMcoaiuii^ 
noraaturo, e con uno Ipitito che iaLef pareva unprodg^ della 
tura, per ibrpallàrc di molto all' eiài- Sentali conquali lènfi oeS(^ 
fe al Re Tuo Signore in Parigi il Cavalier diXerloa con nnal^^ 
'd^li otto Gennaro del idóo..mentreeraAmbalciacotein Coppella» 
ga, non bavendo ancora appena perveo)im aU'etàdixZian^., . 4k 

PrenciftJfajfinMSojUchcgodclaPrimogemtìtra tra UJiglivdt^Ji 
trwa arricchita, d unaurito, c d’mta'uirtà eftraordiw^ 
faJfaogmtdtrapeifonadeliafMctà, tulUprudctt^, coeJlafpiritp; 
iafnabontànonptd>eGerpm^ande, aUfaemtniereditrattara,^ 
nocojihonorrvdi, étobiigatm, ckeincatuaieuoriditattiqttcilii^e 
■ hatmUfort$madivederU,bdife»tirUparlarf.Sipiii6qxf^tc<x0gip. 

- co quelle virtù fblTero grandi , già che cofi vengono defiyitttrd^* 
^ AmWdatxxe , che lènza dubÙo la veckva J^flo, ad aqcpfigrai^i^ 

- ' écincafifimiligli Ambalciatondevono andar molto circon^iua^ 
lodare. Madaqadtempqinpoi,dicoiòlopergliakrìlciannichcie- 
(lo in caia prima di palfarcà marito, fi puo.cradiaedico qqanto l^fi 

- ■ ingumen^eto le virtù, cràcatttiflobili efe^iziL ^ ^ 

ivi t ■ -.< . , - ca 


Elettrice 
di gran 
fenno xor 
tot gio- 
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-•^<5a«1i1Wgft^twrttK>chedeln»riio^'cimncnà «jualid,;diqu^ . 

'<ta*ét4nP«ndpéffa, -e 

:^hùàdga(temerfe»ite*op«la»daPra^^^ e^wacipdTc Sc-»^ 
>¥énilfimeredadivrtfi‘Ambalcia» eCavaUen.-oltre aUavocede 
‘PopoB, comed’ónacólàmokocfhaoKiina^ almeno n4- 

•ttcimibiTOedVilcanevirtà parriro^ dii modo che non afpiuvi» 

^ àltro cheaIl‘'honomdi pcoftranni riverente innanati^Ua Tua Reale 
'Terfonarcqo«ift<>n«<>’“gP®“^'®^ tornici inriarana^ 
^dtìdisfàtrionciltnczo. U SigaotGranMarefci^o hebbelabontà^ 
-Monorarmrd’una delle fucCarozze> e prego il Signor Bibliotccano 
‘tdHolemtHàrla gratia della fua compagnu come f^c. Già il gior- 

'hbifte^'chc havevo folto la rivcrenzaa 6. A.£. m'ero dechiarato cól 

’Sicoor Schmherg ScuiScrc- maggiore della Reale Elettrice , fopra ól 
'*arfidcrio che havevo, & all;obUgo che tenevodi prdcnmeUnw 
•^tbroàdetta AUciza, mi ril^lc con quella fua namral civiltà, che 
non haurebbe mancato di parlarne à Madama , e di foi^ %rel’ho- 
* ' ^iadelfoocommodopc/darimudienza, dimodochelaftdiaferaim 

®ttnandò un Bigliettino , col quale mi foceva làpere , che'Madama 1 p- 

•‘léttriccerabencontentadi darmi udienza per ilgio^fegucntc, pie- 
'‘MÈSfenicintcàtin*hora<loponie2odi^ ciocncllcvarudi'I^^ola* ^ 

‘ •fc^Scrmxqriefte minutezze, aedo il Lettore che iKm *à, foppwlulh 

'^fehc'tengono gli ftranieri, e che devono tcoerein quella CortoSc|C-BditnM.e 
^tìffimainoccafioned’udienza.' Non mancai dunoucneir hora affi.““*- 
•i^atamt con la detta Carrozza (per eflerfiiondeflaCittà). th por- 
“'formi còl SignorBibUotecario, unamezahoraquah pnraaddi,l|qra 
Affienatami i 8c arrivato nel Palazzo fmontai fuondella primagtm 
òcoft à piedi entrai nel Cortile dalla parte del Giardino, e 
V'chieftodiparlareal Signor Schomberg venne conognicormfiaà ricc- 
“‘‘Verttii re trattenutofi meco-in difeorfo per un buon quarto d bora , an- 
ttr '‘Mè^ipelpMfotcaHa prima Damad’honorcdLMadama, perintcn- 

^ ' --aerda lei il comm'ododiS. A. R.critornaronridifle^e ladetta 

’^nia Damami pregava che joafpettaflìun poco, che tra breve mi fo- 
• -lebbe cntrttéj & in fotti non rcftò che pochi momenti , liave^do 
‘ «feindato un Paggio per dirmi che entratfi , lo Itelio Pa^io prete i £i- 

--bri r il Signor Schombcrgm’accompagnò fino air Anticamera, do- 
’kVe'tdbliqnalqhe momento fino che unaDamigellad honMc, ap^ 
la Porrieta nù foce fogno che jo enttalB y la ftdla Damigella prcu i Li- 
itiì Non a bn 


H I S'T O Mi A D C A HA • 

iKn iklla mano del Paggio li portò iuI TaTolioe tirili rimm 
iiico ancora una volta che non mancheranno Critici , che mi 
ranno àdire fopraà quelle minute partieol^tà > cqme^k 

pcrflue , &; io le ferivo perche le ftimo niceflàricall’ 

Stranieri, cne poteflèro Icontrarfi in occalìoni 
Si q<ui. Stava appoggiata alq^to quelùt Reale Elettrice ininaaKaeftf^ 
ticcfuto , ® entrar chejo feci voltatali con qualche benigno: gcfto >'-che 

»*«°'wftimomavad’aggradirelamiaprimaprofbndatiyeten 2 a,’:comi^iòà 

cavaru ilGuanto ail’ulòiòlito delle Prencipeflè^l emarMTfiy| i^ tihpt^^ 
ma con clkaordinaria gratia,& humanità. Sotto i piedi haveva S;4ÌÌ!|. 
ungran tapcto molto nobile che tengva la metà delkCammea chlata 

allài grande. Jo fttta la prima riverenza ncll’entTMdellapora corficob 

•un paflo alquanto veloce verfo di lei,che con gran bontàièceduepafi 
yerlo di me, e con piujuigu Ita bedgnità moitrò un legno di 
iftmdcr la nuno come le volelTe farmi i’bonor ditoccark^ come perb' 
^in luol farli in Germania > e tal v olta anche iècondoalk quàliòìdeijk 
. IPerfone fi permette ancora l’honore di baciaria, ; jó altroimni^ j che 
-^abbaflàtpmi quanto più mi lu poflibile riverente toccaicon il «tordeio 
.della limano delira la terra, ò per dir m^ho il tapcto propnoàl- 
, napzi i fuoi piedi ^ c poi lènza voltar le Spalle midrirai in mmofiitó 
.i^Tapcto, verlbkparte dclTavolino dove cranoi Labri, ot^iodp 
^ una Reale humaiiiti MAD AMA vedendomi colt dilaifto, dSquat. 

tro, epiùpalfis’auYicinòverlbdimeduepalE, efinitoimioTOmm- 

unente , fi ponò più innanziyerlb il Tavolino , degnandofi fnr>(;^ 

• aprire un volume dell’ Hillorjaprelèutatày di .trg g^ 

qualbhe parola, edi permettete che jo rellalli all’ udienza pcrq>iàidi 
, tfe quarti d hora , lémpre in dilcorfi>iòpra difietenti rrKinìrii>,i 
.jie, SrHilloriche. , 

SUTZa ■ Ài poffare oltrepregoU Lettore dipetm^tta^che 

maùai.jopoffa toccar qualche cofa in generale, fopra aiceremonxalet iffooke 
ftìel tt^o viaggio inGerm^ia hebbioccajiotte. d'<ff(rvare alcrnit tmoe^ 
^Uniensf.: Per ^wio bffogna che quello cbe^ aU‘uéett;cif^aidf • 

^toiifpetto,. fopra tuft<^d^Xc>ft^^^ che mtfitr$d_^merka,\*{’ù 

^fhepnmodeJiia^cotUentidiricevereJa ut^adelHi^ 

,pore^ehej>(^ebbemeritare\ eìmtntrarmaiiguorantéj^^ . 

J*pcMd'ogtuqMalu>tquem>dtaop(m^ ; Sq 

^H:mmmeKmm9tdlÀli-> 

. nelU 
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mètU cattura^ idieuneSeremUime Prenàpejfe , ( non dico delle ÙiL 
^fie diHannover, ediZeUj delia PrétKtpeJJà Elettorale inBerIf. 
aio , Qp in Berlino della ‘X^ndgratìia dHajfta ) mentre davtùtè 
mdiemiji ad altri, hò vifto che alami nel wder UtPreneipe^a tarvapm 
^ il guanto ftendevoMO lamanomolto innan^ fer toccarla , e che sòjé, 
^rfe con l'ambttkne diJjaàarla, Qpbo tdjlo-aneora alcmù ricevere 
i^ajffrvntodivederlaPeencipe^aritirarla. 
bv.^iuejb ufo-di cavatfi la PrencipeJSa il Guanto fer honorare miei 
^ehe^frèfetftano la Mma^oltaatl‘udieta :0 é molto comune in Gef- 
. 0 Mpia i- anche neliePrencipefè fin grandi verfo certe ferfone honorem 
OJoli , mànon valla confegtent^ che epurila ferfonk honorevole fi fàcOi 
Recito di toccargliela ffmhequefto è un honore rifervaìo à certi A4Ù. 
mfiri Stranieri , ferjone fuUiche di Cariche , di digntà , e Cavàlien 
idigranNobiltà, che nò» fola la toccano, mà tal volta anche la bandndi 
ff ero quandolaPreneife^vuol far tale honore sà heniffimo fender fa 
cimano., ^ amaterfirla inmodoche'fi fofia conofeere lafUa benigtiià 
yiifjicftaafariaU honore. NelU^ita 'meptella grande Heroina Mà-. 
ctiadi Aiediài- Regnadi Francia fcritta dal Buonvkino fi leggecbe 
-^fta jiugufiaBrencipeJfa cort una bontà molto auguftd Jòleva caVat- 
ìfiilgunto, e toccar lamam( cofdche non faceva ai Cavalieri di alto 
■ ,jgpdoper quanto accenna quejlo Auttóre ) benignamente à' quei Lei-. 

. tèrati chete frefentavano Libri col dire bilògna hpnorar tjuella madt> 
^chedhonora; equeflo mede fimo honore facevitClnijHna Reai Dà-, 
.ahejfajùafigliolaj fecondo che me Cafficurò il Sigor Don Emanuele 
li^auro i il Cavalier Pane albo altri, e Jòleva anche Lei benigni^ 

imentedirenel dar la- mano ì’hoaoTe d'un mennento è pòca cofà pTìr 
-^neUaouQOchehonoraper l’eteraicà. i ' ’ 

^luello ancora che d'incongruo al Ceremoniale mi ricordo 'tCha^ef e 
•jòffrrvato fi» volte ,Qp in fiù.luoghicotifijie in quejlo, cioè , che alcuni 
ytheararinoall’ udieriacit di qualche Prenci feji a fifermam à fdre ilcom- ' 
-fomento affena unfajpr , an^ meno difcoJH , afegnò dhefu^^do;^ 
-JaJncca , il cattivo fimtore potrebbe incommodar Tà Prencipejfa , tàà 
^uandoanche quefia ragotienonfojfe > il decoro non può permetterlo la 
.perconfegteìK^ilCeretnonialenmtpubfoffrirlo; laragonè vuoleche 
-ilcomplimento fi facci da chtjifia almeno due-pajfi difeso , e da quei 
. che nonfono Signori di gan qualità, ò di ganCarìeà quattro ferlo 
\-meno fpnehe ^ Prencipijfa fecondo che gudicher dà ftopofito difir 
*...1 • ‘ ■ ‘thonoie 
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'pètoWpfédÌ^ìfì^Urcafò-lnjfb'g^*iHffri^'fltòHH^^ „ 

còmpltinéHio , 'tcéftt'o jiinhafìiuhMì., 

Ìm>Utà ,'bCy^cb. To'M-oèdut) alàiiii thijfì9hì&1éi 



(he il Cor^limentante fi difcifiip'er 'fbnìir 
Tteticipejjd j pèrche càrf <^«eftofi sfw^e-l’ affìtto , - e' ‘S^aPktMt'mA 
^liol'honoredivedèrladtnicmaref chedi radoiridncdth'di idl*htìi^ 
gmtdte Prencipéjfe^ 

L'altro'efrore che pure hò àfeH)dtopitt^otte‘iche'defp(eheiifiiH)l^ 
^erà fatto la' rrveèetì^à al'P'rencipr, ' tfpùré alta 'Fr 'en^^a i 
'ta alla mano dtflra , e finiflra ^ e fa la rrveremia àcjuei ^fi fconttifi 
no, dal corteggio , òpureDomeftici ; errore •veramente grónda^ 
neiqualèhò'Veduto cadere degli Inviati ijbjfi cùfd Che ndApùòififiL 
HHètterfi dal Ceretnoniale , eccetto fe cono/tejfe ejfèrvi -epmlche Preddk 
‘pe, oPrencipejfain compagnia di t[Hello, ò dirptella the^devc^Wd^ 
'^pimentar fi, che precede mai , ò ben di rado , poiched'(^ditidiio\jikASL 
"do fi feontra un Prencipe con uri altro , quello che nm dève-ifier 
' pimentato, ò'ch'efce dalla Camera, oche fi ritirdii»é[uefiòiflentrè% 
un' angolo , è loftejfo fuólfdre'una Prencipefpe con lUitrài '-Del ii0h 
quello eh' entra ale itdiem^a quandoanche vedefie;ir(diefapeffe chemAi 
'amérafi troHa all' intorno del Prencipe, ò Prenàpèffa-ìIptMcl^ 


non fi devenè meno diftornargtioccfjidalla PrMciprefiapler'guà^itiilfk 
tfalutare altri: ben è vero chefuole la Premdpefia flàfiefiàfi'piié- 
dire d'un Prencipe J trattenere alle volte il Compkìrientatitein difcou-- 
fo; chedaoccafioneà quei che fimo all’intorno-di'parlahèy e- » 
falche que fito al detto Complimentante i Qfitn td‘ càfo fie 'quèfitHu 
'^onoficeper Sógetto di merito ,fia ptrperfona pubtiea , e di Cari(oj% 
^Straniere yh della Corte allóra nel voltarfia luipdtrdfiddtarhf^ 
pù , à meno rijpeftofiifondo alla qualità delta Perfiona , mà filo vonf^ 
riverà^fetrzailfegno della mano come^ d'ordinario fiud farfi ì'tttfn 
■dovendo fi muovere dal prò luogo : mà in quejìofi dive bavere Un'^^ 
ò‘aaverteni;a \cioèfelaPrencipefia indkad (jómpHmentaitteitiHiAk- 
'■ ^mbafi- 
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^mbufeiatore , ò Minoro di Sutppfr farglielo conofigre . , ùxMea* 
fofideve avvicinare, e fargli la tivereu^ Qfiil confatto fatato co». U 
mifWfoicbemqaefioiabbidifre ^Prenctpefai elofieffot.devefef^ 
tfilfrmo quel tale al quale U, Preneifejf^otr^be indicare il Conili» 
tftfttaate per farglielo conofeet:t. _ * !« 

Hoi^PKMmwapalla RrijjÌBf »ri<ce devcfi fapete che fà i» 
^sÙMocdinanaÌQunPalaaz^c>n più diicoftodella Città che pocouice. ' 
pjù di xoo. paflì > ma riipctto alle foniiìcatioqi conviene èuc un gitp 
d^unpicciol miglWdallaPoitadella Qittà hno al Palazzo > Éibricaitp 
di fpo ordine lùpcrbameme con Architettura Italiana., tatto di buoqà 
(bietta , con.iBarmi , e con belli li^vori oelikonteipicio , picciolo , mi 
^jiìmofò, ecommodo , con Ilanze non mediocri , e con una Sala 
g^to Ipaóola >. & in fomma non oftante che none ancor finito , e che 
^ifilavoraàgranlbrza giomalmeote , con tuttp ciò tale eh’ era nel 
lepipo che io lò vidi era capace d'aUoggiarvi ogni qualunque gran 
A/^ina commodaniente , e tanto pi^ch’è molto nobilmente ammor 
ji^to. Ma il lùo principale ornamento è quello d'un vago Giardino/ 

_i I Ti.l I-ll A j; J iT . 



zi^conÒrangeri in grand’abbondanza,& otùmbeon Arbori di firutto ip 
copia in più Luoghi e ben dilpofii, con differenti fiori agradevoll 
Àipgraa copia , con pergolato , e paviglioni, & iniòmmaè cecco ch'^ 
dardinp degno , e che molti fon li Preocipi grandi nell* Europa , ch*^ 
^Onnonne hanno fimili> e del quale quefta.gran Prencipe0a.qe n 
qpipzite del filo diporto, dove và^ipcifoàpaiKggiarvi, eper loplé' 
j^i qualche buona occafionc di compagnia , con qualche libreincfj 
Inmano. per laiettura. 

yon«quihointe0èreiIdovatoeiogÌQaUeaugQÌ[bevlrtù di quelùd^au 
^ale Elettrice, non giàperaccrcfcer glorie al luomentp, perche 
iuio contratto patentato. con rinnuroe^ile, ,ma per conlolare 
peclème, \peredificarelaEofierità, ma nonmièpoflìbile di 
|iàiipnhaveEilamiaPcnnatalcntiogu^Ì a’ concetti & aÙ'elpreffionl 
^iòadovu£ey,epotend<>lohfìuKeììk modelbacbc*oon vuole el^ 
l^^ortificata m’obliga ò ì tacere , ò vero à diminuire di moltt^ qu4 
taotozhe fi potrebbe dire ch’è infinita Intendcquella- lierduiadjf. 

* e con 
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e con gratia parli, oltre alla Tcdefca natia , lé due Lingàé’tóftaL., 
cFrancelc , ma non bil<%na in quella PrencipelTa confidcrar l'àcccii^ 
to, che veramente è fbave, mala qualità dell’ clpteflionijolaìòlli^' 
ditàde'penfieri. MidicotwchcnonfièvilhchcdiradoPrcndpc^ 
la nel Mondo ftabilire il Tuo maggiore piacere nellalettoradi Libri co?" 
mefò quella Elettrice che fèmbra inlladRbile , pardcoktrmeote trqW^ 
• gfan l^isfàttibne ( per quanto mi fece rhonore d’acccnoanniQ 
Libri Italiani , e Francefi , e per quello rie và raccogliendoncl-fòopitf^ 
ticolateMufeo, olia Gabinetto de’ più rari j elle’ più coriófi, 
doproféllionedimefdiiareilcurioloconlutile. • 

Sentali fopraàqueftounalòalènfadflima rHpolte, -dopò rudìtì^ 
za quella benigniflima Prencipefla , raifèced’honore di parlahni fòi** 
pra à differenti materie Iccondo hè 


do hè accennato , eparticolarriientèdVit^ 

toitfo- rttri Libri Italiani, e Francefi; & havendogli io detto-, 


no Àtto 
«U'Adc 


TORIO- CnniJblDniPlliaul>crrantCU> 

Itdiarutfortava jfèconna certa naturatela di piò obhndartKit dijhi^ 
ri , che di jr atti , e la Francefepiù di frutti che difiori: 'alla qua! prùì^ 
’pbfta con lèmma benignità , e madore giudico mi nfpolcqaeftr'v 
Altezza; che la Lingua cofi Frante! e ^ che Italiana, non faceva 4» 
tra figura di quella fa un Fermello nella manod'-un Pittore';, dal di cUt^ 
arbitrio dipetideva il mucrverto, edi fargli rapprefentar quelle figuNr'’ 
che li piaceva ; e rapprefentava appuntale cofefecondoalla diVerfitè* 
de'cdorichedd Pittore fe gli apparecchiavano. LafteffaraghmlK 
correva delle Lingue , allegali non credeva naturalei^ ajfrttata^i'! 
ma che dall abilita degH t^uttori fiformavafcrivend<r, poiché frut^ 
tiefiori fi potevanodareallaFrancefe,e fiori', e friltti all‘ItaUana;t\- 
Dico il vero che in materia di quellanararaoonhè'imelòiirinianit' 
tafentimenti più fcnlàti , havendomiin oltre foggiuneo , eh’ eravtm 
“* che la Lingua Italiana abbondava in ornamenti 'Rettorici, &* m ahà\ 
* bondanKa dreìfrefitorà arguti y e brillanti , che non baved li Frim^ 
cefe,màchequeftoerauneffettodelcafrrkciudiqueichedameKpSty' 
‘ cotoinqua, haveanovolutodarealtricolorial Penetior. £bene'liÀ 
bri Italiani d'un Secolo ddietro, non fi veggono quegli ornamenti chi 
fìnoalprefente,' Q^inqueide: Francefi moltopiòaffettattionei 
acutn:^panegiricbecbefive4i-hora. Ioammira»-,erivCritota|c'- 
dlfcoifochecerto non poteva larfidaqualftfiaBeiring^OiVCTlàto' 

da lungo tempo alle Belle Lettere; non dubiti più di rilòlvere à ere* i 
dfcrc moltc^ iriaggkxi quelle ttnminfojroacriohiiiccvusc^chcqog^ 

,i-, ' ' ■- Eleu- 
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mettrice > e con le inflruttioiu lino dalla Tua £mciuHczza , e con la ' 
CQldvactionedeiierdeoze, colmczppiuia particolare duna conti'*^^ 
ntuIetturade’Libride migliori Autpri,, euéIl'appUcattionenelca< ^ 
vare il midollo dal meglio , s'era relò uno degli ornamenti più prcdolt ^ 
d^c Lettere. In tanto io dirò che doppo luvcr con giuHitia , e pia> 
caCf econiómg^venerattioncappiauditoa’iacùgiudiciolìconceto. ^ 
d , la pregai con ogni maggior riverenza di concedermi di poter dire ,, 
giil che me ne dava con uUiùeerprellìoni la materia, &.ilumi. ^ 
^ChetieUanfor$mi ielle Lingue Italiana , eFrantefe che s' età fatta 
da tne^p Secolo in qua , mi pareva di vedere e^ggiato il metodo della 
Àjfqrmadi Lutero , e Cahvim , Qp appunto ftttno JtinUe alla t 

di Lutero, la rifortna della Lingua Italiatta , (fp afiai eonforme dia. 
F^prmadiCdviw,lariformadellaLinguaFranceJè. Sa A, 
che Lutero non fi curo di rifoi tnar l' a ccefiorio , ma ben fi la fofiath 
ìtflpdelmale, ejètolfegli abufi interiori, l' aniccb't tantopiù degli or- 
ti4/uenù efieriori. Al contrario Calvino fioglio del tutta la fua ,Ri- 
fogma, e non vdle lafciarli nè pure un fola ornamento efi^ior e : dt 
mqdo che mi pare che queftidue Riformatori fi ano entrati tn emulai-y. 
tyone, afegno che quanto più Calvino dettudava d’ogni qualunque, , 
cer emonia , fpp ornamento ejìeriorela fua Riforma , tanto maggior-, | 
Mtìute Lutero ne arricchiva la fua. Non altuamente Reai PrencL^ 
p^a^hannofattodame^ Secolo tn qua li Riformatori della Lingula. 
Italiana , e Francefe , mentre quei della Lingua Francefe fiotto prete-.,^ 
fiodirenderU naturale , e fien^aaffettattione , l' hanno (bennata come, 
feeerogli altri Ucelli alla Cornacchia d'Qratio , denudandola d'ogtfi.^ 
qudut^ue cotteetto brillante, efiolle^atojitle,' eA'o^tifiorted'orna- 
mMO elevato ; Qpi Riformatori della Lingua Itdiana tutto al con- 
tnario nm,viè fiottoglie^,che Mn hanno penetrato per arriccl^lÀ , 
maggiormente, dimdiochemiparechetuttimfieme quefii Riformar^ 
tori fiano- entrati in emulatione , .poiché ^.Itdiani vedendo , che L 
Rrdmtefi(j>.ogliava)to trdppola.br Ungua,fidiederpcon tanto più calof.. 
raUd itjivefiire la bro di Metafore mafifberate ^ d' Allegorie travefli-}. 
ttt 'difigftrejnpenetrabili , d'BiperhoU,d'Acuteesf , d\efrgutte^ 
d^umettifd' Equivochi, diCoitcettini, diAUufiom , e, di Fbret-^^ 
tùAlmiadicheULin^fa Jlialtana viene fiimata inperjèttq j Qp aL 
. contrario i Francefi. vollero far come-'CakÙHO col torre viddla lof?- 
LUiguatmi^prmtfWiti:,.: e,kf^KdmQfÌ>mfik7 

. Ooo “ * far^ 
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. fargli un abito dilla Natia k^enufià jfecuri che tjua>mfmUceiNiÌV^ 
to^ù bella imamorartbbe di fi , tutti quei che non /«r fir> 

• ajfettol’amoreg^arebbono. 

.Con quella jba natia b(»ità mi riipoiè fàcetatnenK quella grìof 
Prendpem; lofitpevogiache i Frante fi mita<v am molto bene EaL 
•vino, màmn ereaevo'che gli Itahanifoffero cofijìetteltmtatori.éi 
Totkè\.,jLutero. Veramcnteringcgnodiqocfta Altezza nonpaò eilèr|»d 
L^^crl'cHiaturodi quello è, nèillaogiudidopiùiblido, neìHùolpiritofaà 
«'dlTcii penetrante , e come ^ poche le Prencipellc che piùxlvLci fàgiitóo 
*«»«■ pjacereatloftudio, che come fi è detto coltiva con una continoatór: 
tura ; cofi pochiflìme fon quclle.chc poUàtio meglio di qudl»lodai£ 
di conofcere à fondo un Libro , e di faper quello eh è buonoallo ftàto 
didafeuno, òquelioche deve difprezzarfi e da ehi. '^'ordina» 
rio lì compiace dell’ Hitlorìa, benched’ogrti qualunque matcrìa 
glia piacere , pure che fia bene fcritta ,* ò per li docnmentiir -ò penla 
curioiìtà* ò per la dottrina j ma la politica, e rhìdoria-la nodrhèoiiD 
V ilmeglio, onde non.e damaravigliarfifecofiioclinataalleLettcae» 
c delle Lettere polfediirice , fc tellimonia una cofi auguftay e geii^ 

. rolà benignità nei proteggere i Letterati , e iè con tanta bomàTlitnlL 
fenderli nel lèmirlt d’altri lacerare ; ofièrvandofiin quella Htroina 
, un’ odio particolare contro laCritica , e pià contro la Satira chiaro 
argomento che tirò dalla natura non meno Reale la lòa Nalcita^r cte 
rrcaliffima l’Anima. • • ' • ' '•* ; - 

V cramente l’ Animadi quella gran PrendpdSà non pnòeirdf pià 
.^ande , nè pih augulla , naturalmente indinata à ben fare. v fiore 
^ 0 . d'ogni prudenza , modello d ogni virtù , Saggia cofi cook Realc^^'e 

Spiritolàal pandi Saggia. S'anHuiraiiellqòdilcorfòunmartfvigHi^ 
iòiirdine nel ben parlare , &nza mai proferir colà , ò fitpccflnai d«o* 

^ decente , tanto più ricca nell’ dorellioni , qaanto.obe carica' dibaooi 
fratti in qudlocne dice, nè sàdir-mai colà lenza ’giovaver'Tegobia 
, nei vivere ^ candida ne’ Gollumi ^ lòbria nel marbré , e parca ncHSè* 
.yere. La pietà lèmljfa haver latto il domidlio nel fuo P^o ,*hi lifcèi 
ralità nella luamanO'i la magnificenza nel fuo ctiord ; -elftafodéfllà 
,,rnclfuovolto,eacUelùeattk)ni/ ^Non è.credibile' quanto-fal ntt ìi* 
-xabile la Ibadolcezzadi trattare } quella Reggio hlimanìtà Con Iad|idU 
• fcconverlà, equelb grana conche procede,- dfendo impoflibii^tii* 
^icntirla pai^e >>ièoza:eonfiigrarle:tz)a venethcdbmnfiii^^H 
^ . -ZeUn- 
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Zdantiffima del culto làgro, & aflìdua negli cfcrdzi divini : verte ; 
nobilmente ma lenza iàrto; e quello che in Lei s’ammira come ón ^ 
miracolo , che in tutto quello che 1^ , che dice , e che opera tutto è na- 
turale, lènza minimo fegno d’a6fettattione. 

' Circa alla Itia Corte particolare , come fé nevive per coli dire alla 
‘Campagna , non li cura che del niceflario , elTendo ottimamenteuia. 
provifta d’officiali, cdi condegna fervitù. In quanto a’Gennl’huo- • 

mini , non heldsi la fortuna di conolcere , che il lòlo Signor Schom» 
ierg , che lalcrve di Scudiere. Gentil'huoroo veramente ben fatto 
di corpo ^ e di Ipirito , ^egno del Icrvitio d una Prcncipefla coli Rea- 
le j poiché pòflede ottimamente le Lingue rtranierc , havendo viag- 
'^giato lungo tempo in Francia , & in Italia , & in altre Provincie ; dot- 
to, amico di buoni Libri, e della lettura, cdal/ùo dilcorlò 'ii|:onóL 
ce che hà molto profittato ne’ viaggi. ‘ Tcftimonia d’haver grande 
inclinatOOTe per fiivorirei Letterari 5 genriliflìmo, coitele, & amó- 
•revoleverlb tutti, & accoglie con grafia quei che vengono all’ udte^- • 

2 a: conlèfvagranzclo perla gloria della Cala Sereniffìma di SaffS- 
-xiia , e piè in particolare per quella della llia Reale Signora , la quale 
come quella che con la lua anima heroica ama meglio di eccedete, 

‘ehedi mancare negli atti digencrofità verlòi Letterati , lo Ipedt poco 

• prima della mia partenza per farmi l’honore di complimentarmi da * 

Jiùa parte , & aél^v^mii un profpcro viaggio. 

• La ftclTa ragione già accennata corre per le Dame, delle quali non , 

flctienequcfta Altezzagrannumeropcrillùolèrvitio , e per effèr din>n« 
continuo d'alcuni anni in quàcome fi c detto nel lùo Palazzo fuori del-** 

Ja Città, e perche raflènzaquaficonrinuaddr'ElettorSefeniffimodi 
{>relda , divide la magnificenza delia Corte , c per conlèguenzavion vi 
c bilògno di quel feftolb coniugio y concorrendovi all’ ordinario po- 
‘•onumero di Ipettatori. Però non manca diqncllo che fi ricerca', 

■e quel che importa che fe fono poche, fono tanto più riguardevolì.- 
■ Per piimo vi èia Daftìa di Lato, òlla prima Dama d'honore, ch'cu 
- (èrcita ancora il Carico di Govcmatrice , e Sopraftante dciraltrc Da- 
'inigeUejdetta la Signora IFrfwgef»», Cala molto Nobile y ncdilcial- 
4*0 so le non ch’è Vedova*, che fi c comportata con molta lua gloria , e 
^ftdisfàttioncdellaPadronainqaeftoOfficio, ech'èdotata di moltCp^^j, 

• nobililfimc virtù. La Signora Haxthaujttt fi trova inordine la priraa8'“*' 

.■crà le Damigelle ,■ c rifpetto all’ etàpet' nòn eflèr molto giovine , e pei*- 

Ooo 1 che 
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che nella gratiadeila fiia Padrona fi trova lènza doHbio laipritoa^MKi 
légno che lè fi danno Favorite alle Prcncipedè , certo che qud.btpd& 
portarci! titolocon gli efietti di Favorita dell’ Elettrice> Reale , -paia 
che in lòtti lama, e tanto più che quella gcndlilTima' Signora cicoe 
virtù, c talenti propri! alarli amare dallaPadrona., e riverire da tntt 
d, d'uo'otdmoing^nOyed’un'acutiUimofpiritoz-lèguono Jealót 
Damigelle che Ibno le Signore AlarefcbaUin j C'arlowit^n, c Rum». 
mia giovine, che per quanto ho Intelb dene una rìcchillinu Dote. 
La Signora Baronedò de Hoym che pure era Damigella d'honorc , non 
credo che villa più poiché nel mio tempo lilèccro le lue promeilè 
matrimoniali con il Signor Conte di Taube Cavaliere drgian mcdtot 
di modo che m’imagino che ha Ipolàta ; e mi lu detto che quella Si- 
gnora haveva due bel lidimc qualità, che vuol dÌTcmoltobma., emoL 
to ricca , oltre all' altre virtù ,iìgli vola del Prehdente di quello oome^ 
cioè Prendente della Camera dove li trattano le materie de’ Metalli^ 
e delle Montagne. Tiene ancora il luogo di Damigella d 'honote- la 
iìglivola del Signor Conflglierc di Stato K}ìoch , ancorìgiovinona 
d'anni , nià che allevata lòtto alla dilciplina d'un Padre ncchilhmodi 
Beni di fortuna , màmolto più de’ talenti dello. Ipkito , e delle^ Virtù 
dell’ Animo, non può riulcire che un predolb ornamento alla Corte, 
c veramente h fà conofcerc alTai matura di giudicio, emolto gratàolk, 
clpirìtolà. *■ 

GIO V ANNI GIORGIO ch^ferà IV. di quello nome ncl- 
* la Famigliaè il Primogenito di quelle Altezze , che vuol dire il Ihca^ 
cipc Elettorale di quella Calò; nacqueneli6ó8.1i 17. d’Otcobrc,che 
portòverarnentefomma allegrezza a' Genitori, 8c à mtto lo.6tato> 

S oiche ad altro non s’alpirava , già che Thercditàdi quello cofi'augtfe. 

:o Elettorato, nel Ramo Elettorale, firellringevanellafoia Pcrtb- 
na dell’Elettor Screniflimo: di modo che può ogni uno pcnlàrecòo 
qual dchdcrios'alpettava la nalcita d’oii Maiebio , e quale all^rezza 
^nòallaCorte, & al comune do’Popoli^ e tanto più grande, qoar^ 
, to che hlicoprirono nelle tenerelle membre d'un tanto Par^eaZ». 
molti ùi4i2Ì chefolTepcrriulcirecoltempo un Macenaec; nelle Le&> 
.tere, un Marte nell’ Armi, un’ Ottaviano nel Regno ^-unGinllinùb 
nolùlTrono, uri AlelTandro nel -cuore , un Vdpahano nella Cle- 
menza, uri Àlelfandro leverò nell’ Equità ; un’ Epaminonda oe^ 
^Magnanimità, unCiiUio Celare adkModelliavunMai^oiflàiKl^ 

Tcro- 
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temperanza , im Benefico Gallieoo nella Liberalità; & un' alno 
Tidco nella Fortezza; equelchepiùs'ammitavaunvolto che pare- 
va un' Angiolo. r 

Si creda bora di qual maniera venne allevato nella fua fanciullezza 
on Prencipe altx.'ttato con defìderio , e ricevuto con tanta allegrezza, 

-tanto piò che fece conofccre negli ftefli lùoi più teneri anni una grande 
.applicattiopeverlb tutto quello che fé gli dava à fare, o ad imparare, 
e. che alla buona dirpofittione del cuore, fi vedeva l’ottinio talento 
-.deilo^irito, onde per corrilpondereàquefti Doti della natura con la 
coltivattionc dell’ Arte, gli furono afljgnati ottimi Precettori per li 
primi rodimenti d^li Stu^, edegliblerciziCavallerelchi, nongià 
comeperdarprincipioàfiutieprofellìone, & ad applicarfènepern&> 
.ceflìtà, màfolo per romper la prima feorza dell’ abito naturale nelle 
,ftanze domeniche con piacere , come con piacere di tutti lo fece fero- 
• prc, e le Donne iftefle della Corte che ne haveano cura, echelofre- 
^quentavano giovinetto, ammiravano di continuo in lui (nèdi ciò ma»- 
^cavano di faine rapporto a’ Genitori ) non iòlo una gran vivacità di ipi- 
, 'rito, mà certe propolfe, òriffX)fte molto lènfkte. 
r Quella fù una delle ragioni che slrcbbe cura particolare di ptové- 
.derlo dopo i primi giovinili anni d’uri' Aio , non Iòle degno di corrili 
pendere con honore alla nafeita d'un tanto Prencipe , mà di governa- 
re con gran prudcirza , e deilrezza , lo Ipirito , e gli-andamenti di Gd- 
- lui elv era nato per lùccedere al governo d’anPrencipato', & Eleuo- 
.ratofimileà quello di Saflònia, echerilpetto agliinaiziichepromct- | 

levano inclito, dovevanicelTariamenteelicr provillo d'un’ Aio di me- ^ 

«riti, c di talenti ellraordinarii per un tale impiego : giàcheiaGio- 
.ventùòcorae la Carta branca che quello che vi lì Icrive, vi lì trova, ;e ^ 
che dalle inflruaioni, buoncòcatrive che lì danno ad un Prencipe 
ijche deve regnare dipende il bene, ò il male, la Gloria , òveroildill 
ifbnorc della Famiglia , e dello Stato , e la làlutc , ò pure la mina de’ Po- 
■poli, editti intcrelli publici tanto elleriori , che intcriori , e di quelli 
«clèmpi ce oe fomilèono molti rHillorie , onde i Greci làvillìmi in ogni 
.colà, mà più in quello, mettevano tutta la lor cura, &applic^anole 
.diligenze tnaggiori per dar la collodia, c la cura de loro hglivoli à Go- 
.vcmatcuii', & Aiidegni, làpendobcnillimo che da’ talenti, e virtù di 
quelli dipendeva la làlutc del cuore , e dello fpirito di quelli. - 

4 *Con^q4«lla.iiùrari coabitò da’ Genitori, oncdConfigliodilliiró * 
-v!v C. non 
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non una, mà più volte fòpra alla (celta da'farfì d W ÀiodegnoicBi^' 
Configiic tanto pollo, econcomuneapplaolò ali'e&lafioac d'akrìPretccukiÀr' 
ò » venne chiamato à tal funtione il Signor Con(igticrcsfi;»<>c)&'>^dctdi 
rCol (a- ‘ pardoolar merito (è ne parlerà più lòtto ) che veiamente.s’e ‘ftàt* 

)^<n (uà iomma gloria , e (no gt^de honore di vederli nme0a nHpoteiela 
^ ° cura della pedona, e degli ordini per rinftmttione di co&granPsaiS 
dpe , ceno che fi puòdirech e (lata gran fortuna di quello Preodpe 
d'navere Itavuto per Aio un tal Signore , cheoltttialmeritoxle’lra 
talenti in generale per gli Impieghi chepolTede, comelidiràv ièam 
bra nato contutte levirmniccllàrieperlervir dicondotta,* ed’dèim 
pio, nondico ali’ ordinarie, mà aliepiù mature, & alle piùiieroidie; . 
Inllruttioni d’un Giovine Prencìpe , d» deve s^naretnun gran StttOii:- 
Eglièpradcntc, eletto negli atìàri del Mondo, deliro ne’ man^g4 
non colerico, nè trai portato da palfione , intento à non Bur minima colà 
contro al lùo honore, applicato, & alTiduo al £io debito ; tottozoiE» 
loverfo la gloria del Tuo Prencipe; d’ottimi coftumi, emodetatoflclt 
lùo procedere ; ncmicodiriHè, edicrapole ; tutto intento allaPic-É 
tà, indmttoàlbndodella Religione, & à quella a£fettionato iènza 
afiettattioneòlcropoli : humano, e benigno con tutti ; geoàlilEms 
nell' accogliere iForallieri ; inclinatoà propagarle Lettere, &àpn>a * 

* t^gcrei Letterati ; d’animo candido, efincero : vero amico oegii 
Amici ; gratiolò , e rcgol ato ne’ dilcorlì , ricco in pgni qualunquemai 
teria ; fondato inquellochedice,&inquellocheopetajelìnalmencfr 
conolce la natura di tutte le Scienze, & arti liberali, e sàinqualm»^ 
niera devono elTer profelTate da quei che devono inllniitePilencipii,*^ 
il metodo che devono tenere. i . ^ 

le i^ni Ecco di qual tempra deve ellère compxjfto l’Aio d’un gran Prenda? 
r^o pe , e quando le ne Icontra uno di quello merito , come fi èlcontratOi» 
nella podòna dei Signor che dormano pure in ripdfe iGcnitor^' 

il Configlio. Non bada cheun Governatore, òfiaun'AiOj-ori»' 
dini , e comandi nella Corte del lùo Ihrencipe , chealTillàdi condnaa» 

. da per tutto la lùa perfona, e che habbia qualclie talento per daiglà 
buon cenfiglio , eper farlo indruire di quelle Arti nobili , cnicedàfie^ 
bilògna che Ila inlbrmatodi tutto , e che habbia talenti i Se atdomde* 
gne da clTere imitate dal fuoGiovine Prencipe , poiché c certo d» 
vi l’Afo , c lo*fpecchio del Prencipe , e le quello è guado , e macchiat». 
QCtnpuò quello vederli bene di dentro. SifttQKa nàMofa qnalùìùi- 
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àaeftocccellentiifimo Aio, che vàoldire leffer ricco di molti Bcm. 
diiòrcuna, con che lì rende elèntedi certe Ibrdideparlìmonie, chc( 
fògliono tal volta fìfre alcuni Aii di Prencipi , cjuali per arricchir la low 
ro boria rifparmiano il danaro del Prencipe , in certe anioni che làreb- ' ^ 
bedifiiagloriaillpenderlo. Certo chenon lì è villo mai un’ Aioli- J 
. mite al Signor Kjutoh , dilpenlàtor fedele , elàtco , e prudente dei da- 
oaro del luo Prencipe , non havendo à cuore in tiò ,, Jpogliato d’ogm 
ioteielle particolare, che la gloria, el’honoredcl lùoPreiKipe, e se 
vero che la maggior virtù d’un buon Minilhro conlìlle à làper dar buo^ 
ni ordini, e buoni configli per ben Ipendercgenerolàmente dove bilb* 

-gna, o con economia rilparmiare dove è nictflTario, ò pure applicare 
doveè utile il danaro del Prencipe, certo è che il Signor Knoeh fi è 
comportato con lèmma lùa lode, e vantaggio del Prencipe inque^ 
fto, havendo egli l'anima nobile, e generolà j prudente ,& econo- 
mica , e ipogliato d’ogni interefle , non ha confidcrato nello Ipendere 
Udanaro del filo Prencipe chcquelltfch’era di gloria, ò d’utile, ©di 
fervitiodi quello.. 

, . Dopo liavcr ricevuto nella Corte quello Prencipe tutti i documcn-p^^p^ 
« niceflàri lotto al eovcrnod'un tale Aio, venne deliberato dal Padre, 

, edallùo Configlio di fpcdirlonelle Provincie llranicre , per largii go-g». 
détequei vantaggi che fi lògliono cavare da'-viaggi j che fi prometter 
vano tanto più grandi quanto che lotto alla curad'un coli iliullre Aio, 
onde prorillo delle cole nicefiptrìe, con una Corte di trenta perlònein 
circa , picciola , ma tutta gente lecita , coli la Nobilcài come quella di 
fetvitio per poter con miglior comnaodo viaggiare incognito, tralcor- 
lè alcune Corti di Germania nel palFaggio , le ne pafsò in Francia , do- 
vè benché incognito fi lece molto conolcerc , & ammirare con diverlé 
lòcgcncrofiflìmc attieni , unto negli effetti della liberalità , come nel 

S rocederecoogliatti, econieparole, pectutto ilfempo, che vi re- 

e k) llcirolccc ancora nella Corre di Londra À>ve pure vi fi por- ^ 

tò^c dovccome aocoraip Francia vennero veramente noolto ammirate 
Ic'lòelignorili Fattezze, e fi pub credere con qual credito, econquai 
concetto VK^gulTe , e folFc ollervato , & ammirato un Prencipe , che 
• havea natuulmente l'Animo arricchito di molte Doti della natura ,■ e 
ch^bavea ricevuto',' • c riceveva tutti i momenti inllmttionioofi nobi- 
li, e regolate, da un ul'Aio’qual' era ilSignorKnoch. Gliltaliaoi 
hanno unfVwmcrbio oà quei cantide^quali ne abbonda quella Linguai . 
ili, j * Dimmi 






4^0 HISTORTA DE L*L A t A S A j 
■Dimmi ton chi ftai, etidiròqftel che Sai, ò*pnré fecondo altri 
che fai, poiché l’Inftrattione, la pratica, e ralTiftcnzad’un’Huomo 
fàvio, prudente, &efpertofà molto in un Giovine Prcncipe, e tanto i 
più quando quello fi trova dotatodi Doni naturali comedi Serenilfimo' ' 
Elettoral Prencipc di SalTonia. 

Nel luo ritorno palw quello Serenilfimo Prencipc per rHoiaiida, i 
AoKore * arrivato in Amllcrdamo^cll’HolleriadiH«r/o^^/w«;f, come jo 
l^^^^-havevointelb parlare d’alcunìFrancefi, &Inglefi che l'haveano’fié^,' 
ftefdioioquentatocomed’unPrencipe che col fiid'gradofilfimo^portamcneOì*' 

. & ingegnofilfimo Ipirito, mollrava nn età molto matura, benché', 
giovinetto di 17. anni , con un Governatore eh’ era una Pietw di Pàfc' ‘ 
rangone di merito di molti talenti , mà più irtpartìcolare per un tanto ' 
officio, raeneandailubitoconrambitioned’haver fhonore di fargli* ‘ 
la riverenza, e fecondo al lòlitodelCcrcmoniale m’indrizrai alSii-^ 
gnor filo Aio, che veramente mi ricevè con molta cortefia,- e còn* 
ellftordinaria gentilezza, e quello che mi dilpiacechenonflàbepc' 
alla mia penna di Icrivcrc le lue amorcvolilfime dprelfionf in rifpoftà*' 
al mio complimento , & al defidcrio teflimoniatogli d'haver I'hbno-‘ . 
re di farla riverenza^ fiia Altezza , balla che dopo havermi parlato in 
maniere che mi fù facile di rellar perfualò, ch’egli eraPadrc faraignod^ l 
Letterati , prelbrrii per la mano m’introdullc civilmente nella C^thraà 
dove era S. A. accompagnata da quattro lìioi Gentirhuortiini molto tiì^ 
vili, e ben fatti, & à lui mi prefentò col di;gli contermini eortefì la pfo-l 
ftlfione chejoelèrcitavo, che fu caulà che quello bcnignìlfimo Preti 
cipe mi ricevelTe con Ibmma humanità : e come il Signor Knoch 
veva affari le ncpalsò in altre llanze lafeiandomi colfòo Prencipe. • 
Aggiungo come di palfaggio per non cfrcrc fènza diftfà acenfato'» 
ofTtmr-d’importuno dà quei che non intendono il Cercmohiala, chcqualurii ’* 
pSSfc qtie perfona che và all'udienza d’un Prencipc, ò d’una Prencipeflfif,' 
non de%'e mai elfeffe il primo àlicentiarfi , mà alpcttare d’crtcrfeliceriii 
tiato', & in quello molti mancano, & In Germania jo hò vedufo un • 
« Cavaliere Inglelc , entrar la prima volta alì' udienza duna Prehcipet 
fà; e poi appena fatto un j^icclol complimento, conon’altra'rivefenl* 
za fi licentiò pcrandaffène j -c cbmc la Prencipeflà bavera la volohtd * 
di fatali qoalclieqttefitso, con fòmma benignità gli diffc , diro fiicetai- i 
mente’, etx>lrilòinbocca, Sigtufre, midif^iaceche'oirittcrefcecéJSì. 
* toJÌQ la Mi» compagnia. Percvuateà 0 ronddiquefla uatttiìb>‘ 'dli‘Mil^ 

• ,* - ^ all’ 
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all' udienza noti deve mai licenciarH , mà aipettare come ho detto," 
d ciTcre licendato , che d’ordinario lùol darfi quella licenza dal Pren- 
cipe con qualche fegno di tefta , e la Prencipena lùol fare una piccia» . 
la riverenza più ò meno lècondo al grado della perfona, e poi en-. 
trarlène in un’ altra Camera, ò vero reftare nella itellà, e ntirarA da 
parte per parlare ad altri. 

Hebbidunquejol'honore di reflarc all* udienza di quello Prencipe TMnmt. 
un hora,e mezza, c protello che oltre al l’honore hebbi coli granj^fto 
dal fruttuolb difcorlo di quella Altezza , che mi parve di non eller re- prèn^ 
flsito che un momento di tempo, e del quale me ne acoorll nel roio®‘““*' 
horivolo lùbito ulcito. Di primo tratto come il Signor Knoch l'ha- 
vèva detto che jo havevo fcritto molti Libri ( parlavamo Francelè ) 
mi chielèinqualLingua jo fcrivevo , & havcndogli jo rilpollo nella , 
Lingua Italiana mi replicò, che havevaintefo dire eh' era una belìo;. 
Làngua, e che haveva per ciò 'volontà , ^ inclinattione d’impararUy 
a che jo foggiunfi , Serenijfmo Prencipe , oltre all' obligo che di dòglie- 
ne hauràfitalia tutta, per 'veder la fua Lingua nella bocca ^ un coji 
'gran Prendpep^.u4. rinovarebbe nella Germania lagiufiit'ia che in, 
quejlo fi de've alla Bulla d' Oro, la quale ordina efpr eoamente nel Ca- 
pitolo XXX. eh' è l'ulttmo agli Elettori Secolari , di conùnciare à fare . 
it^parare nell' età di fette anni a tutti i loro figU'voli le Lingue Latina , . 
Italiana, eSchia'vona, feìrca parlar della Francefe, Qpin tanto 
per.nofira difgratia ogni uno s'attacca alla Francefe della quale non fe . 
ne parla nella Bulla, e fi trafeura intieramente l' Italiana che dalla 
B^lla s'ordina con premura. ^ 

Ma lèntafi la Iciùàta rìlpolla di quella Altezza ; No» so fe quefta 
tnutattione di Lingue ha portate beneficid al nojlro Paefe , poiché men- 
tre i Ledefehi parla'vano Italiano, e trafeur avano il Francefe, gli'^*" 
hfiperadori havevauo maggiore auttorita nell' Italia , ©■’ i Ré di 
Frauda meno eredito nella Germania , Qp al contrario da che comin- 
ciò à metter fi'in voga la Lingua Francefe , e trafeur ar ^Italiana ,S 
é quafi del tutto perfo il credito che iTedefehihaveano nell’ Italia,^ ^ ■ 
iprancefi acquijlato Provincie, ^auttorita nella Germania. Sua 
iyltezza mi dilTequello come per maniera di dilcorfo faceto , con un 
pcK;odirilb, che nella lùa bocca hà molta gratia ; màpcrdircilverp 
jorellaimttoforprelb nel lèntir dalla bocca d’un Prencipe tal rifpolla, . 
cjqueichevqglionobenconlìderarla, trovcrannocliciot^ULfoncec-. 

I P p p tino 
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tino vie un gran pefo, e che da quella fi può tirar chiaro argòmcnt® 
che nel Capo di quello Prehcipe vi è una certa lòdezza d’ingegno 
turale , & artificiale , e che di lui fi può dire , quel che lògliono dire 
gli Italiani nelrapprdcntare un’ Huorao di grande ingegno , c di grm 
Ipirito, cioè, che ha gran fole inTefia , c certo che quello Prencipc 
ne hà , e ne và aggiungendo , e cofi hebbi occafione d’ammirarlolcm. 
prepiù nel corlb del ragionamento, 

I n poche parole dirò che ad ogni altra cola haverei penlàto che 1 
e" quella di vedere un Prencipc in un’ età di 17. anni conungiudicio coli 
S‘d-af maturo, e folido, con uno fpirito.cofi chiaro, e cofi modello ne' 
concetti, eneU’elpreflìoni, poiclte infatti parla con grana, e%ni£- 
prirae con gran modeftia , che ferve di decoro lenza minima fierezza. 
Certo è che dopo bavere ammirato , c goduto del frutmolò dilicorfb 
di quello Prencipc, mi rellò imprelTo nell’ animo, il penlìere d’eflcr 
cola impolTibile di poterfi Icontrare un Pj encipe d una limile età di 17. 
anni più di quello intelligente , e capace di giudicare delle colè hiflo> . 
riche, e politiche. Entrammo a dil'correre lòpca la morte dclRc 
d’Inghilterra , c Ibpra le inconvenienze che potrebbono lùcccdcre in 
quel Regno Ibpra alla natura del nuovo governo , e protello con fin- 
cerità che mi relè ragioni cofi ben fondate , che non era polfibite di 
dilcorreme meglio un Minillro di flato da lungo tempo, dico lungo 
tempo elcrcitato negli affariìntricati di quellaMonarchia.Nè fu meno 
giudiciofo, e ben fondato il fuo ragionamento Ibpra à quello che ri- 
guarda laPrepotenzadellaFrancia, e quella fua grande apprenfionc 
che dava all’ Europa tutta , e dirò Ibpra a’ mezi da portarvi rimedio,. 

’ In Ibmma è certo che nell’ età che fi trova quello Prcncipe Fecccdc 
col luo fapere , nè credo che in limile età fi può trovar Icnno più ricco 
della cognittione degli allàri del Mondo, e ^udicio più lolido nel 
rapportarne i lèntimend , e non folo fi fà ammirare ndic colè politi- 
che, & hiftoriche, mà ancora con ottima maturità , e zelo nelle ■ 
colè che riguardano la Religione, che veramente intende à pieno. 

Lalcio giudicare al Lettore lè un Prencipe di quella natura, e coli 
"«ri- cortelè, Iwnigno, e pieno di gratia non chiamai cuori di tutti quei, 
che hanno l’honore di conolcerlo alla vencrattione j e lè non tra pare- 
vano anniimomcnti che mi fi ritardavano per riverirlo in DtelHa '5 & 

/ hebbi la fortuna di prclcntargli il mio Libro , e fàigli la rivcrcma'Cbl. 

xnezodcllacortefebontàdelSignorConfiglictcdiilatoKnocht^ptìn- 

to. 
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to quel giorno ifteflbchefipublicò la conclufione del lùo matrimo- 
nio con laRealPrcncipeflà Sofia Heduigùty figlivola del Re Chri- 
ftiano V. di Danimarca, c per conlèguenza fua Cogina Germana» 
<hc per eflcr nata nel 1677. converrà afpettar tre anni almeno la con- 
clulwn delle Nozze. In fomma quello magnanimo Prencipe alP 
elcmpio del fuo Augnilo Padre , e nella Reale i'ua Madre , volle che 
jopartillìcaricodellelue generofilCrae beneficenze, che in fuo nOi 
me mi fece capitare col fuo Segretario il Signor Conlìgliere Knoch. 

FEDERICO AUGUSTO fecondo genitodi quelle augu- 
fiidìme Altezze nacque nel 1670 li 1 1 di Ma^o, c portò leco fin dalie 
Reggio vifcere un certo indoleachc dava preìaggio in lui di dover riufe 
ciré uno de’ Prendpi Ipiritofi , e meglio inclinati ad attioni nobili , 
militari, ecavallerelciiidellaGennania, onde da* Genitori di tanto 
afi'etto , & in una Cala coli Reale non fi mancò d 'allevarlo trà quelle 
augnile nodriture che fogliono elfer più in ulò per arricchire lo fpirito, 
cjjcr coltivare le attioni d'un Giovine Prencipe, nè lui mancò dalla 
fiu parte col genio , e con l'inclinattione di ferii conofecre fin da’ fiioi 
più teneri anni degno lùccelTorc di quei tanti Heroi che nella lùa Fa- 
miglia Iranno relb gloriola l’ E uropa , col mollrarfi alfiduo , & appli- 
cato negli elcrcizi Cavallerelchi : & in fetti da molti Ibno fiato aOico. 
rato che negli anni più fànciullefehi fece conofcere negli fiudi, & in 
certi dilcorfi doraellici una vivacità di Ipirito molto nobile, & una gra- 
tia particolare in ogni qualunque anione. 

Non hebbi jo la fortuna per mia dilgratia di riverirlo in Drelda, 
poichequandojovifiii, eragiàpartitoperilviaggio di Francia i pe- 
rò non lalciai di drame quelle infimttioni che mi ni più poflìbile toc- 
cautela fila perlona, e comunemente ne ricevei rapporti tali che mi 
conlòlarono al maggior legno, confitmandomi tutti eh’ egli è un Pren- 
dpebenfettodilùaperlona, arricchito di molti doni delb natura, .c 
non meno di queUi dell' arte : inllrutto di tutti quelli nobili efercizi 
tanto Cavallerelchi che d’altre feierae , chelbno nicelTaiii per la per- 
fettione d’un Prencipe non Iblo nell’ età nella quale egli fi trova, mà 
di più d’uno maturo , & attempato. Mi dicono ciré parla congratia, 
con una.parola viva, c con uno Ipirito molto feintillante, ne manca 
di riipofic argute , c di concetti Ipiritofi. Sembra portato nell’ Armi, 
& à quello fine s e applicato con gran piacere nell' arte di cavalcare, 
dello fehermire , del "V olteggiarc ^ della Matematica , e di diverfe al- 
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tre fcienzc di qucfta natura ; oltre che balla à maraviglia, con dcftreifcf 
za , e con legiadrìa , & in mille rancontri fi là ammirare ricco lii virtù 
fuperiori alla foa età. 

Si trova ancora in viaggio lotto la Icorta,' econtdel nobilillimò 
A». Cavaliere Chrijliano ^ugufto di HaxthaHfen , eh e Configiiere dell» 
Camera , con qualche altro officio , mà non è ordinario rimpicgp dd 
titolo , e dell’ elercitio effettivo d’ Aio d’un tanto Prencipe; Jo non 
ho veramente l’honore di conolcere quello coli digniffimo Cavalieié^ 
mà però nè ho intelb parlare con termini di lòmma llima , . per ellèr Si- ' 
gnore di gran merito , di gran capacità , di gran pmdenza : potrei vé- 
ramente ilendermi molto allalungalb^ alla relatiotiedi molti Inai 
particolari talenti , eddlenobilillime lue attìoni delle quali fi trova 
arricchito, che per brevità mi reffringo, tanto più che nonvoglio 
che il Lettore mi ceniuri, che mi ffendoinunacola coli lùperfloa, 
poiché non vi è alcuno che non lia periùalo a pieno dell' ellraorditiarìo 
merito di quello Cavaliere , l'olamentc nell’ iraaginarlclo Aio d’nnfi- 
mil Prencipe poiché quelle Augullillime Altezze, & il lòpremo j-e 
maturo Configlio privato , non haurebbono voluto lacconùtxlare un ' 
giovine Prencipe di quella forte lòtto alla condotta d’un Aio che non 
lolTe maturo in ogni qualunque virtù, clperienza, e prudenza v eque! 
che importa che gli venne rimeffo nelle mani per condurlo in Provin- 
eie remote , & in certi Regni dove per la diverfità del dimate j e dcL 
la Religione, fi ricerca una particolare condotta, per evitare certe 
inconvenienze che fogliono accadere all’ improvilto. Veramente 
havendojo chiello ad un Cavaliere elpertiffimo dello llatodella Gor- 
tediSaflbnia, di volermi dare qualche particolare informatrionedé’ 
talenti di dettoSignore Haxthaulèn , mi lòggiunlè le proprie parole Ih 
Italiano : Signore S.fi torto alla ^udenKjt dei nofho Seré- 

vi^jimo Elettore , nel dotnandare tali informattiom , d&veaèoji da fi 
■ fieJ^oimaginarechenonhaurebbe'volHtodarlacurad’uti tal faojigli- 
'volo , fer condtnrloin Paejìfiranieri , che non f offe ferfmfo della fitìt 
, /omma capacità in ogni genere di frudemia, inogmtMento,Q^mo^ 
fuirtà^ ecojtlocredo. ■ : 

Quello Prendpe viaggia con Corte moderata di ao. pedóne fn 
circa, che vuol dire, incognito, ancorcheda per tutto conolcinto^ 
e trà quelli alcuni giovini Cavalieri. Rellò in Franda un’anno, è 

più dove fi foce iempre ammirare : da qui fo ne palsò poi odiat Cotte 

di 
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dì Madrid dove fi trova al prelèntc , & intendo che dourà in breve 
avanzarli più oltre nella Corredi Lisbona. Nòn fi mette in dubbio 

che non fia per renderli un modello di perfettione trà Prencipi della 
lìia età i^joe’ profitti che lenza dubbio caverà da tali viaggi, già che 
viaggia per imparare. ^ 

' (fuetti giorni palfadricevè una lettera di Madrit il Signor Gero^ 
nimo Nmtes da Cofta , Refidente della Corona di Portogallo in Am- 
fterdam, Giudeo di Nattione, mà nella fincerità , e nella fele dei 
trattare nella focietà civile, c nella generolà cortefia hà pochi Chri*. 
ftiamchelolbrpalfino, echeaU’inrtanza, e richieda d’nn lùo Coi> 
TÌlpondcnte di Parigi , fornì alcune Lettere di credito per Portogallo 
ai Signor Haocthaufèn. Quella Lettera era fiata Icritta al detto Si- 
gnor da Colla da un’ Inviato , che toccante la perlbna di quello Pren- 
cipc fi leggevano quelle parole tradotte dallo Spagnolo. Captò in 
quejla Cortei giorni andati HPreiicipe Cadetto dell’ E lettor di Sajfo- 
fùa con comitvva molto nobile , mà mediocre nel numero y poiché come 
•viag^ cojt anche pretende vivere in quefia Corte incognito , dove 
' intendo che non refiera che pochi giorni . Per quefia ragione no» credo 

che voglia effer vijitato, fenon fojie da qualche Minifirodella/ùa 
Nattione y ^ anche fetida ceremome : tuttavia ne hò intefo parlar 
con concetti tali del fuo merito, che vado penfando a’ rne^à di farli la 
nverenejt , ò almeno di parlargli per rancontro , poiché mi viene figitt. 
rato per uno Jpirito degno d'ejfer e ammirato che ha molto del vivo, con 
un nobil mefcuglio digenttle^a , edigratia. 

GUGLIELMINA ERNESTINA Sorella cadetta dcL 
laRealeElcttrice di Saflbnia , che vuol dir figlivoladi Federico III. 

Rè di Danimarca nacque nel lùjo. li io. Giugno. Di quefia Real'»- 
PrcncipclTamentreancorvivca nella Cala del Rè Ilio Padre , coli ne 
■parlò il Cavalier di Terlon nelle fue memorie , cioè nella Lettera 
fcritta al Rè di Francia di cui era Ambafeiatore per inlbrmarlo dello 
Stato di quella Corte. In quanto alla Premipiffk Guglielmina Er~ 
nefiina , Ji veggono poche Donne che pofjino andarle deipari nella beh. 
le^gji. Le fue fattè^gf fon Signorili , 'in ogni co/h fi vede in lei 

fcintillare un gran Spirito y Iff una gran bontà, ll/ùo volto fembra 

riff tendere come un Sole : e quel garbo coli gratiofo col quale procede 
in tutto quello che fa la rendono le veredelitie della Corte di Danimar- 
ca. Non Itaveva in quel tempo quefia Rcal Prencipefla che foli 
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dieci anni > onde nc lafcio giudicare ai Lettore qual di veniiTe crefeen- 
do nella coltura delle TÙrtù il lìio {pirico , il luo ingegoo , laiùa gratia, 
che però non voglio {lendenni oltre ; dirò (olo eh e cerdiluno che la 
bellezza, lofpirico, lagratia, elevirtùdiqueilta.Prencipeirai'ace, 
■vaco una gran figura inquellaCorte , e il rendevano lanunitattione 
di tutti gli Ambaiciatori. . ; 

Nel 1671. venne proraeiTa in matrinionio col Prencipe Elettorale 
Palatino Carlo Luigi , figli volo dell 'Elettore di quello nome ; PrCBr 
cipe veramente che fi fece lèmpre ammirare, e per le fittezze del 
corpo , e dello (pirico , e per l’heroiche virtù dell’ Anima degno dei 
più aito elogio. Si trovava nel tempo di quella promeffail Prencipe. 
in Geneva , di dove ritornato poi , pafsò in C oppenhaga per lpom> 
la, e dove li fece con cento, emilleluedignilTimeattionimalcoam- 
. mirare , benedicendo tutti quella Reale Coppia , che pareva impoflt 
bile di Icontrarfene uri altra più degna, & in breve doppo le Nozze 
venne con Reai comitiva condotta quella Spola Reale nella Corte 
d’Heidclbcrg, dove fi fece conofccre la gemma più degna di . quella 
Corte , ficendoli con le lue Reali actioni quah adorare non che ri veu 
tire da tutti quei Popoli. Morto poi l'Elettor Padre nel 1680. li 
di Settembre, entrato all’ Elettorato il figlio, eperconlèguenzadjk 
venuta quella Reai Prencipeifa Elettrice , iè gli diede più ampiameiw 
tel’occalionedifàrconolccreàbcneficiodiquel governo la forza del 
Ilio {pirico, la maturità del lùogiudicio, & il gran valoredellùo mh 
gegno, poiché periùalò di tutto ciò, non folo l'Elettor iùo Marito^ 
mà tutto il Connglio con lei comunicavano la maggior parte degli af> 
fari , e degli interelli di maggior rilievo , & è certo che li feos lèmpre 
gran calò de’ fuoi buoni avifi , ottimi configli , e lòdillimi icntimeiw 
ti , & in ogni colà quella Elettrice Reale fece conofccre una partico» 
lar prudenza nel manc^iarfi , e nel procedere , e coàibEiector lÌM 
Marito , e col Configlio , e con la Corte. 

. Ma quelle Parche che non fanno far dillkitione , e che non rilpar- 
miano nè grandi , nè piccioli , nc giovini , nè vecclù , cagliarono il filo 
del la vita à quefto Eletto're Sercnilhmo , allora Appunto che più meri* 
tava di vivere , di modo che in mancanza di fìglivoU nomila vendo vo» 
lutolaProvidenzadivinachcdivenilfe Madre quella Elettrice Reale 
cofi feconda in virtù , caduto l’Elettorato nel Ramo del Palatino di 
Neubourg: fé ne palsò quella Elettrice Vedovala Saflònia, invica- 

tadal 
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ta dal R.eale affèno dell’ Elettor lùo Cognato , e dall’ Elettrice Reale 
fila Sorella; e dove fi trova al prefente, c dove era quando io fili in 
Drelda, benché non havefiì havntol'honore, e ia fortuna di rive- 
rirla, per haver prefb la lùa Stanza ordinaria nel Palazzo Ducale 
d’Annabourg, tre leghe difeofio di Dreida, luogo veramente Reg- 
gio, con un Palco de' più liiperbi del Mondo. Io qucfix> luogo dun- 
que quella Reale V edova Elettrice fè ne vive per la più parte del tem- 
po con Corte decente, e non mediocre. Benché fonuliera fia que- 

lla Prenci pella , con tutto dò con le file Reali virtù , con le atrionì fiib 
gencrofillìme , c con la maniera del luo procedere benigno , huma- 
no , cortelè , Se herdco-s’accattiva talmente il cuore di tutti, che non 
vi è alcuno nella Corte, e dirò nella Provincia, che non habbìa una • 
particolarvenerationeperlefuc grandiflime virtù. 

OH RISTIANO nacque nel i6 ji. li i j. di Giugno , quarto p„odpe 
gcnitodcl Duca Augnilo di Salfonia Hai, cd’AnnaMariafiglivola^*‘^^^ 
del Duca Adolfo Federico di Mecklebourg. Mollrò quello Prenci- 
pc fin negli anni lùoi più teneri , ò pur lànciullelchi una grande incli- 
nattionc verlb le virtù più heroichc della guerra , che fono Ilari lèmpro 
naturali, come fi è detto in altri Luoghi, in tutti i fiioi Augullillinii 
Antenati; cquellainclinacrioneficonobbeinluidallalua buonaap- 
plicattione negli elcrcizi , e lòpra tutto Cavallerefchi , ne’ quali riufi. 
ci aitimi rabilmente , che andò meglio coltivando poi con i viaggi, co.i 
nolòcndobenilfimo che trovandoli cadetto d'un lòloRamo della fila 
Cala, che non havea mai prodotto che Heroi , conveniva alTuplire 
con la grandezza del cuore, alla mancanza d’un Prencipatochenan- 
rebbe egli meritato rifpetto al merito della fiia Nafcita : & in fatti co- 
minciò ad efcrcitarfi con incelTante alfiduità à quell’ Arri nobili che fé 
non fanno fortuna a’ Prencipi, hanno quelli il gallo di operare con la 
Spada in mano con quell iilelfi niezi di valore coi quale haveanoope. ^ 
ratoi loro Antenati. 

Venne poi chiamato dal Serenilfimo Elettore al fiiolcrvitio j el’afi 
fignò il Carico di Generale maggiore; per poter lotto airclèrcirio d’un 
tal comando alpettare 'qualche favorevole rancontrodi guerra , per 
continuar la fin elperienza nell' arte militare , e iàr provalèmpre mag- 
giore del filo valore. Haverei molto defiderato di haver la fortuna di 
hirgU la riverenza, nonlblo per un debito dovuto da tutti quei che 
Gonolconoi’hillorie alla grandezza della Tua nafcita,mà percheme n’e- 
- * . . ra 
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ra flato parlato anche prinia che io arrìvaflì in DtefHa, conaed'oa 
Prencipe che meritava ogni qualunque atto di iiia^or veneratione» ' 
md per mia dif^tia noncapitò in Drefda ai tempo che io vi fai. InF 
fòmma fon pochi quei che hanno la fortuna di converfàre i riverire , e 
conolcere.queflo Prencipe , che non augnmendno il defìderio d'havec 
fempre maggior rifpetto , e flima per il fùo merito , e per li fùoi nobi- 
liffìmi doti dell’ animo , e del corpo , arricchito in oltre d'un' infiniti' 
d ottimi talenti , tanto per quello che tocca la difciplina militare, che 
iAtende quanto ogni altro Capitano , come ancora p>erglia^ri del - 
Mondo, havendo un giudicio ben coltivato; oltrechemelofigur*-'^ 
no per un Prencipe benigno , humano , e cortefe , con un cuore gene*-' 
rofo, e magnanimo : di modo che accoppiate inGeme tutte quelle^ 
virtù, conil merito dellafìianafcita, che lui honoracon un procedere' 
coG nobile, non può c-he accatdvarG l’aGetto di qud che hanno li- 
vantaggio di frequentarlo, e fèrvirlo. 

Dntptio Vederemo bora più in particolare quel tanto chetocca loStato- 
della Corte di quello Elettore SerenilGmo , che nell’ ordine del go- 

*““• verno differifee da quello di diverfe altri Corti, con quello vantaggi 
chequelladiDréfcla tiene un’ ordine di governo otdmo lènza coo- 
fuGone, e molto facile nell’ ifpedittioni degli aHàri. Due fono in 
quella Corte li primi , e principali Miniflri di Stato , cioè il GranMa* 
relciallo, &ilGranCamerlingo, quello tiene la circonfpettione, o 
Ga giuridittione ibpra all’ ordine della Corte , & il fecondo fòpra 
agU affari di Stato ; però l’uno, c l’altro di quelli due Miniflri ten- 
gono una buona parte di giuridittione melchiata ; poiché il Gran Ma- 
relciallo per elTere ancora ConGgliere di Stato , ò Ga intimo e del' 
ConGglio Privato, tiene parte negli affari di Stato , & il Gran Ca- 
merlingorifpettoà quello Carico iòllìene qualche giuriditione nella 
Corte verlò i Corteggiani , Ibpra tutto concernente la dilpoGcione 
delle Tappezzerie , degli Abiti , delle Livree, degli ornamenti, e tutto 
quello ch’e deir Officio di Camerlingo , beri c vero che la giurìdittto- 
nepiuftefa, epiùampiaèquelladelGranMarefchiallo: palTanop^ 
rò ottima corri^ndenza inGeme quelle due Miniflri , & ^’ndo pro* 
dentifnmi,&elperti,cialcnnosàquello ch’è di fùa giuridittione^ che 
l’elèrcita col dovuto zelo, lènza ofiendere-, ò toccare la parte che 
appartiene alla giuridittione dell’ altro. - 

Fede^ 
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x<Pedtrko Addfo AHgftfioyd'HaiìgHhit Famiglia ceiebratì 0 ìra»n 
dpU'4lu Aliàtia, che vanta na'aacichità molto riguardevole e da<lrinM4 
molti recìdei particolari, & bilione generali li vede che quella 
per, più di cinque Secoliconun^dilcendeusM ben chiara, e pura, 
viida horirein Sogecti molcocmineoti , e.ne’ Governi , - e nell' AmbaA > 
ciarle , c nell' Armi , e nelle Lettere. Federico Adolfo non lòlo non , 
hà degenerato dal merito , e valore de’ Tuoi Nobilidìmi Antenati . 
mù di più conle iìie digoillime arcioni aggiut^ >P>'cgg)o al merito de-; 
glialtn. Pal^ quello Cavaliere i dori primaticci della (ha ^oventùt 
negli Studi! , & à quello line li fermò in diverfè Univcrlicà'j ne d toll^ ; 
pervenne ad' età di 1 5. anni che lòno alla cura d’ottira i Maliardo- 1 
mi venne mandato per pcrfettionaregli.lludii con i profitti de' viaggi ; « 
nelle Provincie , e Regni llranieri y continuando Tempre con molu . 
applicattione non lòlo lo lludio delle Icienze , e delle oede Lettere^ 
ma ancora quello dell' elèrcitio dell’ Armi , e del polèdo di differenti , 
Lingue , in che lèmprc riufei ammirabile , e tra le altre Lingue parla 
molto bene la Francelè, el’italiària,, Appena t'ùornò, da’iùoj yiag- 
^<jcbe Qdirpolè ad andar per niiUur nella Guerra , lèoccndofi gran , 
p^tto neicuore per I9 Armi. iS clt^po della Lega di Celare, con.- 
iiRcdi Polonia , & Fketore di Brandeburgo coocto al Re di Suetia; , 
l^Qvò egU dalla parte della Lega con qualità di Capitano di Cavala t 
lci;ta,> -&i appunto in quella campagna che riulci cofi fauleadp ;Suez- 1 
zgfe , hayendo egli fatto il Tuo dovere con unto coraggio , , e valore , • 
cbo.oicritòda’fppcemi Comandami con applaulà il teilimcfnio d'un' t 
iopcra fodisfiittionc. 

la Tuanalqu cofi nobile, le Tue anioni nobdiljlìmc, la^granca- 
pj!^:ità del luolagegnp non i'uio propri all' Armi, mà ai governo 
glipenadb^odicoiTecconle Armi perle campagne, madilcrvireilji^h'.e 
IboPreocipecoarhoQorare la Corte nell' ottimo poleffodi più Cari-. 

< 4 ù: di oiodo che cooolciutofi il Tuo merito , e laioaabiltùit videro in> 
b^yecpnc^ertarfigliOifidi maggiori Tuno l'altro nella lìiajperiòoa.', 
FùpecprimoGendlhuomodellaCàmmcra , Configliere nella Lu-, 
fad^Tuperiore, Cpnfigliìyrcdi Canunaa, Maggiore delle C^d^ 
àjQayallo, M^efcialio ordinario della Corte) &. in quello mcntTjC. 
.v^pQekupk^toindi|verk Aptbaiclarie eonqudità d Inyiatoellnmrj^ 
dtnarip, , pioe nelle Cotti d^U' -^lcupt di Magonza , di quello di Ba7{ 
vieta, dc'^Rèdi Danimarca, di^$^Jetia, e,di,quj^4^dÌP8bÌl5^4>?fi 
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fìnalmente appieflb Cefóre nella Corte di Vienna j e come CavaUllk 
^neroTo, emagnaoimo, e la Corteiìa , e gentilezza £e^ , 

lèmpre riiplendere à gloria del iùo Prencipe daper taKQ.quclbe Cassi, 
tcre, del quale ncfoltenne il decoro con grada., i.. 

Al prefente fi trova Conlìgliere ^ e Minilko di Stato , e di^oetn^ 
Sa. mio. Grande Ricevitore, e Gran Marelciallo , e li può direùiq^chenji. 

' niera gran Favorito , poiché è certo che dal Serenidìmo Eiettore aóft* 
ne con ogni affetto amato , nè vi è affare che con lui con comuoicb^, 
ò configli , e per quanto comunemente fi vede , e s’offervanoa vi èij» 
cuno che più di lui habbia lèmpre aperto l'orecchio del Prencipe. 
Elèrcita quello Cavaliere con generale applaufotali Carichi., 
gnità che polfede , havendo non Iblo in abbondanza i dodtlella nasi, 
ra, e dell' arte, ma una pardcolar grada, egendlezzaincuttoqueU 
Jochefù, onde con ragione un Signore Danelè eh’ era flato altre vét- 
te Inviato in Drefda, già prima che io facelfi il viaggio in-Safloma», 
mi dilfe in materia di diicorlò , appunto lòpra un tal viaggio che aù ■ 
difponevo à fare , S. 'vedrà ui Drefda tlGran ^ìdareJciaUoMéHh 

gur^H più accomplito Cavaliere che habbia tnaiforfe prodotta U 
bilia , chefàgraud' ho»ore a quella Corte , e che converrebbe. e£èrÀÒ 
ff-an maligno , ò gran brutale per veder lageìUtlei3:fi del fito procedtU- 
femio-ammirarla, e fetida haver della venerattione verfqogttkqHahf§ - 
tpue fua anione, c veramente trovai molto più di quello che me» flsi^ 
detto : poiché non vi è talento^ nè vinù,che convenghino ad.QO 
gran Miniflrodi flato eh' elèrcita tali Carichi ch’egli non pc^fisdsià 
perfetdone , e che non elcrcid con ogni grada , che non làfàr cofatlài. 
zaaccatdvarfilabenevolenza di tutti, havendocetd tratti molto 
gnonli , con un garbo nobile , humano , cortefe , & afld>ile vcrfi>«gbi . 
uno, cittadini fiano, ò foraftieri.. , :-.ji 

S’ammin in quello Signore trà le altre virtù , la moderattion»> 
lS( 'colà rara nel Mondo in quei che hanno il polèlTo della gradai 
Prencipe ) poiché quanto più fi vede egli amato , favorito , &;ae^ 
focociM rezzato dal Soprano, tanto meno fi prevale neifuo pardcolare dique- 
ftagrada, nèmaiòdiradodomandacoià, che non conofea^'f «he 
non vegga , che vi^a tramezzata lagloria, e l'iaterelfe deLPcenciac, 
>«quelch’èpiù mamvigliolb , che ^nantopiù -fi vede amato:, Sc -a^ 
'<'Uotato delt’indma j e domeflica gradadel Soprano, tanto più firìtiede, 
|fcaccrefce> &augamenca Uvenendone y dcil nlpettOJrcdb4tl!q^u^' 
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ftór<e veramente vive queOro Cavaliere ijxigliato d’o^qaalttoqàò 
^|Mdioneyiè non foife in quello che rìgoarda il aelo verib la gloria dd 
Ibo Signore : certo è che vive talmente interelàto in tutto quello che 
riguardai! fèrvitio, la riputarione i e la gloria del lùo Prendpe che 
d’altro non cura, nè ad altro pen&, e peraccrelccreuna lcintilladt 
'^naggior^oriaallùol^fencipe, (penderebbe con la maggior fodi». 
-iàttioncdelMondoy' non Ic^ tutto il iùo bavere, mà tatto il fìiofatu 
•gne,echiyuoleobligarlo,bi(ògna che Toblighi da queibi parte, *e 
«quei Ibivlìcari d’haver. laluaprotettione , con ogni ardore , che non 
.Ridomandano colà che non fia per riuicirc alla gloria, e fèrvido dd 
duo Prendpe. ' . v- 

•1^ «Quando' lòa Altezza Elettorale viene in Drelda , quali lèmpee 

- mangia òàpranlò,ò vero à cena in cala del Gran Marelciallo, & ioi, 
• latri d’ordinario quello Cavaliere tiene Tavola da Prencipe. Alcu- 
ni gran Miniftri quafi in tutte le Corri de Prencipi dell'Europa Ibglio- 

i<no far Tavola alcuni giorni della Settimana, e per lo più la marina, 
•Carnai la lèra, dove che al contrario quello Gran Marelciallo tiene 
'Jarua Tavola ordinata lèmpre d'una lleira maniera , coli la marina che 
■ialèra, Tempre Iplendida, c magnifica. Io hò havuto Thonoredi 
mattarvi più volte , à pranlò nel tempo che vi mangiavano i primi Si- 
-gnori della Corte, eCavalieri ftranicrid’altogridojepiùvoltc lalè* 
'■aa', & una particolarmente nel tempo che non vi era che da jùa fola 
(famiglia , & in tanto laTavola era d una llella maniera Iplendida , di 
^.naodo che non vi c pericolo che quello Signore lia lòrprelo^ havendo 
«chiatto accordo V à tanto per Mele col i'uo Cuoco,eSpenditoFe, 
quali fon' obligati di dargli tanti , e tali Piatti la matina ^ e tanti e tali 
«da lèra , onde che vi llano s ò non vi fiano Stranieri , la Tavola c lèmpre 
Jallel&, e nella quale può veramente mangiare ogni gran Prencipet 
■*! Vogliono'che quello Cavaliere habbia rifilato di comparire coli 
■'vllagraode: (poichecorrilpondealla Tavola ima numerolàdèrvitd) 
-‘con una Garadcgnad’unPrencipev)econ tanta fpelà per far meglio 

- honorealfoo Caricodi gran Marelciallo , &acciò meglio rifplendelL 

-lè nelia' Corte la gloria ^ e la grandezza del Ino Prencipe j poiché fei> 
rraandoli‘d'ordinariorEtetiore(comegiàlièdctto) fiiori di Drelda>' 
Hhetain un lao^< bora ih un'- altro ^lo Stato, e l'Elettrice anche 

l:,eifùori-; cli duePrencipifratclli , òche non haveanoancorapofto 

la Ceste haurehb&ÀucLPOii 
0.^4 ^ povera 
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povera figura percoddire, agliocchi di quei tanti CaTalien^i^Wl 
danti che Ibgliono IpeUo capitarvi , onde iliGran Mareldallo col 
gencrolb zelo hà voluto dalla fùa parte poetarvi qualche rimedio^» 
poiché i Foradieri che capitano > e che s’indrizzano à^lui lilpetto-al' 
dio Carico > nell’ ammirare con tantoddlo campeggiare il iliniftr* 
del Prencipe , non poflbno credere che aogulia la^ grandezza tlÉb 
Prencipe , & il Signor Marefciallo non rilpatmiaila ànltàf^flolàGldi^ 
di dar Tavola a’ nobili Holpiti^ • .< .. - ; i, .■ ic*. 

Altri faoi Qpefto Cavaliere tiene uh Anima veramente generosi p so cao% 
•ritmi, magnanimo, & una mente candida» e lineerà. £gli>.èièmpreàa»> 
tento à farli conoicere con le iiieattioni vero dilcendente dima' GÀ 

di coli antica Nobiltà, e però non gli dà colà più nel cuotcv chclftì 

’ gloria, &il lèrvitiodel Prencipe, & il luohoQore.^ Sembra ncànii. 
cogiurato dell’ ingratitudine, & in quello che comporta ilikoi Statila 
ama meglio di eccedete nella generofità, che cackee nei diféttò;A- 
» . qualche ingratitudine , elTendo in fatti gran rimuneratore de’ buom 

Icrvigg , con un’ inclinattione naturalmente portata alla Fede verlbil. 
Prencipe, alla rinceracorrifpondenza vedo gli amici ^ ùtrender ièd 
vicioadogniuno, à proteggere con affetto, ad amarci Letterati db 
ad accarezzategli Stranieri , & in mtto quello tiene dneeritàv deuBt 
gratia molto particolare.. - 

iKìiti ammirato in quedo Cavaliere , ( già che per tre fetthranem 
■ri Kgo. maggior parte del tempo hebbi l’honore di fèrmarmi in iùaCaà^- 
queir ammirabile dedrezza nel dare udienza, equellabelianuuiiccfli^ 
e fàcile di fpedirc gli affari , e nello l^tio di meza tioraipediràzaivoU 
taun numero infinito di perfòne che vengono da lui per adati yio^cu» 
doli , e girandoli all’ intorno della Camera bora verio l’unovhoraveiw 
£> l’altro,, tiièrvando à dire quel che conofee di maggior negocizj^ 
che introduce io uh altra Cammera , e tal volta fìqoeftodilprincit 

E io, e benché innumerabili,. ed’ognicondkionedaix> quellichedi 
li concorrono per afiari , mtta iria di qualunque natura da i’^ailàrs 
egli non cambia mai dalla fblitaiua moderatrione , e iènmreconJa- 
fteffaliumanità verfb di mttl, . & è coli indefeflb nelle fàtigM chenai 
lì fianca nc!,ncgozi.aocoFche grandi , civile nell' honorar tmà s 
che dove nonpuò fbdisiàre con gli effuti procura di. dulo : con Ja;coit ■ 
teda delle parole, e con quella naturale dolcezza ditrattare.^ . luq 
(•aldo. .«;5pp$òq^e4^Q.Slgaoreionog^piùdiquindcdaaailbiSigDoca(fiBàB 
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tsfla di Dtetricbftem , Famiglia celcbraòlfima che hà dato nell* Armiì ' 
enei Governo Generali, e MintAri d’alto grido, dimodocheFerdu' 
stando ili. Impcradorecooofccndoil merito grande di quella Caià^ 
{ornò col carattere Soprano di Prencipa ^ e come tale venne riconc^ 
ónta dalla Dieta del 16^4.» QocllaSignora è Nipote del Pr^dpe 
die gode il carico di Gran Camerlingo dell’ Imperadore prefènte , e 
Tetamente meritava un tal Cavaliere una tal Dama dotata di nobili^ 
me virtù , e con fattezze Signorili , benigna , e molto civile nell' acco« 
^iere,' e nell* honorarc in Tavola gli Stranieri. Non mi ricordo 
quanti iìglivolibabbia, màsòche la Primogenita di dodcci anni in 
dica è molto fpiritolà , e gindidoià , la gentilezza ilbeilà , e parla am- 
niiabilmente Francefe. 

. Nscolò^arow di Gersdorf ^ Signore Banderetto dell’ Inqjerio, 

Gran Cau^lit^o della Corre , e Direttore , ò lìa Prefidente del Con-' 
figlio Privato , ò fia di flato. Qitófto Cavaliere fi può dire un’ Albo- 
jcdimoiàfiaittiv e poche foglie, &un frutto d'ungran cibo lenza 
icotze. Come egli nacque d’una Caranobilifitma originaria della 
Lufàtia, che però venne allevato come fi conveniva ad un Cavaliere 
cbnlenalcita, efièndofi molto beo coltivata la fila &nciullezza, eia 
fiiaetà puerile, e poi giovinìle coni' Aratro degli fludii più niceirarii, 

«Mù nobili, & in che dopohaver Icorlò alcune Univerfità, e latto 
malche viaggio come è il lolito della Nobiltà, fi fece conolccre ca- , 
pace d'ogni qualunquepiù alto maneggio , nè mancò d’impieghi con- 
venevoli aliùomerito-, emaggiori ne haurebbe havuto s egli bavelle 
mofhato penfiere d’ambirle , mà per quanto mi e llato allìcurato , più 
tofto eh.’ egli corrclTe dietro le Cariche , le Cariche fono corfe dietro 
dlai. Tra gli altri riguardevoh Impieghi, dcAmbafciari^, venne 
fedito inviato- eifraordioario in nome dell’ Imperio nella Corte (fi 
fiancia per facilitar la pace trà la Francia, e la Spagna col m|po della 
aaediatioDe dell’’ Imperio, e nella quale Ambalciaria diede gran fagt 
gio quello Signore del valore grande dd lùo Ingegno , della lùa cipei 
utenza edellafiia grancapacità. Non meno fi fèceconofeer taleiti 
Suetia, allora che fiù egli ipedito per afiìllere, e cooperare con gli all 
triMofiatori ches’eranocongregati inLundenCittadellaScania, e ^ 
veramente nclf una , e nell’altra di quelle Ambalciarie maneggiò la 
parte eh’ era andato per negotiare con tale dellrezza , e forza di fpirìto 
ahcnQDvvii^.ciùaoo ammiraflciafaagraode abili^ n^U agìui ; . on- 
•liun deUQ. 
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de un Signore di gran vaglia nella Cone di Berlino che lo eoah(«ji|ih 
fondo, perhaverconluinegotiaco,'«me lofìgurò come anoile’tiii||f 
que EvangelilH nell* Europa per li maneggidi grandi a^ui , e pec-vi^ 
nire à capo delle tiegotiacioni più Icabrolè : >Ndo ben nù ticotdo al pcS 
Icntegliakriirrtpie^ich’eglihàelèrcitato. - t ’ 

Già ho detto che quello Cavaliere , e gran Minilho di Stato è iéb 
fratto madìccio , d'ogni qualunque làpore , n^quei che io conolÒQa» 
à pieno lè ne maravigliano di ciò , poiché un fondamento <lblido-:pQÌ 
fbllenere ogni qualunque gran macchina, &in fàtd’il Signor .Geci» 
dorf relè immobile e ben grande il iìio merito col mezzo d’uoa B|v 
fèdi tutti gli (ludii dell’ arti, e delle (cierize più nobili ^menanaiaii 
vi è dottrina che non intenda, nonlcienzache nonconoicat, nèpnc 
fèdione che non profedì , & in tutti gii lludii usò lèmprejmtdeappK 
cattione , è con particolare adìduità s’applicò nella giovòronclbiliit 
diodi tuttoquello che Ifwa all' Arte Militare, alle Leggio all'i-fiftEit 
ria, alla Politica, & alle Beile Lettere, ncdaqueUetnpoinpoi^beflP 
thè maeftro di tutte le Icienze lòde con relèrcitio ncli'Impieghiv ià 
mancato di coltivare, e relncrienza,& il làpere con un condonoftudio 
della Lettura, liadell’Hiitoria, lìa d'altre maniere,' Eglt.nonfbló 
conolcegli adàri di (lato nella più alta perfettione i mainòende à xta6. 
raviglia ratte di ben maneggiarli, e d’applicarvii rìmedii.nioeffi||^ 
e convenevoli alle materie : negotia con ièrmezza di fpirito ^:péra 
con la fòrza d’un gran giudicio, difpone le materie con gran fondai 
mento , s’applica agli affari con grande adìduità , penetra il’ ndikdl* 
delle colè finnelle vifeere , alcolta le infomiattionl condòmma attaii 
rione, fifa intendere anche nelle materie pmdifhciliconmoltaohiaa 
rezza , apporta i fùoi pareri lènza affettattione , e con gran dcflrau 
za sà pcrlùadere , e convincere ammirabilmente ; ecco in poche pai 
fole il rilfàtto di quello gran-Miniffro , degno Prefidente d'un cofoaA 
gùllo Confìglio ; inlòmmami viene figurato capacidìniodlogni mai 
heggtopiùlcabrolò, c più grande, havendo in lèmma ^bondanzftio 
ftndid l'élperienzà , 8c in oltreiì fil conolcere iniàrigabUe,.allotaahK 
maggiori fi veggono le làriglie degli adari.*' - ■ • -.i-jnm 

Non tòllnraaqùellò Cavaliere'di domelHcatfi' cofi dhlàdlacódi 
tatti ,' fia per inclinatrione naturale) fia per conlèrvwe il dectmÀiial 
fiòcarattcrej equella è la ragione chéalcnni-lè rimaginano ol quai^ 
toauiltro^^iciiepèvò^ftóè un' iiigaBOoflaotoggaBwt^jpiBdiycafc. 

ri/pootìc 
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«^oadequcHia Eccellenza con lagenerolità delle fuc atdoni in ogni 
grado rìguardevoli, alia nobiltà delia iùanalcìta, & alla qualità della 
lue virtìL Già prima clic jo andaflì in Drelda ero (lato à {>ieno infoc-t 
maro, e dclgran merito, e riguardcvoliulend di quello gran Mini, 
ftro, c del la lùalbmma Urbanità, e benignità, di che ne reHairooL 
to più perinalb allora die debbi l’honore di regdergli con una vilita i 
miei divodffimi olTequi , e p>er miafortuna come eh’ era un giorno luo> 
àdUdari l’una,. d'altra volu che jo ri fili per riverirla, non Id^nò 
confomma humanità quello benigno Signore di trattenermi lèco in 
dilcorTo per piùd’un'hora per volta Ibpradillerend materie,e verameo. 
te èun grande Huomo^ granlòano, grangiudicio, grande erperien- 
za, e gran prudenza, e per quello ch’è della dviltà, certpch’è aHà» 
bilillìmo , cottele , ebenigno ; accoglie iForallieri con lèmma hu>t 
inanità, e quand' occorre fèU^giarli, e dargli Tavola lo là fplendi- 
damente , ellèndo generolò , e magnanimo. Intendo in oltre eh* 
egli lìa un v|^o Mecenate delle Leuere , & un vero Padre di Lettera» 
ài - di’ accògilie} 'protegge, & accarezza con molta bontà, e ^ande 
amorevolezza , ne di quell jo mi maraviglio , poiché la liia Cala lem» 
braefTere llacadeHinata dalla Ptovidenza Divina , per elTerc un vero 
Molèo di Sdenze nell’ uno , e l’altro SelTo , di modo che non può 
qoefto benigno Cavaliere far torto à quella Providenza, che hà vo< 
uro arricchir delle più predolè Lettere la lùa antlchilBma Gala , & il 
filo nobihllìmo Sangue. 

«t'Si trova tjuefto Signore congiunto nel nodo matrimtMiiale con 
S^pora Baronelfa Henrietta Caterina de Prtfen Cala nobili dima ori» MogiK 
ginaria della Frant;ooia, chefi trova in un’ età di 46. anni lìglivola delccrl£^ 
defunto BaronediFrilèn eh’ era Prendente nella Regenza diLeip(ic> 
fifcfideixe nelConlilloro,! eConlìgliete di flato, Cavaliere di grao 
merito, t£'che fù &mpre di gran credito ^ & anttorìtà nella Corte. 
Gomme la profiHfione delle Sdenze, ha delle Lettere non fono coli 
ocdmarienel Sedò, per quello riefee ellraordinaria la reiatione che 
occorre fate di quelle Donne che le polTedono cHraordinarìamentc, 
come . lì vide nella perlòna della Signora Helena Lucrerìa Comara 
' Bdeopiar, che con tanta-approbattione prelè il grado dèi Dottorato , 
kàBadoua, echefiicevallupirc { morì l’anno padàto). la natura ideH 
là , non che il giudicio degli Huomini , che non potevano compretu 
dKe^r- come fiotifecayacc ^ tanceiaenze loijùàto d’unaDmipa 'mà ' 
sutu. ‘ certo 

. .*V 
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certo che fcla Signora Gerf 3 orf, ò fia laBaròtìneffà di PrìfòbJIJ^i^ 
Tafle in una Città come V enetia dove abbondano tamc Accadfcthic'®! 
Bell' ingegni, e \ncino ad una Citta di Padoaa Madfir delle Sifttóè|f'-' 
non farebbe meho ftrepito nelle Lettere , di (jttcllo fece meritatncnfB*^ 
laComara. ' Certo è che quella Dama chele ne ftà come fcpoltaftl^ 
Drcfda (per coli dire ^ dove non vi fono nè Accademie, nèUnivéHF- 
lità, nè grandi elcrdei perii Bell’ Ingegni, raeritailtitolòdiFonttfdlP 
Scienze, pofTedendole generalmente à pcrfettione ; non dico Iòidi 
che polTedeà maraviglia le Belle Lettere, mà anchele Scienze^iél^ 
culative, come la Teologia, eFilofofia, epCrlaRcCoricaj'laPolià' 
tica, el’Hiftoria fon pochi che la forpalTìno nella foavcra intèlligeÒW 
za , e non folo polTede ottimamente l’Hiftoria ordinaria v tnà beml&>- 
mo anche la fogra. In oltre pofTcde la Cronologia , la Getìealogti^ 
la Geografia, la Matematica, l’Architettura, &in fommaintcìrf^ 
e dilcòrre con gran giudicio d'ogni qualunque materia. IntendeàiòlU' 
do le Lingue Scolaltiche, e diverfe altre Lingue ftraniei?pi' mà pai»' 
ticolarmente parla le Lingue Francefè, eltafiana, e la Latitò còmf^‘' 
le naturale le loffe, Mà quello ch’c piò ammirabile che fi trova- arrifci' 
chicà di tutte le virtù convenevoli ad una anima nobile , eflèndo Ipoi»^ 
gliata d’ogni ftntoredi fierezza , benigna , affabile, urbaria netTOn^i 
verlàre, e la gentilezza, e bontà iftelTa, ctuttoquello chefài) e^dk^ 
tutto è con grada. - . , 

Si trova al prdènte in vita cinque Fanehilli un Mafchio,; e qnattrd^ 
.fétnine , che fono la confolattione di quelli illuflri Genitori', e chehs^^' 
titrà le Scienze, etfàlevirtùnonpolTonoriulcire, chetnttìvittàyiò^ 
tutti Scienze, & àquefto fine vengono nobilmenteallevatiycnbdrì^: 
ti : il Malchio fi trova in un’ età di otto anni al più ,* che tbù'r'àppBi;^ 
càttioneagliftudi, ccon la perfpicacia dello fpiritoj fi ft conolcerè" 
degno rampollo d’un tanto Padre. La Primogenita delfcfcminèttóo ’ 
hàche II. anni non ancor compiti, almeno in quello tempo chbtjò ! 
Icrivo Novembre 1687. mà'conunolpirito eflraordinario, *e-contHM 
grande applicattione alle Lettere , & alle Lingue flraniére, nèda 
nitrice manca di far coltivare il fooingegno con tutte le mccffiiric%<*' 
flrutticàii. In fomma fi può credere qual fia per rinfeire (comèanctW^ 
vàie altre) quella gentililfima Donzellai che ftà di continuo nel iator- 
d’unaMadre fimile. t 

' ' Tiene quella Signora due fratelli, Tono dd quale già s'è parlato^' 
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ujio degli AiTeiTori della degenza della giultida in DseiHa che net 
tqmpo che jo fui in SafToDia era Ambalciacore , ò Ha Inviato edtaor» , 
dinario nella Dieta dell' Imperio in Ratisbona, dove credo che Ha 
ancora al prelèntc> e che veramente èun Cavaliere di nobiliCGmi co. 
l^nii , e di talenti molto riguardevoli. L'altro che hò havuto I h», 
note di^onofeere più in particolare fi trova Colonnello d’un Reggi- 
mento de’ Signori Stati Generali d’Hoianda. Quello è un Signore 
g^iiUfiimo , d’un procedere molto nobile , di gtan coraggio , elpec- 
t^^pegli afiiuj del Mondo, e molto intelligente dell’ ordine miliu- 
xe«’ Si ^<^<3va accalco con una delle figlivole del Signor Conte de. 
Dpn^, Cavaliere dt gran merito, e digran nal'cita, godendo oltre. 
aU’ anticliità la ina Cala anche l’honored’elfere apparentata con alcu- 
ne Calè di Prcncipi , e de’ maggiori Conti dell’ Imperio , e veramente 
la lùa Signora Moglie è un fiore di virtù , e di bellezza. 

In quanto al Configlio Privato, òfianoiConfiglicri di quello Con- cons- 
figlio, ne anderòdclcrivcndo qualche particolarità, eperprimode-.R]^" 
vqauvcrtirequellochcgiàlip icritto, cioè die in quello Configlio fi 
tcovacomprdòilGranMarelciallo. Non-già perchela Dignità di. 
Gr^Marelciallo gli dà quello carattere di Conligliere di fiato, mà. 
pspchecofi trovò àpropofitoS. A, E.d’honorare il Ilio merito parti-, 
cpjare , e diièrvirfi dell' ci^rienza d'un tal Cavaliere inun tal Confi- 
glio ; il quale d’ordinario luoleraunarfi la marina, e quando occorre, 
agche il dx>po pranlò. Quando l' Elettore fi trova in Drelda d’ordi- 
nario Icmpre vi allìfie , c da lui dipendono alToIutanicate le rilblutio- 
nl j e tal volta quando arrivano colè di grande importanza i Confi- . ^ 

gl ieri vanno à trovare il Soprano nel luogo dove fi trova. Dal Soprano 
Spende la nomina, edaluidifareiConliglieri ò perpetui òàtcmpoi 
&àccrclcere ò diminuire il numero àfuo piacere. Le Raunanze efira- 
ofdinarie s’ordinano dal D irettorc , ò fia Prèfidente , e lui è quello chc- 
pirppone , e che raccoglie le voci. 

r<^/^VWo<^#c5l4;/rif<,Configlicre del Configlip Privato, e Di-^^'^™ ' 
rettore , ò fia Prefidente del Configlio delle Finanze , lia della Ric-.^^" *! 
cctta , ofecondo che chiamano delle Stccur. Delb nobihOìmanafi 
c|ta della Cala di Miltitz fé n’è già parlato poiché in latti non può clTer. 
ne.jàùjuitica, nepiù carica di meriti di quello cli’è. ’ Jo hò havuto 
l’honore di riverir quello Cavaliere in Berlino , dove era allora Invia- 
. tqcfiraqr^ngqo , c dove grai^lllma ftimii de’ |uoi wleuti. ' * 

' "àcrto 
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Certo eh eunSignoredi gran vaglia j dJ’grandeelpcricìhMr, edl^gnfc 
fenno, e di gran probità i humano, affàbile, e benigno «piantoli.^ 
credere. Hcbbi l’honore di vedere nn*lùo figl ivblo in Amftcrdamb 
eh’ era uno de' Gentil’ huomini del Signor Prencipe Elettoraler c che 
con loftudiodi'diverfc nobililìitne Arti , con la prófèflìone di Bdfc 
Lettere , e con rdèrcitio delle Lingue ffraniere, It là conolècrc-*dfc 
gno 'rampollo d’unaCalà, che hà Icmpre havlito come naturale il 
dono dell’ eloquenza. Per quanto poi hò intelb nella Corte , cmeAò 
digniflìmo Configlicre el'ercita i Carichi che poflède con grande •ap- 
plicattipne, econgranzelo, e mi dicono che hàpercoftamediiwc 
molto più fatti che parole. • • 

Gebareto de Miltttx^ che altri Icrivono Milditz , . rilpetto aHa'pro> 
coìrvt nuncia Tcdcfca. Quello Cavaliere è ancora Configlicre di Stato, 
te dcRi g Q (Cancelliere , c del quale ne hò parlato in altro luogo'; per effè- 
re egli in oltre Prefidente della Reggenza di Drclda. Egli e Gagà» 
proffìmo deir altro Configliere di quello nome accennato di ióptà, 
che tanto bada per làpere la qualità della lùa nafeita. Non ollante 
che come fi è detto altrove il dono dell’ eloquenza , fi èfàtto conofeé- 
re come in ufo naturale alla Cala nobi lillìma di Miltitz con tutto ciò fi 
vede rifplendere con privileggio molto particolare nella perfona‘di 
quello Signore, ch’elèrcita con particolare applaufoil caratteteidi 
Gran Cancelliere : havendo arricchito quello dono coficminentì* in 
hi con lo lludio di tutte le feienze più nobili , che veramente poflèdb 
in fommo grado, luvendo gran làpere, gran gihdiclo, gran Ipimp, 
c gran facondia, & una matura elpericnza , e quel che importa uffa 
particolargratia, ennellraórdinariagentilezza, e bontà di trattate. 
Mà d’un Cavaliere coli eloquente converrebbe bavere altra do^uenatt 
che la mia per parlarne à pieno, onde non voglio riverirlo che coKt 
lentio , contentandomi di quel poco che hò detto in due luoghi. ‘ 

HeynoHenrico Flemmng. QueftoèunCavalicre dicaci chegll 
Italiani chiamano , e Cappa. Chevuol dire grand’ 
«Rhfrc^Huomo per li Configli , e grand’ Huomo per la Guerra. Credo dfc 

j-ti«To. > ^ originario inqualcheduno degli Stati delScreniffìmo Elettore 

di Brandeburgo , almeno è llato nel fcrvitio di quello Prenci^ , e con 
‘ impieghi militari molto riguardcvoli, c perdite il vero ne no intefo 
parlare nella Corte di Berlino del l'uo gran valore, della lùa gr^detf- 
nerienza tdcl foograomerico con termini d’un’ellraordinaria lode, 

efembra. 
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e^cmtsni che ogni unofìi^ piacere di cclebracc gli encooiidfillc ilìic 
gran virù. Egli M tiutodiveriè Càmpagneicnipre con taom di gra<^ 
Guerriere , onde se avanzato per merito di grado in grado ne’ maggicu 
ri impieghi della Guerra. Il Sereniilìmo Elettore di Sailboia che com 
noiccpiùd'ognialtroiiruomerito, e che $à quanto può efler vantag- 
giofo ad un Prencipc d’haver un Sogetto di quella vaglia apprelTo di le 
Fhà dcchiarato Conlìgi iere del Conlìglio Privato , Conlìgliere di 
Guerra, eLuogotenentcGencraledellcIùc Armitantoàpiedcj che 
à'CavaiJo : che canto c d dire Generale in capite come chiamano i 
Francelì , & all’ incontro gli Italiani diconoGencraliilimo. 

S 'ammira in quello Cavaliere «na grande cognittione negli affari 
generali del Mondo ; unalommaelperienzane’ particolari di llato^ e 
per quello che toccal'arte militare , e la dilciplina delia Guerra ne tid- 
ne un gran tondo, c per lo Audio latto lìuncgU anni più teneri, epcr „ 
uncontinuo elèrcitio nell’ Armi , in diverlè battaglie , afièdii , allald, ■ 
& altrcimprclc. Veramente c gran Soldato , e gran Comandante, . 
e per il lùo gran coraggio, eperii valore, epcrlagratia, c.dellrez- 
za nel comandare, eperlalùagrandeclÌTerienza nelladilciplina, oth 
d'òccrto che riulcireobe con gran gloria al comando degni qualnn> . 
lunque maggiore Elèrcico nell' occalioni piu dilHcili. Eglièbent'ac. ■ 
todilùaperlòna, gencrolo, e magnanimo, tiene Icrvitù degna, e ta^ 
vola Iplendida , di modo che l'pell'o li veggono lèco à pranlò Sogetà ri- 
•guardevoli, OfHciali de' principali , e nobili, &honorevo]illranie- 
ti; clfendo veramente la cortclia, e la civiltà iAeOà, & in fatti lcm> 
hra colà cAraordinaria in un coli gran Guerriere , un’affabiltà coh ^ 
grande ; cavalca molto madie vulmcnte , & è un piacere di vederlo 
con un bel garbo à cavallo, c molto piùienza dubbio di vederlo co- 
mandare in un Campo , conia liia gratta , e conia lùa nobile , e gcnc- 
rolà maniera di crattareAguadagnaicaori di clùlo pratica, e di chilo 
converlà , e benché come gran Guerriere habbiano gran parte nel lùo 
cuore i Soldati , con tutto dò tiene una particolare bontà, per llLctte- 
rad che accarezza , protegge , & accoglie con lomma Immanità. 

Altro non lo per bora di. quello Cavaliae, che più volte ho havuto 
Idtonore di riverire. 

FederieodeHumcke. La Ejunigha diqucftoSignore'e^j^^'/® 
pure antichiflima , e che hà dato molti Sogeui neH’ Armi , c nelle Let-«““i“: 
,t$rc digran credito. , EgUffh altre volte ^^diniilru, cConAgUere di 

Rrr 1 Stato, 




«Or 
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St^tOjticIld Corte del Setenidìmo M&rchelè di Brsndeburgo Buretii^ 
Q dove anche in al tri impieghi lì fece ammitare come Cavalicr* degnd» 
de’ piùalti maneggi. AlprefentefmovaGonfiglierediqueftoCon* 
’ V ligho , e nel quale li comporta con fomma lòdisfattione del Ptendpej 

e della Corte, havendo talenti molto nobili , làpere, e prudenaay.or 
buona clpcrienzajjegli a&ri. jNon era in Drelctà nel tempo che jo'ik 
mi , onde non potei haver I honore di rendergli i miei divotiffìmi 
quii : procurai pero d informarmi diftefamente delibo merito^ edelk 
le die doti particolari , ,e da molti , e molti ne fono ftatoinfonnato co^ 
conccttidilòmmalode ; e’fl'endoCavalieredotto, moltocortcfe,)^ 
amorevole , ed’unagran deprezza nel mancggiodegli affarianchc aià 

icabrofi. MidiconoancoracheficompiacemoltodellaLctturajii». 

fàprolellìonedi vero amico, c che corrilponde allaqHahtàdcHa;lùa. 
naicita, con una maniera di procedere molto nobile. Il lùo giudi* 
do e folido, & intende à maraviglia l’arte di ben’clprimere, e-tjcite 
.buon’ ordine! dioilcntimenu. 

Confi- r Configlicredi ftatodellofteflbCom 

figlio, Prendente del Conliftoro, egiù AiodelSerenillì^lòPrenciBer 
*^ Non pretendo reiterar qui quello die già hò derm d« gntv 

Ito benigniflimo , e meri tcvolc Signore , havendo già parlatodcl Iba 
merito in due Luoghi , cioè dove li èparlato del PrencipcEIettoral« 
edoverièdefcritto loftato, &elTere dclConciftoro. f erto cebo 
tiene virfo , c talenti molto particolari , & un gran fondoflegUafiàriiL 
fi fopcte. Il lùo Ipirito è diilinuolto il liui 
Sudicio folido, con uri animagentile, c lineerà. Egliccapaccdi 
loltenere ogniqualunque grande impiego, e rifpcttoall'éfpericnka^ 
&ijlla Letteratura, & alla prudenza, & alla deitrezza y oltre ad any 
grada molto particolare lcnza.piinima alFettattione , elcmbra natò» 
per far len'itio ad ogniuno , e fopra tutto firanieri , e Letterari , che* 
protegge con lèmma bontà, con la quale li fà amare da tu tri. AUefi 
va la lùa famiglia con particolare cducatione. Jo non hò vilh) che 
unfolofuo lìglivolo, giovinetto d’otto anni al-pià, che.pcotttftocoó? 
qgnifineeritàlnftorica,; che ammirai lafuagratia, elalMnobilmaiw 
niera aUpradierai parlòdaUapartedelfuo Signor Padre : non fi può* 
vedere imlpirito piàntile, clptdlein uri etàfimile/ } ■ parla bonLa.^ 
tu»9 , c hpnilfimo Fràncefe , con diverfi altri pardeolaii doti ' r 
.lii Xrerco..c.^t9 dfian^to in quefta. Cooliglfo,dal : ScrenillinKfo 
-r > ' . . Elettore, 
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Éfettore il Signor Dottor Martini , che nel tempo che jo fhi inDrcl!> 
da, lìtrovavainViennaconlaqnalitàd’Inviato eftraordinarió, nod' 
ad altro fine che perfer laiùntionc che fi ricerca nell’ Inveftitara folitai 
à domandarfi da tutti i Prencipi di Germania. Il nome di quefto Si- 
gnore fa. vedere dh‘ egli coriginario d'Italia : mà comunque ha , bada 
che hòintelbparlarmolto favorevolmente del Ino merito, e partico- 
larmente mi dicono eh’ egli èun Giurifta d’una lana , e profonda dot- 
trina, che intende molto bene ilmidollo delle Leggi, e benché que.. 
ftofiaunode’fuoi principali talenti, contnttociò hà molto Ihidiato’ 
dhrerlè altre Scienze , fà profcffiooe di Belle Lettere , e non mediocre- 
mente elperto negli affari politici, colmo per altro di cortefìa, edici^ 
viltà , e con un dilcorfo agradevole.' 

Tiene ancora quefto ElcttorSerenifdmo il fiio Configlio di Guer-confi- 
ra , che tratta , e giudica di tutti gli a ffari che riguardano le Armi ,Ìa^u"„ÌÌ. 
difciplina, Scordine militare; e lapunitioncdelle colpedé’Soldatij 
fbpra tutto Officiali , benché vi fiano alcuni giorni prefiflì per la Rau- 
nanza ad ogni modo perle più firauna fecondo a' bifògni dftraordina- . 

rii , e Ipcflb nella prefénzadel Soprano dà cui dipendono le cifòlutioni, , 

eienza effeme quefto avifàto non fi rilòlve cofa alcuna. Entrano in 
quefto Configlio oltre alli due accennati Cavalieri ', cioè il GranMa- 
mciallo Hau^itz , & il Generale in capite Flemming alcuni de’ prin- 
cipali Officiali dell’ Armi , fecondo che fi vedono regiftrati qui fottdj 
. però dipende dal Soprano d’acerdeere il numero, òverodidrminuir- 
lo, ccufiuevolerilopercaufe gravi un Configlio dal Configlio che fi 
fà di rado. / 

Gioachino RfuiigerBarontdiGoìtz: Nella lifta che ho ricevu-Birooedi* 

to delli Miniftri di Stato , e Configlieri privati , quefto Cavaliere era enfigli» 
il fecondo in ordine , cioè immediatamente dopo il Gran Marefciallo 
mà un’altro che pure mi mandò la ftdfa memorianon so fe per dimen-^'*'** 
ricànza, ò peraltro non lo mette che come Configlicrc di Guerra;- 
comunque ha , non havendo il tempo per adeflb d’afpettame maggióir 
chiarezza mi contenterò (biodi dire; ch’egli è un Cavaliere che fà 
gran figura nella Qorte , col carico di Configlicrc di Statò , c di GuerJ 
ra: inoltre Collònncilo di Cavalleria; f)olonnello di Fanteria , e 
Generale d’ Armata: da’ quali Càrichi fi può affai al vivo conofeere 
qual’ èil fuo valore, c la Tua grande efpcrienza nell' Armi, poiché non fi • 
obiamanoagliocdiichiufi nella Corte di-Saffbniai Sogetti àtali Im- 
' • pfegbi* 
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{pieghi. Queibo Signoie ftudiò molto ae’lùol anoi.gipyinili.,,ji^ 
ibrpairaado nel fuo fpirico riaclinactione veriò le Armi j 

10 le lettere , fcnza abbandonare però relèrcitio dcl]^ leaura .di 

Libri , s’appbcò con ogni zelo à (quello dell* Armi , -ond^ trpyo.coQ 
houorevoli impieghi in divcrfì fatti d'Armi , &in buone car^pagog 
dove fece molte prove del luo valore , e diede graniàggio della 
eiperienza: & in latti c . Cavaliere che intende àmndo,gUaifari(^S^ 
tOj e quelli della guerra, eneparla, e ibllicnciruoiilaitiipcntii;^ 
fermezza d'animo, e. di iènno , & in oltre n>i viene rappi^pt^^ 
(già che non hebbi la fortuna di riverirlo , per un Cavaliere 
benigno , gcnaol'o , c coitele. . f| 

Di piùlonodel corpo di quello Conliglio di Gucrra.ii. Conte 
yanDernat:;^; ò lìa di Dcrnatz , del quale le ne parlerà più ipjtp, & 

11 Signor Chrillofolo Teodoro Bofe, dignilhmi d^U’iinpiego,: fór^ 

che nc potrebbe elTer qualche altro che non mi ha. venuto à no.dd^ 
oltre che come dipende alTolutamcme dal Soprano raccrclcej,e , ,11 
mutare, & il trasferire le cariche , h può lare che vi fplT^qnaU^ 
mutauionc , voglio dire che ve ne ha aggiunto qualclic alno , dà qu^L 
tempo in poi che io fui in DrelUa. . ‘ 

co„rgi.o T iene jn oltre quella Altezza due Conhgli il primo è quello det^ 
Mom.v Conjiglio delle Adoiitagne^ che , ha la hia chconlpctùpqe lòpra 

Acquedotti , alle Strade , alle Miniere , e colè hmili , &.aj[ qu^lc QOR 
mancano affari : tiene certi giorni prehllì per la raunanza , p<-'to,U 
maggior numero delle, lìie raunanze fogUono clfaie. elliaordin^n^^^ 
che in tafcalò h convoca con l’ordine in nome del Soprano d^ Iqo Di-, 
rettore, òhadalluoPrehdente,equelloOHìcÌQ,ecanco>.iii,troy 4 àjl, 
prdènteappoggiatoncllaperlbnaddSignorZ,«/g< Gelhardo 
di Hqym , Signore Banderet dell’ Imperio,* e Cammaricte Q^àggjpre di 
‘ S.A.E.Cavaliercdigranmcrito, di grande c^rienzà nelle colè d^h 
mondo,, d’attioni nobililhme, e d'ottiini talenti: cheppn Iblp h^ 
llndiato nella lùa gioventù, màdi più s’elèrcitaalja lettu^u di buQp^ 
labri ; c quel che imppita che accompagna 4 I tuttp con una pardcQ]^. 
largentilezza, c bontà. . , ^.,.Wv 

conMié 1 Coafi^licd di quello Conhglio fono li Signori. 

10 '^!!' eh cConhglicre della Camera , cdel Coniglio d^tto defe^ 

figlio. Montagne , e gran Ricevitore de’ tributi , & impohtiqni ; .Hans (j0f, 
/paro de Schoti^-g , ^/ìdam Bf'tfefio de PMfacl: . 
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éù'diPltyntitK.: Rinaldo di l^fensHòrf', e forfè qtialch^ altró che 
óon sò di certo : bafta cheqnefti fono Configlieri della Camriìéra'-, 'è 
Gonfiglieli delle Morreagne, che quantunque differente fia il titolo , ad 
ogni modo non è altro che uno il Configlio , ò pure fé vogliamo cof^ 
dire , due fono i Configli , ma gli ftelfi , il Direttore , & i Configlieri ; 
qtiali nell’ occorrenze di gravi affari fogliono portare il tutto al Sopra- 
rio, ch*è quello che rifolve poi , ò che^fà crivellare' le materie djl' 
Gonfigliodi Stato eh c il Soprémóche digerifee il^utto. Hò intefo 
fare un’ altra dilHntione di quelli Configli, cioè che il Configlio del- 
la Cammera tratta le cofcdel Paefè , e quello dalle Montagne quelle 
di fuori che non poffo ben comprendere ; ben’ è vero che alcuni di 
quelli Configlieiflbno intitolati Configlieri del la Cammera del Pae- 
Ic , come ftii pare che vicn qualificafo il Signor V ollèrsdorf , e che mi 
fà credare tale l’accennata dillintione. 

Per quello che riguarda al particolare del fcrvitio della Cammera scUmb» 
di S. A. E. tralafciata la lèrv’itù ch’c molta , dirò che vi è un decente 
nùmero di Cavalieri di’ghinportata per le apparenze honorarie , che 
portano il titolo di Sdambcllani , fiano Sciambcrlanrà , ò vero'Cam- 
marieri d’honore , òGcntil’huomini della Cammera, come fi chia- 
mano in Francia e quelli tali entrano nella Cammera con ogni fz- 
Ciltà, equandocapìtanoAmbalciatori& Inviati : quelli fon quelli * 
che l’accompagnano all’ udienza , che lo ricevono nelle Porte del Pa^ 
lazzo , e che lo riconducono ; & in fòmma in tutte le folennità fon tc- 
duti d’accompagnare , c lènafeil Preficipe , & affiftono lèmpre nella 
marcia appreffo la fua peifona , & in tUtte lefontioni apparenti , edrf 
numerò di quelli Sciamberlani li logliono pigliare gli Ambafeiatori, 

& Invidri. 

' Gerardo de Dernat^, Conte dell’ Imperio , Holandclc di nafoi- 
fa, ò fia d’origine, fi trova al prefente Decano di quelli Sciamberlan- 
ni , oltre che gòde diverfi altri carichi , cioè di Configliere privato 
dèlia Guerra, General Luogotenente, Colonnello di Cavalleria j é 
Falconiere maggiore. Quello è un Cavaliere d’una portata ellraor- 
dinariaied’una efperienra militare non ordinaria , poiché oltre agli 
lludii, & 'agli efcrcizii cavallerelchi nella lùa gioventù, pafòperdi- 
'ferfiimpieghi militari ; & in oltre per un buon numero Scariche pò. 
litiche ; c quel che importa che l'hd clèrcitato con grande applaufO j, 
con gran valóre, e con grande honore ;• c le non fofle che-Ì A. E. 

l’hà 
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l'hà voluto inveftire del carico riguardevole di Gran Falconieré 
officio eh* occupa molto, quando il Pmncipeècofi ben! inclinato aHail< 
caccia al iècuro che fi farebbe continuato ne’ più alti impieghi tant» . 
militari che politici per eifer Cavaliere d’un merita grande > e come 
hò detto del SignorGeneraleFleming, Httomo di Spddd,eCsff»^ 
& in fatti lià una grande cfperienza neirArmi , e nelk' politica^ i«- 
nonhcbbiriionoredi fargli la riverenza , nia gencraimennte oe bà', 

. inlelb parlare Coni dovuti teraiinid’honore , e coracd’un CavalieiX»' 
generolb, compito, e cortefè. • .i*.j 

Conte de Hcttnco Scjto Conte di Reus , • cioè Conte dell' Imperio j e Cava* ■ 
ftumkct duna Famiglia che per più Secoli ha fatto granfigura in Gerintwi j 

***• nia , e nell’ Europa, elTendo vero che i fuoi Antenati fai meno moki ^ 
per lungo tempo fono flati Margravi , e Prcncipi , & hanno, relb ali’u • 
Imperio nelle congiunture più gravi molti fcrviggi confidcrab41 j 
certo che la dermania tutta coniefla obiigo à quella benemerita. f*-u 
miglia. Oltre al carico honorevolc di Seiamoerlano , poflcdpqne^. 

fio Signore il carico di Ge ncralc Maggiore , e di Colonello di Faóte>-j : 
ria; e come è Cavaliere che corrifponde con il bel garbo , 3c.nnbfli*(. 
procedere alla nobiltà della fùa nafeita , per quello dèrcita con Cuttkbi. 
talenti requifiti quelli fùoi gradi d’honore, cheli convengono , pcfc 
. haverfi fatto conolcere nello Guerre in diverfi rancontri dcgnoÒak.! 
mandante nell’ Armi : mi dicono in oltre die poffedei uq’ animo 
ncrofo nell’ accarezzare i foraflicri , però per mia difgtatia io noo.. 
hebbi la fortutu di riverirlo ,* per rifpctto cheli trovavaiuoiidel)ah/ 
Città quando io vi fili. . 

Ottone Chrijìiano Conte di Zitrtpidorf, c Pottendorf ^ SciambdU 
Conj^di lano, c Colonello. Mentre io fui in Drefda quello Cavaliere vennC/ 
dorrpri-lpedicocon qualità d'inviato cflraordinario in Danimarca lùbito che.:/ 
fi publicò il matrimonio trà quella Reai Prencipefià , &ilSercnil£moi > 
Prencipe Elettorale , per vifitar dalla parte di quello la Spola, cperv 
portarle alcune Gemme , c benché s'incaminallé con poca.brigata, 

. per poter tanto meglio pigliar le polle per ubbidire all' ordine che lo^ ■ 
conllringeva à fare il viaggio con fi etta , con tutto ciò arrivato in Cop», . 
penagacomparue molto fplcndidamcnte, evenne ricevuto, de ac* 
carezzato con mtti gli honori imaginabili. Io hebbi la fortuna 
Drdda di pranlàr più volte con quclloSignore in calàdclSignor Gran;: 
Marefmllofuo Zio , « più volte entrare in dilèortò: e veramente è. 
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u|f)8ayaliere >*' benino di iùapcHcHiacpanto può dir ipiritolò;ie^: 
modtfilo , teiliiuonia inclinattionc per le belle Imere : non fi può crcC j 
dercqoanto £a corteiccon tutti , & amorevolo con foraftieri , che 7 
honoia^dt accarezza con molta gentilezza: in fbmma è difficile di < 
icontrarfi un Cavaliere con un cereo garbo veramente nobile , e con 1 
unainaoieradi tcattareaffabile. 

< forgio Contedi Zinzendorf, e Pottendorf, Cameriere, fccon*. 
Secondogenito deli’ altro. Quandaiolùi in Drelda quello Cava-ISmW 
liete fi trovava elcnte dalla Corte , cioè nel carico di Rdìdente , ò fia-^’ 
d'inviato efixat^dinarìo nella Corte di Cefare in Vienna , dove lì 
trovaancotaalprefentc. Cmochehebbi molto dilpiacere di non ' . ' ’• 
Iwver troTOto quello Signore, per bavere luvato l’honorc di conoC- 
cèrio in Amllcrdamo , nel lùo ritorno di Lond ra , quattro anni fono, ‘ ' 
dovecia andato per rellituite il Collare della Sciarrctticta,òfia della ' 
Ligacda à quel Rè, cioè l’ordine del quale era fiato invcftito l' Elettole 
deturpo 4 de in quella funtione fi fece moli®» ammirare in quella Cor- 
te UZinzcndorn}eiichegiovincd.'anoi,- non iòlo rilpctto alla nobile 
comparià, dcallaogcnerolò procedere con tutti ; mà di più negli 
atddella prudenza che usò ne' ra mini del ceremoniaie , con quei Mi- 
niftrillranieri, edella Corte , & un ceno Inviato ch'era allora iri ’ 
Londrame ne raccontò maraviglie. Per me conlèflò con finccripi 
chetrovai in quello Cavaliere molti talenti degni d’altri impicchi * 'e ‘ 
chclbrpafla con la prudenza, elpcrienza degli affari di molto ali* • 

età , curiolòdi bellèlettere , e lèmbra nato per la cortefia , genero-' * 
lo, e molto compito , c benigno con firanicri. ’ 

Nonio veramente l’ordine della precedenza di quelli Signori 
Sdambdlanl, vogfiòdirqnei chelbno Ilari liprìmi chiarriStì , dimb-^ ‘ ' 
dachcanderòlègacndoi'ordinclècondoche lamcmoriame li forhiV 
rà 4 ' e come già bò accennato qualche particolaritàdcl Signor Barone. 
<fii/o)Wchcnon4òlocCamariere,.maPrcfidentcdeleonfigliodél-' ' 
leJ4ootagnc,taatobafta, elfendo veriflìrao cli'c Cavaliere degno,' ' 
e^per lanalda , e per l’impi^hi ,. e per gli atti del lùo procedetè che ■ I 
non polfixio clfere di maggior credito , & applaulò. ” \ 

-ì£/fW<wCv«eW^Prww;«<,Sciamberlano,e Colonnello. Intcn-i«L». 
dt«d>elia.un Signore giovine d'anni , ma molto maturo nel ghiditìo 
cbehiftndiato, eviaggàto ,. e che s’applica alla Lettura di ' 
,buooiLibii,fibpratuttoroidi€oaocbefilìa avanzato' nella Geogra- 

SIT tìa-, 
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’fia , e nella Matematitìi , chè'fb'riti Icìéroè 
la lùa nafcita': di più vogliòno'diécòH fc^hiit géi^lfa^'a ja kt'CT ^ Ni 
Forafticri , làpendo bénillimo cheqaéftHbtìqotì 
le lingue la gloria del Prencipe nell’ altre PròViridè.^' ' 


Everardot^atteo Giulio <ii*PoUhfi^^'Òìitoi^^'MH^*ìàeéc> 

di Pm' che quello fia un Cavaliere del Paclè d’Anftrià'v' j^r^ifS^TùWfò 
mentre io ero in Drefda , behejhdc fe fte* ft > ff’ é \ 3élta Cdl- 


Sciamber ^ ^ 

Uno. rapportato , 


Barone 

rf*£ck. 


te allora quello Signore : comunque (ia'egli è ancori tìhtf d^-Scirift. 
bcllani, ediCafanobiliflìma; &inoltreintcndb<i:hè^|»tìfl<<fc^ti98- 
t;\ , e talenti che lo rendoriò dégno d’impieghi rigwàrdeydKy ^biidiPà 
quello fine fi vai comportando con molta genrilèwli^^e'ètitMit^ 
ciola prudenza verfo gli altri Signori dcllà Córte. ' ‘ ‘^rAK'<*iu*i<|t 
Giovarmi Federico Barone d’Eck, &Hungersl5a(^ìVijfibKtt|t»b 
scumbet Signore credo che fia Aullriaco , per quanto polfòriccótdarrriR'r 

non dubito che coli non fia, giàchedadiverfineforibllàtoilfictìii. 
to , come ancora de’ talenti di quello Cavaliere , e della fòà nobii i42l^ 
nieradt trattare} di modo che non potranno col tem^ mancargli 
. ■ impieghi honorevoli , e tanto più che mi dicono ancó^ che qùl^ 

' Signore non fi tralcura dalla lua parte , procnrandÒ'd? còhjvaré cSn 

lèmma àpplicamone gli lludii delle Belle lettere, c di ^oéllé atrifib- 
bilichelpnonicéllàrieair Armi, &a’ConfigK; • 

airone Giovatirù Giorgio Barone di Rethbeig. (^fto-<3àidtéreèfe- 
glivolo di quel primo Minillro di Stato, egran FaVbtitbideW^éléòr 
defunto , e che veramente fi comportò con fonìtnó app&irfo t*Sa. 

' Corte , c con gran lòdisfattione di S. A. E. Io ho havuto I'6oh^ 
d’alloggiare alcùhi giórni con quello Signore in nri^ Albergò 5rr Pari- 
gi, epetcònlèguenzamifiprelcntò roccafionc dicoirvcrarfoy^j- 
ficme con uri altro fratello Col quale pure viaggiava ; pào 
credere che quello Signore non hà mancato riin ftrt tronF'pffli^éifit 
patema j che coltivò poi con foornia applicattione negli' ftndii fìtti 
, nelle ^fovinciellrMieré per dove viaggiò. - • - 


Cenò cneiwtriharita 


^ di Ipitito, di giudicio , e di làperc , c che con ottima cortefia , de setSo- 
► f ievolezza fi compórtavcrlb ditntti,cfrcndD daogrirntiò'beàvillb^ 
Se amato , onde non mancherà d'impieghi convenevolif • ' • ■ i 
Quelli Ibpo i Camarieri d’honore, ò fiano Gentìi' hnónBtirddla 
Camera, e lècondo fi è detto tutti di gran nafcita, edi grànmetftb,, 
'«forlè che fon pochi quéi Grandi dell’ Europa chchahóò SdàiMj^-* 
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gran portata; non fo le ho tralpirato qualdlic all^ché po- 
•^tfcclTcrcoraprclb , che però non credo , ancorché dal Soprano > 
dipende dacaclcere il nuniero quando J .0 crederà àpropofitd. 
ièrò bora nella relatione di qualchealtro Officiale della Corte. ^ j 
^Ér»<>^<*w«( 7 wrgMdc.Schlynich, fitrpvan^caricodiCavalleriz- 
ao maggiore che come Cavaliiqre di gran merito j’elèrdta con tutte 
quelle nobili maniere chefono niceffime ad un Qffid'odi quefta'natu- 

che d’ordinario c molto riguardevole in tutte le Corti. Midi-**- ‘ ' 
.ponochcqueftoCavaliereintcndeà perfetripne c^Hp apparti^ 
aeà tal carico, e che con buppa appiicattione difiwne gli ordini tu- 
.flcflàriij eftcndq(hiiùagiuridimone tuuo quello che alla Ca« 
vaUerizza,doèCarcB5ze,Cayahi, Settiche, e del comando di quei 
che hanno didò cura. In oltre egli c un %nore clpcrtiffimo in altii 

-.affari , c proprio àfoftenere ogni qualunque gran pollò , con una ' * 
viltà molto grande , affibilc con tutti , civile nell’ accogliac gli Strà- j 

. nieri,ecortclènelfuocarico. 

Teodoro d’£rd«>a«y21eji/..,,(^ efocita fpffido di 

.Cacciatore maggiore , c fi può credere che li fiia giuriditrione lepa- 
,,*attda quella del gran Falconiere, non ècofipicdola, havendo cu-^l^ 
ta particolare di tutto quello che Ipctu alla caccia , che può ogni uno *""*• 
credere qual fia , già che coli inclinata à quella fi trova il Soprano. 
-Viene da quefto amato, c perche intende bene, per ben governare, 
.^rggger&quellochedcUuo-ó£Sdo, e perche è Cavaliere di nobìlifli- !? 

^ portata , ripieno di talenti eftraorainari anche (òpra altri affari ; 

,, iS.^ore dilwon’ humore ,.e ^’atrioni degne , civile, e cortefè con tutti. 

dignifllmo Cavaliere fc nepit- 

_JUtogiàBelprincipiodiquèfto Libro. Eglilòllienecon decoro , 
f pn il r^f^tterp . , ò.pCT meglio direi Officiodi Marefciallo del-^^jj* 

j Cotte., ■ fpa tanta gcaria.che lèmbra nato per quello ; nfàodo ci- co««. 
;.j^^cllsaordÌpariacongUStranieri, giàclrclìio officio di raccorii, 

^ Bmche fia eletto, e chiamato à tale im- 

dsi^'h)lu nuttprità. del Soprano,, cori tutto ciò dipende nelle 
.f^ofèpjùgrayidagUordimxklgT Marefciallo , col quale pafià ratta 
* la dovuta cocrifppodenza. .EgUèbeniàtto dilùapcrfbna, deliro, c 
^{ll'ipjt^irito molto gentile, e quei che importa molto ben coltivato ; ma 
^ , ia fùa^atiu , e gentilezza cpn la quale là le cole vagliono oft tcfòroj^& 

Vin fsttticpottihuiicc nipltp alfa gloria della Corte. 

'■■■ ■ • siTi' . 
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ecncriic ( però noa foQ certo iè icrivo bene il rK>mc )JBngelniDpAeF,^ Metili 
gran (ìgara in quella Gorte,douepofl^e il carioo-citgencrale maggioiì 
re Colonnello. Nella Cittàdi Magdebooig nel' rnjopiiftiggio noi 
iconu'ai ncU'HoUeria con un Signore SalTooe,'cholèntendo«hs«e«iA 
dintorno di SalTonia , trà le altre colè mi chidè lè io-cooolceva qaeA#~ 
Ca^’nlicre , &.bavcndogli lilpododi nò <, cedimoaiò chednitivfttgNÌ 
dllpiacere di ciò , continuando à farmi il nappono .doli’? attioni e aK 
talenti di detto Cavaliere , con ralTicgrarmi che ièr viva la^òa parted^ 
Ibmmagloriaalla Corte » ch'era un^ignore chehavea molto dudiai» 
nella Tua gioventù , che intendeva à maraviglia^ &.à.peti«ttioa&>((Mii^ 
quello che ricercava la Matematica, chehaveva fitto moke.cainpi^|M^ 
nella guerra lòtto à Comandanti d’alto grido ( c me ne nominò rtii^ti } 
elèmprc elèrcitato attioni degne del valore d'imgi'aniòldato,^takM 
nell' ubbidire, che nel coman^re. In oltre che intendeva gU.ada^ 
del mondo , li politici , c militari, & in lòmnaamc lo.hguroCavaliCBf 

di gran vaglia, e loldato di gran coraggio. , i 

Diverlì altriOtììciali 11 trovano in quella Corte per quanto mi vado 
imaginando , de’ quali non ne ho polluto làpere fin' horaprecilàmpinr 
® inomi. Quello il che havereidefiderato più in particolarie di poto» 
bavere lanoritia de’ Governatori , e Comandanti delle Fortezze^ cho 
mi fù promeda > ma temo che non mi capiterà à eej^po ; sò però ebo 
nella Fortezza delb Montagna di Konigllein, eh eunadcllcpiùri* 
guardevoli ; rifpetto al lùoUto , fi. trova Governatore il Stignor Conte 
Ulrico di Kinsky deKjmtKj,^ Tettau, Cavaliere di granmcrito,epier la 
nafeita die vanta di riguardevole antichità , c per i talenti parricòlari j 
Ila nell’ arte militare che intende à perfettione non lolo xiipetto ladun 
. giruidcelcrdtio nello lludio deijc Matematidre , mà ancota in Dguai;<» 
dò ddl' dperienza fatta odia guerra , edendofi lègnalato-iaoìcua» 
campagne : & in oltre egji è C«tyalicre. compicidlmo. , e colxnod.’attiah 
ni digtuldme-, non lòlo convenevoli. ad un buon leidato , màadun po» 
litico, & ad un Corteggiano. 

h QickcÌQdubbio<:beaà^mtrii Prcndpi,&£lettorijliGfieb 
nJ"X che rEkttor. di SalTonia npnlòrpadlà tuitLgli altri nei nuiDCi 

Mobuù. ro.dcda Nobiltà qualificata. L’Abbate Padcbelli che da quindeci 
aorfiin qu|^ tonto viaggiato nell’ £uropa, ma viaggiato con giudiokxy 
ccoQ vera applicattipne, edèodofiigifu’mato. dd. tutto clattamenie 
.1' . ■ onde 
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rare 
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«Mie dkde didimamente alla iace le memorie de’ iùoh'iaj^ in molti 
WldmiftamparfinNapoHnelid8y.&mqoanto al particolare della ’ 
CortcdiSaflbnktinqnellepochcpaginechcdiquefta parla coli Icrii 
♦ b : CmpvnfcfiDrefdaiperUcM/uetaRvjiden^a degli Elettori con " 
^on mtnerò tU fura Nobiltà > cheforfiatantit il refto dell' \/ 4 leim- 
piatte iGavatieri-ie^tdariii Certo èchenon fi trova alcuno che ’ 
ùettain dubbio f'cheriEkRor-diSadenia nel lòo Dominio tioii hab^ 

4da maggior nurrfero di 'Baroni i è Conti r & altri 'Cavalieri di gcan 
|>ortata , dì quello di qual lì (ìa altro Prencipe , da che fì può aigomdii 
«aiequanoo preclari fianoi'lboiOdìciali tanto pollici, che militari. 
À^efodeilaCorte,'e qaantonobìle, chdlolaitaqttcftaRealCortcr, 
4bpratnttonelleluefolcnni comparfe. ' 

( i*Quefto n«defimo accennato AuttorePacichel li , parlando lòei 
ceflrvamentc della Corredi Saflbniacofilcrive ; OltreleGuardie dd 
Croattt^ Trdbuuti ben' all' ordine frejfo à 300 . cop Sciahie nudt^ 
yireffibufii, eMofehetti, v^tti dt rojjò, e meglib in qualche cqfa 
che la ftejJaCefarea meno perir di quella di Brandeburgo. Jo hò 
nifto qudbi Guardia in un tempo eh’ era tutta veftita di Icorucdo à , . 
«aula della morte dell’ Elettrice Douariei-a, pure di quello polToain- ■ 

curare il Lettore, che la Corte deir Elettor di Saflbnialccondo feri- ' 

veiTPacichelli , benché irferiorcncl numero àquelb dlBrandcbnt'- 
gOi con tutto ciò hà qualche colà nell’ ordine , enella qualità , chefòr^ 
palla ad ogni qualunque altra Corte Reggia , e che , le non forpallà al- 
kCclàrea, al Iccuro che vàia moltodcl pari,- j 

■ • ‘iiido//bd#A/rtà/c'/;»<3LCavalierc che tiene parti ammirabili, &tidGc..tr»i 
• merito hihnito in ogni qualunque Tua attiene che fon molte j & incilli'j-„. 
gran numero ifuoi talenti , h trova nel carico di Generale di quelle 
Guardie^ de in oltreColonncllode’ Trabandi del corpo di Guardia! 
cavallo^ c come Soldato di grande elpetienza nell’ arte Militare , pet 
bavere efercitato con gran gloria la ^erray follicne quello caratterCj 
«on Ibmma lùa rJputadqne » c con intiera Ibdisfattione del Sopraóo. 

Jo non hebbi l'honore di rendergli i mìei divori oflèquii , mà c certo 
che’hwne fono (late date infbrmattioni molto grandi che toccano al 
Ibomericov àlle&cnolMlillimeattioni, al lùo procedere gcncrolò* c 
cortdc, &à cento lòcHrigoanlevoli talenti. Mi èllato figurato arr- ‘ 
coraperunSignoredigi^nmerito, e ^ nobili talenti il Signor Wrfw- ' '* 
^SigtfmoHdoPflugy checomandaleGuardiedelcorpode'Ttabanri 
o' , àpi^iii.* 
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à piedi. Anche del Signor Ernefto Teodoro (C Erdmsntdoyff 
ricre nsaggiorc , ò lìaMarelciallo degli AUoggiameoà» me ne 
parlato con concetti di lòmma lode, e di molta ftima. i 

Sentimeli Mi ricordo che trovandomi in Geneva palio di quella G|Utà> 

uà'’rKd! gi^ (hed otto anni incirca -, un Cavaiiece Italiano dcllu5caco £cc^ 
ìiaftico (almeno per quantodiceva) chedaduelòoiServidp 9 i,icei% 
va chiamato il Signor Conte , però haveva figura diqiu^ertiofi^i)} 
piò, comunque ìiaèoertilfimocheiiaveTagrao.fiHrito, Aciniagr^ 
de Letteratura, echelàpevadar relationeà ibndp di quanto havòiis| 
veduto ne’ lùoi viaggi ne’ quali haveva (pelò tre anni di oeqapp.» ^ 
vendo havutp jo non so come l’occa(ìone di riverirla, men^e^ fi^^ 
vo vedere le colè più rìguardevoli: nella Città , mi andò aatceo<;ndQi4i 
detti fuoi viaggi, elòpra mtto delle Corti di Germ«ùàs < delle 
più in particol^ pigliava piacere di rendermi informatpdi quella dfil4' 
Elcttor di SalTqpia , e mi riccordoheniflima che più vpltemi liepJii^ 
alcuni luoilcnttmcnti con tali concetti > , / 

Bemhefuferbe, embiti Jimo le Corti diGermam* t e Jop^a 
iiellaCoroìia digranSt^tioriquelladiGe/àrey ttellagetaile^if Fre^ 
ce fé quella di Ba-viera , e tui numero l’altra di BrtUtdeburgQ 

re è certo cbeinalcune qualità , e circonftattKf quella di Sajfòttiafirp^ 
fatutte., Jtitedeunanobiltàfioritifima , gliOfieiaUmgranfbf^ 

‘e tutta gente benfatta j con un garbo nobile y ignorile , e fare, cpn-grtf 
ita : Cordine è ammirabileile Guardie quantoquelledUqgttial^pfl^ 
varca bencompofie, la Jirvitù eofiofay e decente ,,UfÙam bylìff § 
henvefiite, la foggia galantey né 'vt mancano difuttiquei ÙMffp» 
pfajpc tempi , e trattenimenti che fogliono ferver come df ufo mÙtCor^ ■ 
piu Reggie dell’ 'Europa , e non ci è dubbio che quatvto.Offd.attrapptif^ 
Reale, la i^ajfonica, ; i ùj» 

Lamaggior partediquelh Officiali, altri Cavalieri grajidi coq^ 
parilcono con luperbi'corte^di nuoierofi Lacchè, fianoStaflS^ 
nobililfime carrozze, Halle con ottimi cavali/., e con caie che .con^ 
pendono nella Iplendidezza molto più al refto ; la maggior parte de’ 
quali tengono moglie che nelle lòlennità più confidcrabdi fi fann6 ve. 
acre nella Corte mlendidamcnteveHite, non oHante che fuori cerd 
MiniHri di Stato del Configlio Privato , il redo degli altri Grandi della 
Corte fi fiiol tenere nella Cam^^agna , cioè ne’ Caftelli loro fignoriali, 
con tutto ciò è certo che quando occorre di fàrfi vedere al corteggio 
ITT i compa- 
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MÌihparì(cono con gran fpiendidezza ,’ poiché hanno i’aninto nob^» 

- ecòmmodità (ùfficienci alla Nobil tà , e quel che più di particolare vi 
è da notare die rhumore de' Cavalieri della Saliòniali porta à far le 
comparfè con honorem e tanto più in colè dove lì tratta della gloria, e 
•■tiella ri pùtàttionc del loro Soprano per cui tonlèrvano fommo zdo ; 
onde con ragionerai diceva iaDrelda rinviato di Sueda che da Berli. 
rios’etaportaeoinDteidaperaBariraentrejoviero, che UNchUtàdi 
Sàjjma'ce^figetkfofa non bavevafercofttimedifarji tirar leorecchie 
iteUeco/i hónorrvoUt- 

' Prima chejo pattilfi di Berlino per Drelda raì era (bara letta dal 
gnor Botmar Inviato del Sereniflìmo d’Hannovcr in quella Corte 
gualche articolo d una Lettera icrittagli dalla Sercniflìma PrendpclTa”” 
Elettorale de Brandebur^ raenitre èra ne’ Bagni, e dove gli parlava 
con nobiliflìnn concetti dell’ elbraordinaria Beltà della Signora Con. 
tefla di Zinzendorf, Nipote della Signora ContelTa Moglie del Gran 
Marcfdallo , che come nipote cara di tanto merito la vuoi lèmpre ap- 
prèirodi iè,'ond'enònalpiiavoadaltrocheairhon(N’e divedere mUy 
coli angelica bellezza , e la fortuna me ne fornì il roezo la (bella (èra : e 
veramente (è (ì da beltà perfètta in quello Mondo, al (ècuro che perlèt. 

, tilfimac quella di queftaContelTa, e benché ogni tratto del (ito volto 
fianellaluaperfettioneperfettidìmo, ad ogni modo le virtù della (ùa 
Anima che (òno infìnite rendorfo più che mortale celelbe la (ùa beltà, 
ondenónè'maravigKalènonvièocchio che la miri, chenonfammiti, 
édèndo in oltre ben fatta di (ùaperlòna, conunlèno ben formato; con 
una grana tanto più celelbe, quantocheogni (ùogelboèpieno dimeiu 
ddbia j benigna , e gentiie , lènza molbrar fegno alcuno d’affettatrione; 
giritela altre tantoché gradolà. Quella Signora tiene ancora per 
quanto hò intclb due Sorelle cadette^e non mancano di gran beltà, 
oltre che li dué lùoi Signori fratelli fono ancora Cavalieri ben fato, ' 
bavendò tutti il donodi farli amare col meao delle virtù , e d^li otti», 
sd colbumi che pollèdono in gran Copia.. .. . 
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SONETtI INTRALAOCIATI.^- : 

In Lode dell’ liluftriflìma Signora, 

MARGARITA SUSAtéjÀ^i . 

/ conte s s a D e Z I N Z E N P Q Atr. | ; 

, * - . . #1 

Trà le piu Belle , e Oraùofe delSecolo , BelliiSaia , ejQratiofi/finia. 




*1* 

à' 




col carro il carfo fuo ftdea * 

\^pollo domtor d’ogm Mctàllò . ^ , 

<;oinafcer ve^e net Gran Marejliallo-, . 

Ci ratiejò S»che di Belta'te or Ma. 

* . \rianna tenendo di far fallo j 
- ' ^iponea la Corona ch^eJJa,baveaj 

^..ride j Vari j Deiepe j Nifea j 
*a\r(otffàìitt , al volto fuo da^-ano ballo. 

U mar illi fermofa ejja parta , 

^ eftna in faccia > & Jngula nélf Aftna ,, 

■ C^ìttrice di Beltà j Dea agogni I^altna , 

Stella più del mtm chiata hucca. ' ' •" 

ò^quahnque tmpèjla apporta colma, 

^apta tra le Driadi la pipi bella, 

^eve in caetdor che cpfi ben martellai 

• ' \d'ogni:vffiol’'aggbucciatafahn<t, * 

• ‘ ^eh qual mai Giglio b matutlna Refi, 
ttìbbe di te più lucido coloro, 
i^eufi & Apel ti gridarianjdmfi, f 

t*%nferto alla Beltà vergo un fplendito 
con una vita jfinttjà, 

. ' fiirto, e delle Gra^ amore. 

'\;rlogh/e qual potrà formarti à fieno, 

• Legiadra, del tuo volte fuo, 

' ' Xi^inoyefufeeclw ad adorarti il fetta, 

Offti tàio cede al video tuo ^h'ino , ' - 
' ■? baat^Tefirdiì)rofia, efirdel Rene, . . 

.. .farcia (tlejk à te. dunque m'itifhiiu, • ' r 
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VIAGGIO 

DELL AUTTORE IN SASSONIA, 

" CON LA RELATIONE 

D ELLA CORTE. 

CHE SERVE DI 

■ % 

•LIBRO OTTAVO 
all' Hiiloria. 


M erita la città di Orelda , Metropoli d un coli augullo 
Elettorato, che di leififacciparticolarmcntionc, comedi 
tutto quello che in clTafì vede di pcctiolb, editato, che in 
fatti ogni dovere vuole che in quello luogo le ne infórmi il publico , 
poiché ciò ferve non lólo per lódislàre alla curiofità , raà per arricchire 
rHilloria di molte olTcrvattioninicdlàric : di modo che dopo haver 
parlato, fenonàballanza, almeno quanto oliato poflìbile alla mia 
penna di raccorre, della Cala Sercniflìma di Sallónia, e dello Stato, 
e qualità della Corte, & altre particolarità concernente all’augulla 
Famiglia , làràbenc di veder quello che tocca di più particolare ad 
una coli nobile Refidenza. 

DRESDA può veramente vantare il titolo d una delle più nobi- 
li, e delle più riguardcvoli Città dell’Europa, che fervono di refi- 
denzaòàTefte coronate, ò vero ad Elettori, ò pure ad altri Prenci- tcpróRen 
pi deir Europ , e tanto più degna d'elTcrc lopra dell’ altre ammirata, 
quanto che più di tutte le alcrcTlin^ta picciola : c veramente fembra 
quella Città un Reai cabinetto di rarità, nel quale lì vede chiuló, e 
raccolto quanto di più ricco , e di più prctiolò , di quanto la natura , c 
l’arte hanno generato, edifpcrfonel nuovo, eve^^iioMcndo, &è 
certo che non vi è Reggia grande di gran Monarca che lì vanti di rac- • 
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chiudere nella lùa vaftità, & ampio giro un Palazzo più magnifico, 
c più ricco ; un Arlcnale meglio munito, & ordinato, 6cun Ponte 
di pietra più nobile , e più maravigliolò , come fi vanta Drcfila nel fiio;. 
picciolo circuito , che lènza dubbio lè gli deve il nome di Sagrario di 
maraviglie, nèvièftranicrcdi vaglia che nel palfatc loflèrva, che 
jion lo conlcin coli da per tutto : anzi un nobile Cavaliere Inglelè che 
vide le rarità di Drelda pochi Mefi fono, tutto attonitomidillc, che 
per lui lè non vedeva un altra volta le maraviglie di quella Città , c fe 
ricchezze immenlè che in efla confèrva l’Elettore crederebbe unlò- . 
. gn<J quanto haveva veduto. 

Il lùo fito non può clièrncmcglio fondato dallanatura, nèptùgiu- 
diciolàmente leelto per ellère abbellito dall' arte. Si trova la Città 
divilà in due parti , che fi può dir Città nuova , e Città vecchia , c ve- 
ramente Città nuova luna , poiché rifpetto ad un grande incendio che 
lùccellc quattro anni lònorellata tutta incenerita quella prte, fièri- 
fàbricata tutta di nuovo , e fi va ancora rilàbricando , con molti nobi- 
li Palazzi arricchiti d’ Architettura alla moderna ; c come in quella 
parte della Città nuova vi è dello Ipatio s’abbellilcono i Palazzi' con il 
commodo di Giardini. L’Elba fiume navigabile per ogni gran Vaf- 
cello , e che dopo il Danubio , & il Reno , vanta il primo luogo nella 
Germania , eforlè il primo di tutù nella popolattione de' fiioi lidi , pafi 
là nel mezò di quefte due Città 5 che per dire il vero come non fonna- 
no che un lòlo corpo in ogni colàfipuò dir che quello fiume pallà nel 
mezo della Città, almeno bagna le mura dell’ una, c l’altra pane,"e 
d’una gran parte dell’ una , e dell’ altra ; mà più in particolare dei corpo 
maggiore della Città, che oltre al beneficio della navigationc ne rice- 
ve moltotfommodo , e gran piacere. 

,i Altievolte quella parte di Cittànuova non era che nn IbloBorgo 
lèparato dai corpo della Città per-viadel fiume Elba, màpoifùlli- 
maio à propofito ti’incorporarlo alla Città in due maniere , la prima 
col circondare tutto il lìio recinto di Fortiiìcattioni, con mura for- 
tilfime, e foie, delia (Idra maniera -còme quella dell'altra parte, e 
con tal’ordine di Matematica , che la difèià deli' una dipende alTolnta- 
mente dalla difefa dell’ altra. Mà più in particolare li congiulc , & 
incorporò quella parte di Città nuova con l'antica per ingrandir que- 
fta ,. colmezo ddh lùbrica (l'un Ponte foura l’Elba , con tale indruc- 
tura, che noafimette indubbio che non fia quello il più belio ^ c 

ODÒil 
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nobil Ponte della Germania. La lùa lunghczzac di più di zoo. palli, 
e largo più di ao. con molte Arcate alte più di 30. piedi per il palTàg- 
giodcir acque. Tutto ciàbricato di pietra inalfìccia, ben lallrìca> 
to , . e ne’ due lati con appo^ molto ben fòlidi di pietra , con cornic» 
doni lavorari alti quattro piedi almeno , per impòlire che alcuno non 
polTa cadere. V i Tono con qualche Ipatio nel mezo tiù l’uno , e laU 
ero due Archi Trion&li di pietra, e dj marmo coperti, e molto ben 
JavoratLcon fogliaci, eilatoe, mù molto più fuperbo è romamento 
de’ due capi, doc in quello dove li entra all’ una parte della Città, Se. 
in quello dove li entra all’ altra che veramente c colà degna da vedere. 

‘Vi c anche il Palazzo particolare.per laMagilh'atura della Città, 
ch’è ampio, e molto più grande di quello che permette la grandezza 
del la Città , ellèndo vero che molte lòno le Città al doppio più gran- 
di, e più di tre volte, che non hanno cala del publico di quello ordi- 
ne, e benché non li vede alcun lullroi mà ordinata all' antica, con 
tutto dò c molto commoda ; e quivi Ibgliono unirft nell’ hore decen- 
ti qud Magiilrati che hanno il dritto di giudicare iècondo a'phvilcg- 
gi della Città. ■ 

Benché li crede diffidlc di rendere inelpugnabilc una Città , per 
riiì>euo che quella fteda Matematica che le lùbrica , non mancamai ««m 
d’inventar nuove regole per dillruggcrle ; tutta via c certo thedaqueisI»Si 7 ' 
che le ne intendono il meglio rclla decilb, che leFortilicattiottidi 
Dreldalbnolepiùdiffidlidaclpugnarli, e le più &cili da difenderli 
per efler molto ben’ ordinate, con mura alte, e larghe, con folli pro- 
fóndi, conBaloardilbdilTirai, e ben regolati , con meze lune, Para- 
petti, Tcrrapiene, e Controlcarpc di fuori, c con ottimi recinti da 
per tutto , e per quello che tocca alla Ib Jczzadelle lue mura farà diffi- 
cile di trovarne di tal Ibrza ; molto limili à quclledi Fiorenza nelki na- 
tura , & intagliatura delle pictrein fórma quadra d’un piede , e mezo 
di dalcuna parte, c ben concatenate l’una con i'altra, con quella dif. 
fetenza che quelle di Fiorenza non entrano ailùi profónde dentro il 
muro, dove che al contrario quel le di Drcliia hanno nnprofondorc 
di più di quattro piedi, che rende dilficilc da far breccia, che ben da 
vicino, cconinhnintiriinunluogoillellb. Oltre à quello fon coli 
bene mantenute , e trattenute con tal politezza , & ordine , c dentro, 
e di fuori , che s’hà gran piacere di goderle IpaUèg^ando , mà quel lo 
che rende inclpugnaoile d’ogni altra quella Città , c il gi*aa nurae- 
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ro delie monittioni di guerra d'ogni fòrte, e quelle di bocca indeter>« 
luinabili nell’ abbondanza, con unnumero coli grande di Cannoni, c 
nella qualità coli riguardc%'oli, che par colà incredibile ad ogni uno 
che con gli ocelli non lo vede : con una Guarniggione delle più lecite, 
cdelle meglio comandate , oltre agii Abitanti. 

Già ho detto in altro luogo che tutta la SalToniagodeonfàvorevoie 
fito dalla natura, mà la parte che toccaallaCittadiDrelda, fipuò di- 
re ch’è il ParadilòTcrreftrcdclla Germania. Il fiumeElba che po»- 
nie fi è detto le bagna le mura poco meno che la metà, rabbclliicc, e 
faccommoda in un tempo iftclTo : dall’ altra parte li vede circondc.ni 
di Colline, di Prati, di Campi, cdiSclve,<conabitattionidapertut- 
to : nè vi è palmo di terreno che non produca in abbondanza. Per lo 
Ipatìo di due leghe di Francia dilcollo di quella Città da più parti fi 
vedono in coli gran numero le calè di nobili di diporto, con Vigne, 
Fomarii , Giardini i c Bofehetti , che non so lè vi fia altra Città in 
Germania che ne habbia in maggior numero, & in oltre (che ammi- 
rai il più ) cofi ben fìtuati , & aggradevoli all’ occhio , c non ve n’c nè 
pur uno che non habbia in abbondanza delle vendemiee 

Son ben poche quelle Città che polTono lodarfi d'haverc unavifb 
']c muV più bella , nè più di quella llelà, e daqualunqucpartccbes'aggira 
l’occhio, di modo che lèmbrache la Previdenza Divina habbia or- 
dinalo alla natura di lubricar quivi una prolpcttiva maravigliolà , & i 
Popoli dellinati ad abitarvi, non hanno mancato di corrìlpondcre 
congli ornamenti dell’ Arte. In un’angolo della Città, dallaparte 
delnumc, epropriofòpralemuraingranparte, ft vede la macchina 
d’una fàbrica molto ben conllrutta di fuori , mà iupeibamcnte omau 
di dentro. La forma di quella non c d’altro che duna gran £ila , lun- 
ga fèlTanta, e più palli, e poco meno larga, col pavimento di Mar- 
mo, con lòHìtta di Stucco, e con quadri nella ftelTalòlìtta di valore 
inellimabile , & all’ intorno vi iòno ornamenti di marmo, multo be- 
ne intagliati, con rilievo, c polli dentro à Nicdiifùperbi fi veggono 
le Statoc con i colpi d’imprelè di molti Elettori ^ ne quella ferve che 
per magni ficcAaa all’ occhio, [xiichc da qui fi vede la più bclb villa 
che può pretendere un’occhio per la fbdisfattioncd'uncuoreaoche 
de’ più pelegrini. - . 

Purenonollantelanobil profiicttiva che da qui lì vede, tutta via 
non può comprarli à quella della T orrc maggiore del Ducale Pàlaz- 
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*0 , che per molte circonftanze fecondo che s’c accennato nel Libro 
V. fi può dir la profpecciva più Reggia , e più ricca di ogni altra più ri- 
guaraevolc vifiba , e benché la flelà di quella del Palazzo Reggio di 
Windiòrfiadegnadeirereammirata, contatto ciò lenza offcmlcr la 
gloriadi quella che infatti la credo di (irla molto più lunga, quella 
^Drefdalbrpadanellabcliczza, enella divcrfitàdegliOgctti, poi- 
fi veggono Colline con vigne, Bolchi della natura, che paiono or- 
dinati doli' Arte, un Fiume maravigliofb, pianure, prati, campi, e 
quanto fi può defidcrarc , mà quello che forfè non fi vede in altro luogo 
dell' Univerfb che dalla cima di quella Torre dove fono nobilillìme 
lo^e con Palaguflri all' intomodi pietra chc'fèmbra marmo, molto 
ben lavorati fi vedono fino ad ottanta abitationi , e più di lèi Città , ol- 
tre un infinito numero di Caflcllidi Nobili. 

Non fi può certo deferì vere l’amenità del Territorio diDrefda, ò 
fiainquclioch’èflatofbndatodalia'natura, òpureinquello ch'èila- 
to arricchito , c coltivato dall' Arte , onde non mi maraviglio che 
quello luogo fia flato lecito per edere uiu Reggia d'una Cala coli 
Reale, c pare che la Grada habbia contribuito la fùa parte, nel fàre 
abbondare in quello Paefè in tanta copia la Nobiltà delle più celebri 
che à gara gli uni degli altri fono andari lubricando Palazzi con Giar- 
dini , c Pomari( fecondo fi edetto ) che fanno invidia alle Fabrìche 
più maggiori, e campareccie. , 

Non più difcoflo che meza lega dall’ altra parte dell’ Elba fi vede il 
Palazzo che fu fàbricato dal defunto Elettore, con una magnificenza"’- 
daRè, àfblofineperfèrvirdidiporto ne' tempi più caldi deU’Eflà, 
che p>erò venne ornato con Bofcarccci della natura , e dell’ arte , ma 
più in particolare di Orangieri in tanta copia , e di coli maravigliolà 
qualità, che lembra fondato per fàrcf'como à quei bolchi intieri de’ 
quali lène vanta arricchita l’Italia; & in faui quello Palazzo Cam- ' 
pareccio che potrebbe alloggiare ne' giornidi ricreatione , e diporto 
ogni qualunque Monarca , non porta altro titolo che d'Oran^grie 
trafeurandofi nel nome quelle tante altre prerogative che l 'adornano , 
tanto nel Palazzo, come ancora nel Giardino, &inche fi lònofpc- 
fc buone fbmmc d'oro , non fblo nella fabrica del Palazzo con un’Ar- 
chitettura maravigliolà , ma negli ornamenti , e mobili che fi veggono 
didentro nelle flanze. 

Mamoko più vicino alla Città, non piùdifeufto che un miglio 

dalia 
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■ ^lla pane della Porta di Pimcn fi vede il Giardino valtilTuno die con 
Naoro magnificenza Reale hà dato principio à fondare l' Elettore vivente 
Giovanni Giorgio III. ccon tanta applicattionefcnzariguardardrtpc- 
là alcuna , che in meno di cinque anni rhà quafi ridotto à perièttionc , 
e che veramente non vi manca, nè vi mancherà quanto bilògpaper 
farlo andar del pari con il Giardino più lùperbo di qualunque Prencipe 
deir Europa , e forfè lùperiorc ad ogni altro fuor che à Vcrfàgiia s nel 
lùo Pai azzo che vi fi trova nel mezo, ancor che non fi) lè tal titolo fi 
convenga ad una fabrica che non ferve che perla fòla fpaflcggiata di 
giorno: ò per rallcgrarfi con un banchettar nel Giardino. LaRea- 
le Elettrice hebbe la bontà di chiedermi, fc io havevo veduto ancora 
quello Giardino , e che cofa mi pareva , alla qual domanda riverente* 
mente io riffx>fi, che il Giardino era mararuigliofo » e tanto pi» m 
miracolo deli' arte nella cnriofainclinattione dell' Elettor Serenilo., ■ 
quanta che piantato, ecrefciutoincoji poco tempo ; mà in quanto à 
quellafabrica che forgeva nel meKP,~Jt poteva annoverare fra le fet- 
te Adaravigiie del Adondo , poiché con tnventionetion mai forfè pene- 
trata per il pajfato, fi vedevaunaAdacchina co finobile , e con tanto 
artificio, Uateuicontentitononera altro che un AdodeUo di pret'tofi 
ornamenti, e lavori fen^abitattione. 

rwcrii- Veramente quella Cafà campareccia, ò Bofcareccia , che cofi 
pjblw ■ fògliono chiamarli li Palazzi che fi fàbricànoda’ Prencipi nelle Cara- 
pagne per diporto, può portare il titolo d'unAf»r<iC£?fo A 
7 :a Cafa. Nella facciata tutta lavorata di Marmi finiffimi fi vede, la 
fcala , per dove s'afcende da due pani nobilmente lavorata , fpatiofii ,• 
e larga potendo fàlire fei perfbne da fronte , in giù fi veggono quattro 
Statoe di Marmo , con abito , & atto guerriere , più alte dell’ dtezza 
del più-grande Huomo , chele non m'inganno rapprefentano quattro 
* antichi Capitani di grido ; nel mezzo vi è un’ arcata molto ben’ iuta*. 
gliatapcrdovclipalTa, e nella delira, cfiniflra s’entra inalcunellan- 
zebafledi fèrvitio molto commode. In sù della fcala doppocflcrfi 
fàlito pervia di 30. fcatini almeno di ciafeuna parte, vi è un luogo 
circondatodi Balagoflri di Marmo come lefcale, dovefipuòlpaf- 
lèggiare per l’aria fcopcrta , che in fatti fórma nn’ ammirabile villa di- 
rimpetto à Drefda. Da qui s'entra per nna Porta ch'è nei mezzo , 
con lavori ammirabili j e dirimpetto co n’è un altra limile che Iporge 
fuori ad un gran Balcone fùpa'bamcnte intagliato. Quella èuna Sa- 
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la (love non fi vedono rìfplcndere che marmi BnilTimi di diifetenti 
vori, c colorì, e per me non'sòdovcd’arte oc habbiapolfuto inventar 
tanti; il pavimento tatto di marmo, c la lòtìtta di fiacco ingegnofiL . / 
fimone’ differenti lavori , conquadri di valore incfiimabilc. La fua ' 
lunghezza c di 40. palli in circa, c più della metà larga. Nelle due 
parti in lungo fi vedono due fuperbi Balconi che (porgono fiiorì per 
poter goder della vifia. N e’ quattro angoli fi vedono quattro porte, 
per ci^una delle quali s'entra in una ftanza quadra di 30. c più piedi 
per parte, & altre tanti alta, mù però più alta la Sala, e quelle quat. 
trolmnzefbn tutte d'una limile grandezza , potendofi quivi (èfieg- 
giare il più gràn Monarca del Mc^o con cinque gran Tavole alla 
ga, & in fatti quefiafàbrica non fi è fatta che per il diporto , rìen> 
trandofi poi à dormire nella Città. In lòmma non vi è qui vi palmo 
di muro, che non fia tutto ornato di marmi con Statoe, ftatoette, 
cornicioni, fogliaci , nicchi , Emblemi , intrecciature che (ómbra 
impolfibile come s’habbinopoffuto trovar tanti Marmi, c lavori, & 
Operarii cofi indofirioiL • 

Circa alla grandezza, e contenuto della Città di Drefda, ionie- 
defimo conformandomi col parere degli altri la (limai con gli altri pie* n<i' 

colina; intendo il corpo della Città vecchia lènza aggiungere il nuo-bnehe. 
To, poiché il circuito d'ambidue infieme quelle due parti formano 
nna Città delle non mediocri di Germania. Quello Corpo di Città 
vccchiaconcinque Porte di nobile firn ttura, che comprènde il Pa^- 
lazzo Ducale, chencfàunterzoditrenonpaòclTerc, nè megliofà- 
brìcato, nè meglio ordinato, con firadc dritte, con una vallillima 
Piazza , e con Palazzi , e Cale tutte di Pietra , e quefto poffoag^un- 
gere ancora, che trà gli altri Palazzi vendono dieci, o dodcci che 
nè di più grandi, ncdiFrontefpicio più nobile , ne ho veduto di li- 
mili, ò di più belli in Germania da per tutto dove lòno flato, non 
comprefii Palazzi de’ Préhcipi: equefta Città che par cofi piccola è • 

piena appunto come un’Ovo , poiché quanto fi vede tuttoè aoitatdo- 
nc , non effendovi ne Giardini , ne di quei gran- Cortili lùperflui ; di' 
modo chequei tali che non confidCrano lo fiato delle colè dal fondo ,. 
mà (blodal circuito , e dall’ ampiezza fi danno'à credere , che Drefdà 
è Città piccolina , e cofi molti nc parlano , però alcuni vi vanno ag- 
ghmgendoplcrìo/(r , migratiofa, con tutto cioè certo die compu- 
utala capacitàdegli Alloggiamenti , o fiano Abitattioni , la Città 
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di Dre(da c più grande e più capace d’Abitaaione di qaal fi (ta altra' 
Refidenza di Prencipe nell' Europa , cfclufè (quelle delle Tefté coro-* 
nate, e la Cittàdi Fiorenza; esòchenonvienifTanochcnonGlalci 
periùadcrc in ciò dal la ragione. 

Per ben' intendere quello bilbgna che l’ Auttore mi permetta di di- 
Efempio re , che comunemente fi ftima la Città di Londra , molto più grande 
e* u>n-’ di Parigi , & in virtù di che ? di ciò che Londra racchiude nel lùo cir- 
'*'*• cuitoSo.epiùmilacalc, & un Signore Inglefc detto Clero non Ibno 
otto giorni che mi diceva in cala del Signor VanBcuninghen, chedì 
frelco il Rè haveva latto lare i 1 conto delle calè di Londra e le n'era- 
no trovate IO y.mib; hora chi non dirà che la Città di Londra tre 

Parigi, anzi quattro, già ch’è comune il lèntimento di quei che Icri- 
vono, c di quei che parlano con giudicio che nella Città di Parigi 
non vi fono più che zSooo. calè ai più : ecco quattro- volm Londra 
più grande che Parigi fecondo al calcolo delle calè : ma da quei che fi 
confiderà ciò con la regola più ragionevole , fi dà altra fàccia àquefia 
apparenza , & io non dubito che Parigi non fia [ùù capace d'abitar- 
rione di popolo che tutto Londra , & eccone la ragione. Già è vi- 
' fibilc all' occhio di tutti , che nella Città di Londra non vi fono zoo. 
calè con tre Solari , cioè da poter' abitare tre Famiglie luna fopra de! T 
altra: & al contrario appena cento lène trovano in Parigi , che noti 
habbino più che tre Solari ; mà ben fi lè ne trovano più dH^o. con 
4.1òlari: più di altre tanti con cinque; più di 8ooo. con lèi ; più di 
4000. con lètte, &iirell;oconotto. Horcccoin Londra, uiu 
Londra comprclà nella ftelà del le fue calè ; 8 c eccoin Parigi , quattro 
Parigi almeno l’una fopra dell' altra. 

Cina « Quella naedcfima ragione corre con la Città di Drelda , c le a! tre 
fatila* Città di Refidenza d’altri Prcncipi , & Elettori , poiché le gli altri fi 
*J^"trovano bavere qualche numero di calè maggiore, con Giardini di 
gran contenuto , e con calè di due Iblari al più , l'Elettor di Sallonia 
tiene una Refidenza che quanto fi vede tutta è Città # & è certo che di 
rSoo. calè che fi trovano in DrelHa , poco più , ò poco meno , appe- 
na cento lè ne trovano che non habbino più che due, ò tre lòlari , poi- 
ché la maggior parte ne hanno quattro , molte cinque , c non ne man- 
cano di quel le che ne hanno fino à lètte : di modo che fi può direcon 
ragione che nella Città di Drelda vi lòno quattro Drelda almeno Tona 
Ibpra dell' altra che polle in paralello con quelle altre Refidenze che 
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non fanno che una fola Città nel circuito , fi può dire che in grandez- 
za, &inconunodod'abitattioncDrefda(brpaifa ad ogni qualunque 
altra R.cfidenza di Prencipe , che unite poi quefte quattro Città, e 
quella Città conlc calè di tanti folari- , con la Città nuova dall* altra 
parte del fiume non fi può mettere indubbio quello calcolo, ch’èal- 
fai-chiaro, e manifèiio agli occhi di tutti quei , che (bn curìofid'of* 
fervamele ragioni propolte. 

Si è da me già accennato nel Libro quinto, cheiSaflbni fono na- Homo» 
;turalmentecivili , che làlntano molto cortcfcmentc quei che fc6n-B>S>L "* 
trano, che nella maggior partee gente ben fatta , e che fon coraggiofì, 
eforti nel tempo ifleifo : ma più in particolare ancora fi conofee nel la 
CittàdiDrcfda, dove la maggior parte degli Abitanti, e Cittadini 
fono benfatti di volto , grandi di perfòna , capello biondo per lo pid, 
e per lo più bianchi, & al maggior legno cortefi , afiidui al loro tra- 
vaglio , ò al loro negotio , c molto all'ociabili tra di loro , nè fi vedo- 
no tanti sfacendati come altrove , poiché ò che fégguono il traffico , 
e lì può conolcere da ciò che fi vede molto maggior numero di Botte- 
ghe che altrove; òpure neU’efcrcitio militare , ò negli flndii delle 
differenti feienze, ò nella Mallranza , onde tutti trovano impiego 
per trattenerli con honorc. Alcuni me l'havcvano figurato per pochi 
amici di flranieri , mà havendo io voluto cercarne i l fondo con infor- 
mattioni più eiàtte , c difinterefàte fono flato aflicurato del contrario; 
fon buoni amici, e mantengono la fede, nè fi lafcianotraf^tare al- 
le riife. Del reflo mi rimetto à quanto hòaccennato dove fi èparla- 
to de' Saflbni in generale. 

InquantoallcDonncfèlaSaflbniacun riflrctto di bellezza nel fèfl'orUe 
fodiqucflorillretto ne tórma il Diflillatoio Drdda , poiché fi vede 
unfàngue molto gentile anche nelle più comunali del volgo, mà nel- 
le Cale di Nobili, e di Cittadini civili dove vi cdelSciro, dapertut- 
tqfipuodir che vifitrovaqualchcflraordinaria bellezza , con certa 
grada più di quello chefùol crederli da molti nella NationeTedefea. 
lohò navuto fempre la curiofità d’oflervar ne’ miei viaggi, (come 
già rhò accennato ) tutte quelle particolarità che mi è flato poffibile , 
e da per tutto fono flato nelle Chicle , ò pnremi fono fermato per ve- 
der peli uicire cofi gli Huomini che le Donne , per feoprirne quello 
che fi può da certe apparenzeelleriori , e rendo giullìtia à Drclua fèn- 
zaiàr tono à niH'uno , le confelfo die in que&Cittàil SdTohànn 
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làngue veramente gentile, e certi- tratti di volto- molto ben fetd , e 
per dire il vero mi pare d’iiaver villo più belle Donne in. Drelda^ che 
in altre Città di Germania , e quel che importa che ornano quella bel- 
lezza, con qualche niodelliagratiplà, oltre che mi viene comune- 
mente detto, che godono una certa, honorcvole lòcietà, meglio di 
quello fifa in altre Città di Alemagna. Vedono all’ulò del Pa^ 
quafi tutte , mà con pulitezza , e gentilezza } ma quelle della Nobil- 
tà, òdi calè civili alla Francelè. Le Zitelle lono molto h 9 nelle, 
però nell’ occafioni converlàno honorcvolmente: e le Donnemari- 
tate s’attaccanomolto alla cura della lor caia, in quello che riguarda 
l’economia, everfo i Mariti conièrvano un vero affetto, nè fiulùr- 
pano quella prepotenza ibpra il marito come fanno le Donne-in Fio- 
landa } ne come le Hulandc/è s’appailìonano à far quelle tante lùpen. 
flue carezze a’ lànciulli , nel governarli , mà però l'amano bene..,. 

Non fi profeffa in quella Città altra. Religione che Luterana,^ c 
nellafiia purità con tutte le Ceremonie iccondo che iòno date ordina- 
te da Lutero, & i Cittadini hanno molto à cuore la pietà, &Uc^ltp 
fiigro , e frequenuno le Chieiè con-lbmroadivotione. Per primo vi 
è la Capella del Palazzo per l’uib della Corte , ma però vi concorre 
chi vuole, la quale è piccolina, capace di joo. peribne commoda- 
mentc, lenza le Gallerie lùperiori.per li Prcncipi, ePrcncipeffe, & 
altri Officiali , e Corteggiani , c per dire il vero io non ho \'iUo Chicr 
ia meglio orruta , & arricchita di queda, con una Sagridia come fi 
è detto delle più ricche dell' Europa; màquel che ho trovato degno 
d’ammirattione , che quanto fi vede tuttoc ben’ ordinato, e ben re- 
golato, con i Banchi benilfimodidribuiti , e commodi per Tufeire, 
e perrentrarc. Nella Soffitta fi veggono alcuni ornamenti dì du&. 
co, mà il maggiore è quello di moki Icrpcnti di.Rame , fèpurnoQ 
m’inganno che ibno intralacciati inficme , molto ben lavorati che 
rapprclèntano quello che tentò Èva fecondo che mi diffe un Signore ; 
à cui io rilpofi , nel Paradifo :rcnejìre non uè n entro che. un fdo , 
quineueggo più di cinquanta , che mi faceva- argom^tarcM 
•valore di quella Capella.. 

Queda Cappella è icrvita dal dotttffimo Si^or Spenner in jpji- 
^deiùmo luogo, die porta il titolo di fjWiwrwv, eConfefforedellACjor>~ 
te , poiché con lui fi confciranole Altezze loro all’ ufo de' Luterani, 
&.altriOi£cialifc vogliono.. Quedo Signore havcva^lèrvii^ 
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talMmiftoro una delle famolè Chicle della ftefla Religione dì Fran- 
coforte fopra ilMeinc j c con tanto applaufo , & approbatione , ch’efc 
Icndo pervenuta la fama del lùo gran merito, e della fua lottile, e 
ben matura, & abbondante dottrina nell’ orecchio di S. A. E. con 
vanta^iolì honori lo fece chiamare apprello di le , che con gran pia- 
cerevi li portò Iliraando à lùa lèmma gloria un tale impiego per il (èr- 
vitiod'un coli gran Prencipe , c veramente quello Pallore elcrcitail 
lùo carico con gran frutto , e con grande edilicationc , tanto rilpetto al 
lùo zelo , & alia bontà de’ lùoi coilumi , come ancora à caulà dell’ ef- 
ficacia della lùa Prcdicattionc, cdottrina. A lui per tal Minillero 
fi trovano aggiunti due Colleghi , pure Sogettidi bontà, e di dot- 
trina , e con li quali pafià fraterna unione. 

La Chiela Parrocchiale ò fia il Duomo lì chiama Santa Croce 
d’antica fabrica tutta di pietra , & allài capace , c di nubile Uruttura, lotu Pa* 
& èia ilefla che lèrviva prima di Parrocchia a’ Carolici. Per il Mi-*^'*” 
oillcro di quella Chidà vi fono lei Predicattori. Sogetti di merito , 
edidottrina: di quelli ve nònno che tiene il luogo primario, conil 
titolo di Sopraintendente , ch’è al prclcnte il Signor Carp^im fra- 
tello di quel Signore dello Hello nome, ch’c Dottore nella RegenzA 
per laGiullitiainLeiplìc; un’ altro porta il titolo d’ Arcidiacono, e 
gli altri quattro di Diaconi. Di più vi è ancora un’ altra Chielà detta 
della Madonna, & un’altra che comunemente chiamano il Mona- 
■fterio., per eflere Hata Chielà d’unMonaftero nel tempo della Reli- * 
gione Romana, In quelle due Chielè fi predica la Domenica ds^ J 
Predicatori della Corte lècondo al loro ordine; eli giorni di Sctdma- 
na da quei della Parocchta. 

Dall’ alrra parte della Città palTato il Ponte , nonvièche 
Chielà fàbricatadopo la Riforma , e nel la quale elèrcitano il 
fiero due Predicatori, clogliono predicarvi la Domenica, & alcuni 
giorni della lèttimana. Di più vi fono fuori della Città due Borghi -, 
che cominciano immediatamente fuori le Porte , ben popolati ambi- 
due, e con nobili lùbriche, l’uno dalla parte dove fi va nel porto lo- 
pral’Elba, c nella maggior parte fui lido di quello fiume ; e l’altro 
dall’altra, con tre Chielè, due nel primo Borgo, & una nell’altro; 
in unadi quelle Chicfèvilbnoduc Pallori , & uno in cialcuna dell’ ' 
altredue, che fanno il numero di quattro: e di tutti inficine il numci^ 
rocdi quindcci , da che fi può argomentare che vi fono affai Anime 
' : i ’Vuu I da 
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da reggere , & itòcti qacfte Chidè fon beni (Timo Tèrvite , ed’tùigfail 
concorlb (òpra tutto i giorni feftivi, &ècertochelaGittà^ 
ghi Ibno mol to ben popolati. r 

Per il governo Ecdefiaftico di qneda Città, & appartenenze vt è 
un Concillorio , nd quale predde d’ordinario un Signore ch’è Tem- 
pre CooTìgliere privato , ò (ìa Configlierc intimo diS. A. £. e s’hà 
Tèmpre la mira à non dar queTTo carico chea Pcribne di gran probità',, 
di grande efpcrienza, digranlapere -, e d'ottimi coThimi. Cinque 
Tòno quei die intervengono à detto ConciTTorio , doe il PteTideiiiie' 
che preTìde nelle Raunanze ordinarie , e che può anche convocarlo 
eilraordinariamente occorrendo il biTbgno ; equattro AfièiTbrì Teo- 
logi docil ConfeTToreddla Corte y & H Sopraintendente deUa-^atr 
Parrocchia j con due Dottori , de’ quali uno è-rl Jacobi-, mànon 
bcnmi ricordo dell’altro. Quello ConciTloro giudica di tutte le 
caule Ecclelialliche , e matrimoniali , e rimedia agli Tcandaii che* 
riguardano i buoni coTlumi, ò la Religione: però nelle materie d'im- 
ponanza , & edraordinarie non lì dà mai Tèntenza lènza la partecipa^ 
tione del Soprano , ò del fuo Configli©. v 

Configiie Quello carico di Prclìdente del Concilloro venne dèrcitato-par 
bngo tempo dal Signor Barone de Frylèn , Cavaliere ( lècondo li è* 
"j, ^“accennato ) di eftraordinarii talenti, d’una Nobiltà coli antica, eri- 
«“^«J^guardevolc, e di gran credito nella Corte , e che rdèreirè lOTpre- 
nto. . con Ibmmo appkulb ; e da qui li può conolcccc quantofiaconGdentz 
bile tale impiego, fe li chiamano al polèlTb Cavalieri di coGgran 
portata. Dopo laGia morte hebbe quedo coGnobH Barone pcrGic- 
cdTore allo delTo carico, conottimogudoepiacetediS. A.E.C pie^- 
ni voti di tutto il ConGglio , il Signor ConGgliere Rnaeb , che Tefer.» 
cica con generale approbatrione , e G può' da quello argjomentare* 
quanto grande Ga il merito drdetto Signor Knoch, gii che G dabi- 
UfceperSuccelforeadun tanto carico , ad un Cavafere di' eoG aha.: 
naicita, emerito. Per dtrc' il vero fono molto rariindlc Corri de’ 
Prencipi ancorché grandii Sogetticapad, e ben’ intendenti per gio^- 
dicar delle materiepoiitiche, &£cclcGalliche, edellecolèdi Stara, . 
^ edi Religione ; anzi non Iblo pergincHcare, maper regolacei gindic»-' 
d^li altri nelle cole EcclcGalliche: già G c detto chequcfto carico 
di Prendente del ConddoroG dà Tèmpre ad un ConGglierc di Stato/. 
4a.ConGglìerc intimo, chctanraè àdìte delCooGg^iqiECSavidk 

mòdo. 
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modo che bifbgna bavere grand’ cfpcricnza , e gran fènno per gli at- 
£ni politici nel >Conriglio, egrancognictione, zelo, e probità per 
gli affari della Religione : e quello Signore fenibra rato appunto con 
talenti particolari per quelli tre carichi d' Aio d'un granPfendpe, di 
Conftgliere , e Minillro d un gran Soprano , c di Prelìdente d'un 
gran Concilltm). Quello carico Goncilloriale con la prefidenza 
per eflcr beneelcrcitato con i debiti requifiti à benefìcio del Popolo , e 
della Chiclà, bilògna che colui che relèrdta oltre all’ efperienza, Se 
alzelo nelle materie del la Religione , fi Ibuvenga che Domims rnorm 
^cat, fàdimellieri mollrarfi leverò dove bilògna, 

e tutto dolcezza dove è nicellàrio: conviene penetrare il ftMido della 
piaga degli {caudali, e poi cercar qualche buon lenitivo per radokir^ 
la , c guarirla ; e veramente l’Eccellentiflimo Signor Prelìdente 
Knoch lèmbradellinato per tale impiego j mentre conolce le radid 
degli affari della Religione , cpolTedeon vero zelo, e probità lènza 
fcropoli, & affettattione ; esàcongiudido cenfurare, e con carità 
conlòlare: ben’èveroch’ellcndonamralmente humano, piacevo- 
le j e benigno con tutti , mi "vado imaginando che fpeffo 6 lèrvc di • 
quella fànta, & augnila lèntenza che meltns efid»tmfericordiare<L 
dere rationem-i quam de cntdeltUte : colpo d’Imprefe- degno per- 
ogni Giudice. 

Ma per quello che Ipetta^aH’ amminiftrattione della Ginflida tanto 
criminale che civile nella Città di DrelHa ( già che fi è parlato dell’ al- 
tre Città dello Stato) Il Soprano tiene llabilito un Tribunale, che 
giudica tanto nel'Civile che nel criminale , fecondo al Dritto Rcnna^ 
no, fedeli’ Imperio, nelle Colè jhù generali , itfh IpelTo ancora di- 
certe Leggi coltumiere del Paelc , cioè eliefòno Hate llabiKte di tem-; 
po in tempo, òdaH’unOf ò dall’ altro Elettore , poiché come So-> 
pranoafTolutoqueUoElettorepuò ftabilire altre-Leggi , òpure ag- 
giungere quel cne (lima convenirli. Quello T ribunale di Giuftitia 
ohealtri chiamano Colleggioc compofto di dieci Gonfiglicri , òfiano 
Giudici» .oltre al Prefidente: cioè lèi Signori tutti Nobili » equattro 
Dottori: liNobililbno li Signori .Barone déFrji/èw, 

fitrovaalprelcntc Inviato ellraordinario nellaDieta-dell’ Imperioin 
Radsbona, aimenovieraquandoiofiiiinDrcfila: d'r^oi»^^rg,ilBa- 
rtnedi Nedtifcb, eiloAocheionomino'Confulàmentc per 
oon'làpereiHoroop^Ae^'. atwraii'GeatU-kuorao^feflbiua'nonloni^ 

tre 
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tre giorni che mi aflìcurava eh’ egli ne conofeeva uno eh’ era di qaeftà 
Tribunale che lì chiamava il Signor , che fi potrebbe fitte, tna 
non lo trovo nelle mie memorie. 

Dottofi,e quattro Dottori che oltre al voto fervono per efpljcar meglio le 
fcgteuri, Jifgtoltà che potrebbono occorrere nelle Leggi fono li Signori Httn^ 
dius, Ritter f.Birobevem, SeZapff^ che per quanto inteniloibntac- 
ci Giurifconlùlti peritillimL In oltre vi fono in queftp T ribunalc fèfr> 
te Segretari , dalcuno de’ quali tiene una.ccrta cura particolace , poL 
che dividendofi gli Staci di quella Altezza in fette Circoli , ogni Se- 
gretario lià il f'uo circolo particolare , & à quel cale , di quelrale circo> 
lo fpccca di f'crivcre , e di regillrare tutte le Ipedictioni deUìio detta cir- 
colo, con che fi facilitano molto gli affali della Giuflitia cperdireil 
vero non vi è luogo dove lagiuflitia fia amnainiflrata con meooconfiif. 
fione , e con maggiore efàteezza. ^ , 

quello Tribunale fi trova al jwefènte il SigiK» Cpofi-. 
«• glierc intimo Capo, e Prefidente, comequello che godeancora me- 

ritamente il carico di Cancelliere, carico di canto credito, cfedcu 
Quale fia la capacità di quello nobiUllimo Cavaliere fi può argomeo^^ 
tare da quel dono di eloquenza , che fèmbra efiète flato infufo dalla, 
natura con particolar pri vileggio alla Cala di Miltiz , afTendofi. offen- 
vaco da lungo , e lungo tempo che tutti quei di tal Famiglia fono Ibd^ 
fempre di Padre in figli volo , anicchiri del dono dell' eloquenza ,. che 
llimo grande ancora il privileggio della natura per haver fèrapre inL 
piraco à tutti unagrande inclinactionedi coltivare cale cloqucnzacon 
una grande applicaccionc agli lludii j però deve annoverar! t per privi- 
leggio della natura d'ha vere havuto tutti lagratia per tal dono, poL 
che ilfàpcrc ch e nicelTario all’ eloquenza fi può, acquillara con J'atte^ 
mediante lo fludio, mà una certa maniera d'olprelfione con grada 
per megliq pufùadcrc che pure nicelfariamcnce conviene all’ eloqucp., 
za,fbiibgnache venghi dalla natura, e li Signori di quella Cala ha^ 
no fempre poffeduto il tutto naturalmente , onde non è maraviglia fc. 
fi fono vedu ti nafccre dal f'uo Sangue tanti Oratori, trà liqualifirtui-; 
de ammirabile al prelèntc il Signor Cancelliere accennato , che fi può . 
dir veramente gloria , & honor delle Lettere , Se affottuofo Piqtcc- 
tore di Letterari. . 

Mentre mi trovavo ancora in Berlino mi venne parlato del Signor. 
Bacone de cioè quello ch’è uno de' CoafigUcridef'l'ribunak. 
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<klla Giuftida di iòpra mcacionato , con tanta lode , che haverei mol- 
to deUdetatod'haver l’honoredi riverire, e di riconolcere un Cava- 
liere che gode al maggia: legno di render gloriole le Lettere , e di far 
piacere a’ Letterari, mà per mia dilgratia nonfilcontrò in Orelda. 

Molti fono quelli, e del tutto dilincerelàti che me l'iianno figurato- 
per un Sij^orc infatti che merita luogo trà li Bell' Ingegni dell' Euro- 
pa. Egli e naturalmente generolò , e magnanimo in tutte le lue atrio- 
ni , ma particolarmente vorrebbe làgrificar lè llellb in &vore delle 
Lettere. Piglia gran piacere ad arricchirei! lìio Gabinetto de’ Libri 
più rarii , e più curiofi , e quel che importa che non gli tiene per orna- 
mento come altri fannno , ma lè ne ferve con grande applicatrione 8c 
havendo l'ingegno Ibi ido, e Ibtrile là render ragione di quel cheleg- 
ge , e giudicare al fondo delle materie, però lo fòlèmpre con gran mo- 
dellia , quando li tratta di cenlùrare gli errori. Parla molte Lingue 
à perfettione , ediverlè nc intende per la letmra de' Libri ; di modo 
cnelìtrovacapacilTunodi Ibftenere ogni qualunque honorevole po- 
llo, tanto perle cariche di dentro, come ancora per le Ambalciarie 
di fuori ; tanto più che li trova ornato d’un' anima nobile, e d’una 
cortefia, e gentilezza particolare, esàcon particolar dellrezzama-- 
neggiarli con tutti : mi dicono in oltre che piglia gran piacered’ho- 
Qorarc amorevolmente ìForafHeri, e d’accarezzarli con la maggior 
cortelia quando capitano da lui. 

Una delle mie particolari diligenze in Drelda fu quella d-'informar-' 
mi non una ma più volte, eperdiverlèflirade, non lolo degli Officia- nui'L- 
li, Miniftri , Configliene &altri chefi trovano al lèrviiio attuale di^'j?*. 
quello Sercniffimo Elettore , per poterne informare il publicodel mc-? 4 ot'.'i!'* 
rito di cialcuno, acciò meglio fblfe edificata lapollerità coni buon 
elèmpi di quei che ben fervono y ma di più mi sforzai di trovare il lèn- 
riere di quei che fono candidati nel merito , e capaci di poter perveni- 
re alle Cariche , Dignità , Offici e Governi , fiano militari ,lìano po- 
litiche, fiano altre , che in tanta abondanza , c con coli buon' ordine fi 
trovano nel Dominio di quello Elettore, e mi pervennero àballanza 
le notizie dovute ; & è certo che non vi cPrencipc nell’ Europa milu- 
latalaproportione degli Stati che fiam^lio fornito di Sogetti idonei, 
degni, e capaci d’ogni qualunque nraneggio come quello Elettore, 
potendo Icieglicrc per cialcuno impiego di qualunque ioitetràungran 
numecodi^ci che Ibno capaci pcrquel tale impiego , quello che de- ' 


ve 
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ve poflcderlo. Qucfto nafcc non fblo' perche la Nobiltà iTtrova »' 
quello Dominio (come pur fi è detto altrove) molto più numero^ j 
e riguardevole che altrove, mà ancora per haver la.dÙponttione, e 
l'inclinattione ad avanzarfio col mezo dello (Iodio, ò con quello de* 
viaggi, ò per via d'altra applicatdonehonorevole, à quella (Inda 
.d’elcrcitio, o di perfettione che lì ricerca, per poter pretendere , c 
meritare il lèrvitio dovuto al proprio Prencip>e , onde non è maraviglife^' 
fè coli grande àil numero di quei Nobili che pofTonoelTer (celti per il 
governo negli affari 6 di Magiffrati , ò del la Corte. 

Molli in. Ma quello Prendpe fi può lodare d’un’ altro vantaggio , -poiché 
ciliilni non lòlo abbonda ne’ luoi Stati di buon numero diNobili, per fornir 
quegli Offici , e Dignità che Ibgliono poffederfi dalle iòle periòne 
Nobili, mà di più di quei Cittadini, c Signori honorcvoli tei per K 
Carichi che ricerca il Dottorato , fia per altri Offìdi di Segreurie, o 
di Governi fcmplici j ecomeilncgotio nel Paelè non ricerca lappK- 
cattione di molti, (fuori in Lcipfic) eche ilnumerodeH'Univerfità 
non può effer maggiore, in riguardo della grandezza degli Stati j fi' 
rende facile il mezo di avanzarli agli Studii , e quei che non poffono!^- 
ò che non vogliono palfare all' Elettorato, procurano di colrivarme- 
glio lo fpirito, e lo iludio tetto nella gioventù, con la coltura de* 
V iaggi , che (bno- veramente una gran Scola , per perfettionare un Ga- 
lant’ huomo, fiaà loro proprie l'pclè , ò pure in qualità di Maggiar- 
domi, che cofi chiamano in Roma gli Aii, fiano Governatori ai gì», 
vini Cavalieri, òPrencipi } c con che fi rendono in tetti meriteS'oK 
d'ogni qualunque impie^ , e di quelli tali oc hò conolciuti molti , e 
molti inGeneva. 

Vinile. Particolarmente hebbi la fortuna di conoteere un tal'Signor Phtd0&^ 

quetlerch'cn. Aiod'unCavalierodelqualenonbenmìriccrdoil no- 
me, che hebbi in forte di ricevere molritevorìdaluiinDreli)a,ha^ 
vendo havuto quello gcntiliffìmo Signore l'anima affai gcncrolàpet 
non imitar quei tanti , e unti che in Cafa d'altri tenno gran cc»npli- 
menti , e nella propria poi non guardano in faccia à niffùno. Egliè^ 
capace d'ottimi Configli ; intelligente degli affari generali del Mon- 
do, &inllruttiffìmoà pieno delle particolari della Saflònia , edellt 
Corre : dotto,atriofodi Belle Lctterc,prudente , modello, e la civiltà 
iftclTa, c non se le nell’ Europa lène trovano dicci più capaci di que- 
llo Signore pernoa Segretaria d'Ambalciau , ò fiiniie impiegotccoò- 
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fflflb che réfbai tutto attonito di veder un tal Sogetto reftare otiofb leo« ^ 
zaii^icgo in una Corte coli augufta. y 

ydfo Ga/paro de KJertgel h trova Comandante delle due Cittil^^ 
di Dtclda, di quà, e di là del fiume, e della Fortezza di Sonnen.^'^ 
ilein , Colonnello di tutta l'Artiglieria di fiia Altezza Elettorale» 
e Sopra intendente delle Foròficattioni, dell’ Arfènale , monittio. 
ni , e colè fimili. Quello c un Signore che lenza adularlo fi può 
direchefièrelbdegnoaun tanto Carico, che vuol dir di Comandan- 
te della Reale Refidenza d’un coli gran Prcncipc , col merito de’ 
fiioi gran talenti, e coni talenti del filo gran valore. Falsò egli la lùa 
fiuiciullezza negli Studii , e negli elcrcizi Cavai lerelchi , e con tanta 
applicattione negli uni , e negli altri, che fi può dir, non per fiiaios 
de, ma per gloria del Prencifw che l'hà chiamato à tale Impiego, che 
Ibrlè in tutta l’Europa non fi Icontta un filo pari , e che haobia làputo 
eccedere nel valore , c nella dilciplina dell' Armi ; enellaproiènionc 
di varie Icicnze , e di Belle Lettere ; & in latti chi lo vede elèrcitare, 
anzi chi lo lènte dilcocreic di varie materie letterarie , e far ptofèlfio- 
ne nelb più alta eccellenza dell’ arti liberali più nobili, non può che 
kmginarlèlo uno de’ primi Letterati del Secolo : e per quello cheò- 
del valore dell’ Armi lo lalcio confiderare al Lettore , e balla lòlo l'i- 
maginarli che un Elettore che abbondalo tanti Sogetti di gran vaio*' 
ce, rehavefic voluto rimetter nelle mani il comando d'una cofiRegu 
già Fortezza , e la iua Reai Refìdenza , che non fofl'e d’incomparabL 
le elperienza nel valore dell' Armi , come è in fatti quello Signo- 
re , che per più di trenta anni con diverfi gradi di comando nelle 
Guerre differenti dell’ Europa, econtro ilTurco hà latto un buon'*'*'"^ 
numero di miracoli di valore. 

‘ Nell’ Architettura non vi è certo chi lo Ibrpafli, c fi vedono molte 
opere rare ordinate dal filo fèt^ndifiimolnge^o, e particolarmente i 

tre Stanze nel Palazzo Ducale tutte lavorate di marmo, delle quali le 
ne parlerà qui lotto. Ma perquelloch'èdella Matematica, nondu- 
bito che non habbia qualche limile nell’ Europa , ma che ve ne fia al- 
cuno che lo forpalfi non 1 o credo ; havendo con la Ibttogliezza del lùo 
Ingegno penetrate, e trovate Inventionicofi rare da far Ihipire laMa- 
tematica itlelTa ; e vcramentedi quello Signore fi può dire che Peritut 
in arte non debet mori. 

Paria ottimamente divedi lingue llranicre, claFrancelè, cl’Ita^ 
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liana fèmbrano neUalòa bocca ma t erne , e nelle cpialt l^ge iLìbni^fil* 
rari, poiché veramentefipuòdicprofclforcdtBellc-LettBrc,ecoine- 

a»siu. tale riceve iLecterancottun’ accodo cofi cortefe-, e con cant»%u- 
manità , che tutti credunochr qudlo fìauno de' lùoi maggiori piacec» 
in quello A4oodo. Egltnoniblo nonlalcìaotiofe IcLenàétepeteièr» 
dtarlcneallolpellb, màdipiumettc grancutaper allevar nelle lette» 
re la fila Famiglia, che vetamente merita d’e£rer rìfpettatai, &amm>^ 
rata. Molti ibno i lùoi hglivoli , tutti ben’ allevati> de inftenttì , ndt 
per me non ho villo che due Malchi, etreFemine, checonfimnano 
quel die liò detto, doè, chele Donne di Drelda, lòale più belle deU 
laGennaniai poiché infattiquellelòn bdle, (pintolè-, egtatiafe^’ 
nè il Genitore manca à farle coltivar conio lludioquelli taleed delle 
natura, lòpra tutto le fà elèrcitare nelle Lit^oe llraniere. LaPrw 
mogenita che non hà \^nti anni per quanto appare, era vedova di 
frelco, quandojofùiinDrelda, pereflcr morto il marito nel ièrvido 
de’ Veneòani, combattendo valorolàmentecontro il Turco, dcct 
fèndo jo perraiadif^atia lènza rinteiligenzadellaLinguaTedeTca, 
mi léce la grada di parlarmi in Francclè , come ancora la PnraogoìK 
ta delle due Sorelle Zitelle. La Tua Signora Moglie non n^rla Fran- 
celè, ma ne incende molto, e certo ch’è una Sign(»ra moLeo benigna, 
c civile. Inlbmma lòn Geuro che in quella Calàdovfr hebbit i'hooon: 
di delùiar due volte , ièmbrano raccolte le lettew, Ic ct^tefie, hft 
amorevolezze, legrade, legeodlezze, equaliaìtri Gutù ptMevflo» 
nafeere da un tale arbore? 

cm no. Hora dovendo palGtre nella delcrìttionc del Palazzo Dacale>« a<iv 
fclTochemi lènto troppo debole la mano, &inelperta la penna pet 
poter ( cofi comeabbagiiari Girono gli occhi nell' anuBtrarlft)! tàe*. 
' corre in- un buon’ ordine di relattione le marav^tk della oattusa, e 

dell' atte; Tlogegnoie Manuktturc , e rimmenfè nechezae clw^ 
vedono difbibuite in tante Stanze di quello Palazzo, cade èfonwi 
che jo mi contend d'abbozzar fole una paitieella delle coièptùcoinae» 
ni, lènza pero tra&uraroulladielt’eicntiale, quanto più mi làrà poiè 
Gbile. Già fi èicritto nel Libro quinto, che quello £leteorSereai£> 
Gmo, polTcde ne' Gioì Stati quaGtolo più Palazzi Ducali, diftrilnùt» 
qnà, e là, che tutti inGeme gli Elettori di Germania, e qudlo-aÌB»« 
tende Palazzi veramente Ducali , e cialcuno , capace , & ammobilico. 
per ricevere ogni qualunque Grande , fabricad o da una> ù<la un' aJk 

tra 
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troElettore, eba£ba iblo U dkc per maraviglia àglociailixpie^Ca. 
là Serenifliuu , che que^o Prcncipc , può gicar tutù gii aogoli de' lùsi 
Scali, e da quattro in quattro bore, ò vero da cinque in cinque, oda 
Tei in lèi al più trovare un iùo Palazzo Ducale per albggiarvi , oltre ' 
che all’ intorno diDrcTdaquindeciXxghe in circa b ne fcontrano di 
due in due bore ; nc lì mette in dubbio per elTer cdà vilibilc agli occhi 
di tutti, che non lìa quello Elettore fornito di Palazzi Ducali, enei 
numero , enclla qualità meglio d’ognialtro Preiicipcdell’ Europa. 

Ma per quello clic riguarda la Città di Drelda, diròper primoche 
in quella Reddenza vi ióno due Palazzi Ducab , ambidue di pietra nuicr>- 
mailìrrift ; contigui l’uno dall' alcco con lofolo Ipatio d'muAtada nel 
tsezo che b divide i nell’uno che benché grandenonèad ogni modo di 
queUa vaila grandezza deb' altto , vi aboggiava TEktaice Douarie- 
ra, che Ihaveaammobbito alla Reale, e. che iùrveà quello due, o 
per La danza della Douarieraquando ve n’c , ò per il Prencipe Eletto- 
rale dopo maritato, ò per altri Prencipi , ò per Prcncipeflc. Quello 
tiene nobibapparcamenti con Sale , Cammarc , e C^inetti , c con 
'Unainfinità di Stanze, peraboggiarConeggiani, cper alailèrvizii 
di modoché vi polfonomuDolteiro tempo albergare fuio à neCorii 
di Prencipi, coni loro appartamenti ièparati, cnumerolì; tuttavia 
il gran Palazzo Ducale che lerve di Àbitatdone all’ Elettore , ne può 
«acchiudere almeno quattro della grandezza di quello, chemerita però 
ifelTerc olTervato , e di dentro , e di fuori. 

Veramente chi non vede il Palazzo Ducale di Drelda, può diredi 
•non haver veduto una delle piùReggic abitattioni deH’Europa, fia 
ilei numero degb Appartamenti, fiancb' Ordine, eoebaquabtàdei- 
ie Stanze ; da nel prezzo, e nella diverlìtà de' iùoi Mobili ; da nt^it 
lOroamend , e rarùd*; ò lìanel commododeba comunicatione trà gli 
uni, cgb altri appartamenti, eperefièr tutti ben' alloggiati, fianoà 
Prencipi quando dieci gtanCorci vifbileto ; fianoiCorte^iani, c 
gentebabà, conCocine, Dii^nze, Cantine, & altre Scanzediièr- 
vitio ben' ordinate , & in gran numero ; con più di dodeci Scale di pie- 
trajanokobeadillribuitc, e con nobibflìmc Gallerie, e Corridori, e 
Balconi . Confclfo che in quello Palazzo non fi vede queUa lùperba 
docciata come ne’ Rc^ Palazzi d'Italia, òdlFrancia, che tal volta 
^Moo più villadifuori che didentro ; però chi ben loconfidera ab’ in- 
torao dabapartedebe tre Porte Màcllte, con aliai ipatiotrà i’una, e 
( , Xxx z l’altra 
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Taltra, troverà affai di che maravigUacn, per cd'er tutto . lubricato ^ 
pietra fblida, che lèmbra marmo, molto ben’ incagliate, ekvoracc, 
con una grolTezza da ftupire , con Cornicioni che iporgpno fiioci, . c 
che in fatti quanto fi vede tutto c Reggio i nè altro vi manca che qusd- 
che Piazza ben j^adoià innanzialcunacLUe Porte, che non podbno 
cffere meglio arricclùce, con Colonne, c lavori di pietra fupabiflì- 
mi. Vero è che vi fono tràgli altri tre Cortili ben laftricati,‘^n»ojU 
toampii, arricchiti di figure divede, che non può làtiarfi i'occl^ 
(f ammirarle rapprefcntanti Giganti,ElettoririiSalIbnia, e divcrfi colpi 
d'imprefà. ^ 

Diquello Palazzo fono molti Auttori cheneforironodiffukmentie 
nelle loro relacioni , e viaggi di ogni qualunque particolarità, e cotti 
conchiudono come d’una macchina delle più maraviglioiè inquefto 
genere , il Pacichelli però ne feri ve con fenfi alfai moderati , c quelle 
ibno le foc parole : tl Pala^ Elettorale riF^leude fra due Colontte 
che fofiengouo ftel Corniccioi/e quattro 'virtù dt mai tno , nebiU A U f$eo 
ingrejfo con cortile , portici , e quattro picciole Torri : "vafto è il corpo, 
ma di "vecchia Architettura. N on ci c dubbio , che antica non ùn 
l’Architettura, mà tià li Palazzi di vecchia Architectura, noncen’c 
forfè alcuno più capace , e più commodo negli Appartamenti, de’ qu4> 
li fe ne trovano molti alla moderna. ^ 

Degno c però tra gli Appartamenti più riguardevolidi qitalfifia 
ii Potentato , d’haver condegno luogo quello di quello Elettore in deft. 
to Palazzo,, intendo l’appartamento eli riièrva, efcftivo, e nel quale 
veramente fi può ricevere, & alloggiare con pompa , e splendore 
ogni qualunque gran Monai'ca ; mentre vi fono fino à 2 Stanze cioè^ 
Sale, Anticamare , e Cammare -, con fuperbi pavimenti , 
arricclùce di lavori in oro , e pitture , con quadri, **di gran prezzo j con 
mobili d’inefiimabil valore , con Alcovi , e ietti di dil&renti ricami > 
:Con Tavole d’argento, òri' Avorio ; con Specchi di finiiùrata gm». 
.dezza, e digran valiènte ; li comici con Horioli, vali d'aigento, c 
.riiverfo curiofitàdigran prezzo , & in cialcuna di quelle Stanze ogni 
ornamento differente e dalla prima fino al I’. ultima lèmprc più inellk 
mabilc il tutto, onde confiilb l’occhio, nonsàriove voltarli per.am.^ 
.mirai'e ii primo , e quel che importa che non folo ie Stanze fon capa^ 
d, c ciliare con fincllre ben lavorate, e camini di marmo; màriipià 
dàri’ammirarc il commorio.delk Scaleicgretepcrnibhe ò vera e». 

tette. 
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tftirc da tre in tre ftanzc , ò vero meno , & in tutto s’ammira unAnuo- 
▼a Architetoira. 

Ma forpafla la maraviglia iftefla la ftruttura d’una Sala non medio- s,»m di 
ere , e di due nobiliflime Canimcre , tutte lavorate di finiffimo mar- 
modi più colori, conlavoridafàreinarcarlccigliaperloftupore; & 
è certo che nell’ Univerib tutto non vi c Monarca alcuno da poterli lo- 
dare d'haver ftanzc d’una tal qualità, bellezza, e prezzo, e di que- 
ftencfùringegniere, e l’Architetto il Comandante Klettgel ; per 
me non sò dove s’habbinopolTuto trovar tanti marmi , con tanti dif- 
ferenti colori , e duna tal finezza ; e dove tanti Artefici ingegnofi per 
feolpirc , & intagliar tanta diverfità di lavori cofi nobili , e coli ingeg- 
oofifiimi; ben’ e vero che l’Italia bàia gloria d’haverne fomiti i mi- 
gliori: in lòmma non vi è palmo di {patio in ciafeunadi quelle Stanze, 
che non lia {colpito di marmo ; & c certo che non vi è Straniere che le 
vegga che non le ammiri , c che non confefli , che non vi è Prcncipc 
che porta lodarli d’havcr Stanze più nobili, le non forte qualche 
- Cappella Reggia ); ò Ducale potendoli di quello Palazzo dire con 
Ovidio. 

% A i 

Regia Solts erat fublimbus altacolutmis , / 

^ Clara micante aurò , jlammafque imitaìtte Pjrofo : 

CujHs Ebur nitidum fafiigia Jumma tegebat , 

' Argentibifores radiabantlumme'val'va^ j • 

jAateriamfu^erabat o£ttf y Qj*c. 

Oltre à quello vi c l’Appartamento di rilèrva dell’ Elettrice ScimiC 
fima, conliftentein molte Stanze , pure lùperbamente arricchite , 
ellendo ordinario in tutti li Reggi Palazzi che gli Appartamenti delle 
Regine j cPrencipefle regnanti s’arricchilcono il meglio, come fi è 
fetto ancora in quello Palazzo , nel quale in latri c degno d’eflère am- 
mirato l’Appartamento dell’ Elettrice , e per li mobili pretiofi , e per 
lerarità che vi fi Icontrano. Benché qudli fiano Appartamenti dé- 
gni per l’Albergo d'ogni qualunque Imperadore , ò Imperadrice, con 
tutto ciò fi deve confiderare come fi vede dalf occhio , che nello Hel- 
lo Palazzo, lècondoéì è detto , vi fono più di dicci Appartamenti in 
dafeuno da’ quali pòlTono alloggiare Prencipi , e Prencipefte d’alto 
grido in un tempo ifteflb , lènza minima confulionc , e lenza incom- 
mod«£ gli uni con gli altri , . per ertèr cofi bene dillribuiti , tanto ne] 

- primo 


Sala detta 
de*Gigan 
CI. 


C34 H I S T O R 1 A D E t L A CASA 
primo, chcnellècondoSolarodcl Palazzo, tatti ben’aimttébilià)* 
fornati, con ftanzc grandi all’ ufo antico; màperòlidoc Appamu' 
menti di rilèrva de’ quali fi è già parlato Ibn tutti conftrutti alla loggia 
più moderna, e con moderni ornaraqiiti , die per non eifered'uib 
all’ ordinario , non furono vciliti di nero perda mocce dell’ Elettrice 
Madre , come gli altri Appartamenti , che quando io li vidi rappre- 
fentavuno una fcena Lu^bre. V edicmo bora quello ch'è di più ra- 
ro e che s’ammira di più eftraordinario nella fua Ipccie , efleikb io 
ficuro che non vi c Lettore curiolb che non goda di lecere , e di po- 
ter poi informare gli altri di certeopcte tanto piàmaiavighó(èv.qwai. 

to che non fono comuni. ‘ 

La Sala detta de’ Giganti rilpettoà molti Giganti che fi vedono do 
nobil Pennello depinti , ciafeuno de’ quali con una Donna à ktodetl 
la ftelTa grandezza , cioè di dodcci piedi in circa , rapprefenta la 
forma d’una Nattione ; di modo xheeon curiofa rarità vi fi vedono 
affai al vivo, ogni qualunque forte d'abito tanto di Huomini che dì 
Donnedi tutte leNatrioni deirUniverlb; dall’ una parte , c l’altra 
di detta Sala lunga ijo. piedi Geometrici , c più di do. larga ; ^ 
quattro gran fcneftre d’una parte, e credo due, ò tre d’un’ altrf, c 
come le mura fon larghe più di cinque piedi , nell’ aperturadcHefine- 
ftre d’ambidue i lati fi veggono di quelti Giganti , c Gigantelfe, coti 
curiofo (pcttacolo. Di più vi fono atnrairabilmentè dipinti li Segni 
celcfti , con gli Emblemati : particolarmente nella foffitta che fi può 
dire una rapprefentattione per la diverfità delle Pittore degna d’eflerc 
amirata. 

Mà più di curiofo vi fi confiderà la pittura di rotte le Città prÙKÙ 
pali di quello Elettorato , molto al naturale rapprefentatc j con gli 
tmblemi, efiguie , Se infcrittioni ingegnose , ò pure Epigr^rae 
che danno un grande ornamento , c per primo vifi vede k<Jittà di 
Lì£/ia conquclli verfi Latini da una parte. - , 

LIPSIA CMenurii ejl hahìtatio Phccbi , - 

Fixttibifed-esnamfibi (luipiitefuas. 

' 'Aiacidi Puero-virtus quosmmfirat alitque^ 

GIh'i f lacci buie, dicati tHtnihi fole flaces. 

Sopra di quefta Città fi veggono diverfe figure , tra le quali canw 
pcggiaFcbo; & Mercurio con due fendullctti al laio^j kurcato 

no. 
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no , e l’altro con atto <k forlèanaco , con ^leila inicritlàaae. 
utrumque» vi è ancorala Citcàdii'rMÀA^^&iconialiviafi. ^ 

Ex terra ga^s labor iw^robtfx eruit ima , 

Obruitat terrà mors Pa£riaqtuD«ces , 

Ortus habet finem , tnors fceptraligotnbas aquat, 

Sertus hoc fiat , fapas imd opus. 

All'intorno di qoefta Città fono rapprdèntati molti edifidi, & 
Operarii di diverfi metalli con tale Inlcrìctione offert , &* aafert., 
Dovendofiauvcrtireche tutte quelle Città che lèguono non fono po^ 
fte fecondo air ordine della dignità, ò precedenza, ma fecondo, a* 
légni del Zodiaco , e del Cielo Hcllato. Segue la Città di ^ittem». 
terga , con li fèguend veri! infùa lode. 

His fibi Mars unit Mufas atque aggeremunit , 

^Ihiaca ut fiant Bellerophontis aqua. 

Vtvitur ingeuits , Heroum fortiagefta 
Eulogio prohibet digna camteua morii 

Per figura rapprelèntantc hà un Marte , Se un’ Appello con le Mu- 
le , e la fùa fottoicrittione Alumtj umt. Neilato di Lipfìa vi è 

Cygnea liverfL 

Candore exornatCjgnum natura, fedarte 
Tornati candor tunc adamantis erit. 

Felices animi, quibusQ}* natura minijirat 
Candore ^do3a candor ab arte venit. 

Tiene dipinta l'Imagine dcUaLuna , nel fèno il Globo , aflante 
il Cigno , & un' altra figura con un' Anello d'oro nella mano delira, 
e nella finiflra tiene un Libro con tale fcritto , Natura , Qp arte. Se- 
gue D R £ S D A ,& i fùoi verfi fono. 

Jupiter Aula omat , ftruBuris P alias » fi?* Armu 
Mars decorati Bacchusvite, Diana Feris, 

Flora, Pales, Nais, Ceres, QfPomona, Napaa, 

Flore, herbaatqueundis , Frugibus , Arboribus. 

*^Le figure all’ intorno fono Giove , Palladc , Marte , Bacco, 
Nettuno, le quattro Scaggioni dell’ anno« leCacciaggioni, & altre 

con 
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con tale inlcrittìonc Omnes Dii omnia. Dal l’ una , e daU* akra {>ar> 
tc/èguonoaltreCittà,eliverfilbttoà fono:- >v. . 

Imbibat oftatos , fervetque ut latta colore f , ' 

Trita molis feabrisifatis herbafacit. ' 

Ad'verjis virtus quoque ficexercita rebus •. ' \ ' ' 

f^iresexercet ,fortiteromnefacit. 

Tra le al tre figure che quefta Città hà all’ intcono , con l'Erba liL- 
tide nel campo fi vede particolarmente dipinta Tbifioria di quattro ' 
Umbtiachi, e Scialacquatori quali nel tempo de' Lampi > e Tuoni » 
perlèverando nella crapula vennero dal colpo d’un T uonocaftigad , Se 
uccifi, con quella Inlcrittione che ferve come d’aviib, e dicotret- 
tioneìigente coCì {Atti. Supplicium unius , Jtt multorum Non 

difeofto forge la Città di C/;^w/«r con tali verfi. . . > 

Sthjpsnovaplatitaturvetushac removetur, abilla 
Cui Deus eft cujlos , non removenda manet. 

Radice ex'veterisquadruflexenflantulajìoretf ' 

Ex^e&afru^um , cum decet , atque aabit. 

La figura di quella Cittàè un vecchio con certi Surcoli ò. fiano in* 
(erti , & un Ramo per inferirli : ancora una ferva con una. lècchia da 
tirarlatte, & un fanciullo con alcuni ovi per il palio, eia fòttofcticr 
rione f^trebit rigante Deo. Ecco qui i veri! f he lèjrvono per la Città 
d'Anneberg. 

Subter ^ eft pragnatis/uper AnnamontiaMaier, a 

Argenti majfasfubterparit ubere vena. 

Frumenti meftem gignitfuper uberegleba : ' 

Profticiente Deo labor ojptimus opima fromit. 

Per una figura tiene quella Città alcuni Lavoratoriiinbroi^o,d^ 
altri Metalli, con quelle parole per imprefa ftfpr , Qpjùbter. Li 
lèguenti fono li verli per la Città di Terga. ; 

Ut dulciLupulum Cerere commi/cet amarumy 

Poculagì-ataparans ingenio/dfttis: ' ' 

Tempra temporibus fìc mifeens fnavia aterbh, 

Ivepftreant, vafto temperai orbe Deuf, 

^ ' Aqn©» 
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■ AqaeftaCioàfi trovaapplicataperfìguraanCalciarone,doTelML. 
ledeli’orgiomondilìcatonicichiatoconLupoli, *con quefVa infcrib. 
^ùonc mifcet amara dulcibus. La Città di Mifnia tiene per yerfi. 

■ Vtilis ut Patria fis Phabi , ^lartti Alumms , 

Cominuse^equeas, emhtus ejje queas, 

uitque utriufque tibiftudii Jit laurea cali ^ 

Induet ille Togam, j>roferet ille fagum. 

Tiene quella Città per (ùaiìgura un’ Apollo, & un Marte « con 
on fanciullo che tiene un Libro in mano , che d' Apollo fi corona di 
Lauro con tale infcrittione ex utroque. La Città di Leueopetra. 

Pro Patria quifquis 'VehiefJtem incurris in fjojlemt > 

Conjtliuni Facinusluceatantetuum. 

ExCalamodoBop-udenti , Qp pecore fumé, 

Deinde virumprajìa ma^tanimum gladio. 

, Tiene per figura un Guerriere armato di Corazza à cavallo con 
una Ipada sfodrata in mano , con un Lione , & una Nottola con que< 
{icLiaCcTittioacproa'vis iQTfocis. Segue laCittàdi/f<«Vw. 

InSjlvisraroconJìdetprovidaCornix 
Injidiasillic nam latitare timet: 

Sedjuperhatvolitans crocitandodete^thojies ^ ' ' 

Hic quoque quodfrudens Dux imiteturhabet. ^ 

Per figura tiene molti Cavalieri armati in una Selva , con alcune 
Cornacchie che volano Ibpra la Città parte, e parte l'opra la Selva 
con ulc inlcritdone Prudem dipdentia. Si vede ppi Erlenburg. 


Cur nimiumproperas ? no» lux hac cernii Ifi Urbe : 
Tejtcveclorem'virfacer admonuit. 

' lllejedilludenscurrumut/ub^ertit Q}*axem, 
indoluitdi&ononhabuijjèjidem. 

La fila figura confifte in un’ Hoomo d'un culto làgro , e veneran- 
do, che gira una certji macchina, dcllaquale ne rompe la ruota con 
quella inlcrittione Fefiina lente. Poi fi vede Sebmideberg con li verfi. 
• ^ Ex LupultQ!*Cereris coita cerevifia nataefty 
Filia non yììii nomine dignafuit. 

Yyy Niìqu* 
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Ntlc^uerefert: ammos tamenaddit^atufaU^y - c: • ■. , 
Etfafithac Ali* fis fot bene Uutoriis. • . «i 

Per figura denu la Dea tlora , con un iàfcettodi fiorì in iTianO',an. 
cora una Cantaride , con tale infc rittionc , che riguarda al le cole che 
fi fabricano , c non fabricano nella Città , Idem , Qf* non idem. La 
Città di per verfi. 

Ingremio T'erra menftm cùm cemeret olim 
Ex furo argento , frogenerajfe PJijjtn^ 

Holnit j 4 lbertusDuxSaxoaccumbere ,dkens : 

TalemeqmdemCafar non Frtderkus habet. ' . 

La fua Figura Confilte in alcuni Lavoratori-, & Operarii di diftc* 
rcnti Metalli , con unaTavola da mangiare di puro argento del Pafr- 
{e , & una Donna contadina con una V acca , con quella Infoicàone 
Alodeftia prifea. 

Oltre à quelle Città ve ne fono dipinte diverfe altre,con verfi, Infcrit- 
rìoni, Emblemi, che per brevità lì tralalciano , a'edcndo che in quc(lo> 
luogo bada folo d’haver fatto mcndonedi ccrteCittà delle più confpi- 
cue,per fbdisfarc alia curiufitàde' Lectori, poiché da quelli tali verfi, & 
inlcritrioni fi può venire alla cognìtionc dello flato , ò della natura dei 
Paelè di ciafeuna Città ; che fi crede elTere flato il difègno principale 
dell’ inventìone d’una pitturab una coli ipatdolà , e Reggia làla , che 
forfè in un tal genere difficilmente le ne Icontra un'altra nell' Europa 
tutta ; c quel che importa eh’ è amnùrabile il difègno , molte propor- 
donate le figure , e con bell’ ordineil tutto dillribuico, &in che fi è 
fpefo maggior (brama di quello che appare , come ben lo notano quei 
che vanno p>cr vedere detta Sala , c che s’intendono delcontcnutcf 
d’elTe , Se in oltre che làano diflingucre la qualità della pittura. 

Giàfiètoccato altrove diqucllùperbo Corridore, ò fia Galierìa,^ 
«iHR?t-lungo 150. palli, che vuol dir 300. piedi ; largo 16. piedi, e più, 
|"||j^un poco più alto, con nobililfimo pavimento, craaravigliofafoffitta,; 
con figure , fogliaci , e cornicioni ben lavorari, c dorati, cdo^'e• 
dall’ una parte, e falera, quafi dirimpetto l'unoali' altro fi veggóno-- 
iRitratàdiciafeuno, doèdi nitrì i Duchi , Rè , & Elettori Scrr,;^ 
niflimi della Cala Àugullilfima di SalTonis, da(cunoiècondolarph>— 
pria altezza , c fàcda quanto più al naturale c flatopolfibilc , & in ol» 
tre fècondo all’abito colquale foleva veftire , cqucflo s’iatcnde di* 
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quei che hanno cominaiato à r^areun Secolo inanzi in drcarincu:*- . 
nattione fino al prelènte con un Nicchio di lotto, dentroal quale vi è 
rinlcrittioned'alcuiK particolarità più illoftri della iua vita , & è cer- 
to che quella è una curioficà degna d'elTere ollèrvata. Li icguenti 
lbtK> i Nomi di quei che lÒBo dipimL 


I. H4ràtric$ 
a. jinfirit» Ri, 

fUlciio Prncift. 

4, SuMirichit Dmc*. 
j, SMarrichit II. Duca, 
a. Stfarr* Data. 
y.H'ittielnad» Ri. 
ij. Rtlchtt Duca. 

9. tiMeierhudi* Ri. 

10. R$di» Ri. 

I I . l'itile Ri. 
tt. f'ittii.it Ri.' 

15. yiljrefeUi Ri. 

14. Htn^ijie Ri di Saffiuia , 
fti d .Inolia. 

1 5 . Hauuaebtr* Ri. 
l6- Hattuagtrt Duca, 

* 17. HulJtrice Ri, 

18. Redichit Duca. 

19. Btrttldt Ri, 
ao. Si^hardt Ri. 

1 1 . Dii cric» Ri. 

%%. yerokhie Duca. 

aj. yillithiudt 1 1, dtlll il 
^ranityuhiutt "Ri di lui- 


taUSuftuia , iauttxjt- 
It utt ttmft di Carli Ma~ 

l%t. 

3^ f'iiiichiudi III. "R^daU 
la Sajpmia Suferiert , fi- 
gUvtlt del Stetudt. 

&5, Ftdirict Duca. 
i6. Diigramie Duca. 
a/. Ditmaru detti P Arderne 
Duca. 

a8. Ditirici Duca. 

19. Dede Duca. 

50. "Dutrici li. Duca. 
^i.Timi Duca. 

31. Cinradi il Pio Duca. 

33 . OtuueilRuciDuiM. 

34. Diteriei Duca. 

37- Htnrici P Illuminate 
Duca. 

^6. Altrrti Duca. • 

37. Federici Duca. 

38. Federici II. il Severe 
Duca. 

^.Federiceli valerefe Du- 
ca. 


4». Federica il Severe 
Duca. 

41. Federici U Ceraggiifi 
Duca. 

41. Federici il Renigui Dui 
ea , & Elenere. 

43. Alierei il \^aguauima_ 
Duca. 

44. GiirgiiDuca.. 

4f . Ueuriet Duca. 

4c>. Mauritii Duca,SP Fleti 
tire. 

i^.Augufi’iDuca, (SElet- 
iire. 

48. ebrifiiane Duea,(ÌElet- 
tir*. 

lffj,ChrifiiaueII, DucUf !Ì 
Elettire. 

fO. Cievanui Giirgii Dut\ 
(S Eiettere. 

; I . Giavauni Ciirgii li. 
Duca , Cf Eletfire. 

fX. Ctavauui ^iargie IH 
Duca ^ (S Eletiirc. 


In oltre fi veggono quivi dipinti divcrfi Giuochi Cavallcrelèhi , or- 
dinati dalli Elettore Augullo molto ingegnolàmente , con diverli 
Prencip -, & uno degli accennati lì trova Vdlito con l’abitn col quale 
velie nelle Iblennità il Rè de’ Romani : non ci è dubbio che quella non 
fiata più nobile Gallerìa dell’ Europa, poiché fi vede in pittura finiH 
fimala Genealogia, e la Cronologia della Earniglia con diverli corion 
fi, e rari ornamenti. 

Hora bifogna entrare nelle colè maravigliolé , e rare , che per dire 
il vero chi va per vederle non può far di meno che defiderarfi comci!ÌIiA 
Argo centoocchi per poterne godere à pieno ; c prima d egni cofi 
vifitaremo con l’occhio della Penna le lètte prime llanzc ; dovendoli 
auvertire che fi trovano in quello Palazzo 43, Gammate , ò fiano 
llanzc molto larghe , e Ipatiolè , tutte piene d’innumcrabili , &in- 

Yyy 1 nume- 
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numerabili lodromend , di diveriè Arti , ci«g|!ozc, curio{ità> Ra^ 

. rità, Gemme, Ori, Argenti, Abiti, & in Ibmma ièinbra , per 
dirlo con pura verità hiilorica , die lì lìa l'pogliato il Mondo nuovo y 
e vecchio di quanto tiene di raro , e di pretioiò per arricchirpcie ftao-* 
ze accennate di quello Palazzo , poiché ècerto che non vie nel Mon>; 
do Ipede alcuna di Gemme, ò di curiolìtà che habbia prodotto la 
, Terra , ò vero inventata l’Arte , che quivi non le ne trovaà gran co- 
pia, e delie più nobili. Quelló maravigliofb Archivio di Telòri> 

, hebbe il iùo primo fondamento nel 1 560. da quell’ augnilo , e m^na^ 

nimo cuore dell'Elettore Augnilo, che hi un fonte di feienza , & 
cipérto in tutte le Ani liberaU , havendo rilbluto d'applicar più della 
metà della lua Rendita , per quella raccolta , xhc dall’ Ausila ge- 
nerontàde’ducSerenihìmi Elettori Giovanni Giorgio li. e ili.s'caa» 
dato molto accrclc endo , & ogni giorno più s’accrclce , e mcntie io 
fili in Drelda vidi aggiungere molte cole pretiqfe , e rare. . n 

In quella Camera lì acchiudono un' infinità d'Inllromenti Kfecctu 
nici , e fi mette in ordine la prima , pei‘ rilpetto che la maggior parte 
^“j^di quelli llromcnti Ibno Ilari làbricati dall’ ingegno , e dalla mano deUiy 
Elettore Augnilo Fondatore del tutto , e l’altra parte luno-di quei che 
*<«■ lèrvivanoallùoulb, ò all’ ulb della lìia mano : Ibnodillinti io cinque 
ordini nelle paiicti , nel piimo tutti gli Inllromenti che biibgnane pei; 
lavorare in oro con la mano di qualunque Ibrtcdi lavoro; nel z..pee. 
labri di ferro, ò d’Acciaio ; nel 3. per liTornatori, nel 4. per Ir 
Chirurgici che veramente ve ne Ibnuinnumcrabili , e maraviglioh e 
nel 5. altri Stromcnti per lavorare in diveriè Manulatture ; U tutto 
lì vede ordinato con la maggior proprietà che polTadefidccarc un’ oc- 
chio , accommodati in diverfi Scrigni. Si vede poi una Tavola d’Ho* 
bano ornata di fuori con di verlì artiìiciofi Emblemad di argento , e d». 
dentro condiverfi Calfettini, ò fianoTiratoii maraviglioiàmentebbi^ 
votati; ancora diverlf Vali d’argento per l’ulb degli Spedali, c de* 
Chirurgici in copia grande. Un’ altra Tavola fppra la quale li vegy 

gonorà^mi, cnumerofiStromendMatemauci ; ancora 4. Scrigni 
pieni d’Inllromenti vani, emeccanici : di più una Tavola con alcun» 
Gì vochi , & in oltre nell’ alto del le mura G veggono molò quadri d^hil> 
ftorielàgrc della mano di Pittori cclcbiatiiruni, c pardcounnnitedi' 
quelladelùmolbLucaCranacchio. » 

Nella, feconda. Ca^nmen li vedono diverfi VaU^ c Bicidueà-^fai 

bevete. 
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beverc, d’oro, d’argento, diTopatio, d’ Agate, inteffuti, &incra- 
(lad con Gemme di gran prezzo, con gran numero di Bicchieri digJJJ^ 
Citftailofìnillìmo, lavorati con figure ftupcndc, ordinati, cdilpofti^» 

. . . .. V /. „ •• *^1 • ' • 

in cinque Armani , o nano Depoiitam ; nel pnmo s ammiranoun in- 
finità di detti pretiofiflìmi Vali, e trà gli altri un gran Vaiò di pietra 
Nelntica, con altri curiofi Vali di dtlFcrenti Gemme, &unodiCri- 
ftallo appoggiato con pedcftallc d’oro finiflimo, fornito di Gemme. 

Vie un’ Imagine del CrocifiUo di gran vallènte, & un Cimalio di 
di Crillallo, d’oro, di Rubini, c di Diamanti. Un Vaio d’oro, e 
d’argento , nel quale li vede con maravigliolà induftria fcopilta tutta' 
la^Genealogia dalia Cala Auguliilfima di Aullria. Un Gloto di Crì- 
ftallodigranrarìtà, evalore : diverli Imagini in ammirabile Icoltu- . 
ra : due V ali di Crillalli , e di quel preggio , balta il làpere che il pri- 
mo ne fià fatto jH'clènte dall’ ImperadorFerdiaindo III. all’ Elettore' 
defunto, e l’altro dall’ Impcradorc vivente allo ftelTo Elettore , un lòlo 
de’ quali li Itima lèlfanta mila Scudi ; vedendofi di qucU’inlÌHità di Bic- 
chieri di MuranOjòliadiVenetiaconlùperbi lavori. Nel t. Armario 
fi contiene ancora un’ infinito numerodi diverli Vali d’argento ornati 
di Coralli , e dorati : ancora un’ Imagine del CrocifilTo di Corallor 
molti Coltelli , e gran numero di Cocchiare con i 1 Manico di <?orallo. 
NCI3. Armario li vedono ingrannumcroiVafi di Cocchiglie mari- 
ne incraftate con oro , argento , c Gemme. Trà fi quali fi ftima ra-- 
rifiima quella che venne di Danimarca, e chefùpofta inqueftoluogo' 
dall' Elettrice regnante , e dove fi vedono Icolpiti à maraviglia un Dol- 
fino, & un Nettuno : fi vedono ancora diverlè Margarite trovate ne’ 

Lidi della Saiiònia iftdlà. Nel 4. Armario fi racchiudono i Vali d’O- 
vidi Struzzo, edi Nocid’India, alcuni dipinti, e con artificio Icol- 
pid. Di più un Vaiò ben grande di IStece d'india, che da quei della- < 
Compagniadell' Indied’Holanda venne già llimato diecimila fiorini 
* di quella Moneta, elafua rarità confifie, per elTere d’un frutto che 
noncrclce che nell’ nòia detta Maldiva, che fi rende inaccelTibilc, e 
didifficneaccelTo, & in oltre perla virtù di quello Inittocli’è contro^ 
ai veleno , e molto prelèrvad vo. 

In quella lleila Camera lòpra una Tavola fi veggono-molti Bacili' 
con certe Guctucnic , da verlàre acqua di grande artificio ,< e tu tri d'ar-- 
gento, & altre pretiolcmaterie. Ancora due altre Tavole lòpra le 
(fiali fi veggono Coralli, Ialpidi> Cocchiglie, & altre finiflìme pie-^ 

tre 
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tre copiole in numero, &in rarità, con altri infiniti Vafid'argcntodf* 
Manuiàttura ftraordinaria. Fuoridi quefti ArmaruTÌ fono pofti mol- 
ti altri vali di fchiuma di metalli , e di nobil lavoro : altri di Comi*ìdi 
Bovi , e due d’Unghic di Grifoni. Nelle mora fi veggono i Ritrat-' 
ti di diverfi Elettori, & Elettrici, &altriPreodpi, e Prcncipeflè. ■ r. 

Si trovano racchiufi inqueftaCammera diverfi Scrigni, e rarilftf 
inePitwre : trà gli Scrigni doro, d'argento, edidivet&ibrtidipred 
8jy^'‘’''tiorimc Gemme, maravigliolb, e di gran prezzo è elicilo di Crifial-' 
lo, che ftà pofto nel mezo di quefta Caminera fopra una Tavola ton- 
da di Legno Tamarindo, che ièmlKaiit^ofiibile che l’arte hab^ fii-' 
puro far tanto : di raro fi vede ancora un’ anello infionna di Caifello/ 
le di cui torricelle fono compofte di Eriaraanti , e Rubbnnì con raara-' 
vigliolà oprerà fcolpita : di più diverfi altri anelli , e colè pretiolè; eoa 
il Diamante SalTonico limile à quello del Gran Duca di Fiorenza. Soi 
pra queftoScrigno diCbriftallo fi vede pendente il nome, òfianot 
caratteri del nomedcirElcttorc vivente, tutti cranprofti di Diamanti' 
5valfonici, che paiono Orientali : traqueftiScrigm vene fonoalconi» 
dcirindia, dgve liconlèrva un prezzo di Legno della Crocidi Gbri<i 
Ifo ( per quanto fi dice ) & una mdùra della lunghezza del Seprotcro' 
di Chrifto , & ancora la figura di quello d'argento indorato , con là 
Bafe di Perle , & altre Gemme. Si vede un' Horologìo con diverfè' 
campanelle elle formano una IbaveTiarmonia, enei tuonare formano 
ilcanto di diverfi Hinni. Et in fomma cofi inquefta Camera come nell' 
altre li veggono difperfc in gran numa'o molte antiche , c rare figaro 
dalla mano d’Albmo Danero, Luca Leidano, Luca CrMMCcliio,'' 
Titiano, Tintorctto, Pietro Rubcrtio, Scaltri. - ^ 

cjnirt» Nella quartaCammera per primo fi veggono» Libri di MatcmatL 

M«V ® ftampati , e fa-itti in raaito con divcric I magini adombrate con 
luiiu. la penna : lèguono p)oi gli Inllromenti della Matematica in cot^ ^ 
grande, come ancora gK Inllromenti di Giomctria, di GeograM, 
d’Allroooraia, diMufica, eBellici,&OtticL TraglilnftronieHti 
Muficalid’unamaravigliolà rarità c un Oiganodi'Vctroconun Flaoa 
tod’un lavoro ammirabile anche di verro , il tutto colorato di diverlr 
colori. SeguoooduealtriStroracntidiMullca,de’qualil’unolitro- 
va in un Armario , ordinato con molti Calcettinc, ò liano tiratoti, 
tutto lavorato d'hebano, diCipreflb, di Legno lèrpentino, cd'A<^ 
torio ^ òfiad’Ebore ; con una Tavola da icrivere, iopnt la quale od 
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mero fi vede (cria» d'Avorio un Giobbe tcrrcftre Giografico : il fe- 
condo confifte in un Organo Muficalc , tutto lavorato di Diafpro, 
d’Alabaftro Orientale, cSaiTonico conanificio veramente ammira- 
bile. Tra gli Occhialoni che Ibno molti , e molti , maravigliofo è 
«jucllo di lunga villa , lungo dicci piedi , con lei vetri , quattro ocu- 
lati, & un’ oggettivo, conunolòlare, e con il quale fi può ammira- 
bilmente vedere, non lolo quando il giorno è chiaro, maanchenel- - 
la Notte chiara : anzi fi vedono i luoghi più diftanti come fe Iblfe- 
ro innanzi i propri occhi. Oltre agli Stfomenti per gli occhi ve ne 
lòno di quei per le orecchie j &uno tràgli altri nel quale appoggian- 
doli l’orecchio fi può intendere diftintamentc tutto quel lo che fi dice , 

un miglio lungi. Si Icrivc che Aleflandro Magno haveva un Illro- 
mento limile col quale ( era di Como tondo ) intendeva quello fi di- 
ceva nel lùoElcrcitio cento miglia lungi, le quello è vero, nonlosò. 

Vi fi vede ancora una Tavola Geografica dell’ Elettore Augnilo di 
SalTonia , & una figura ottica dell’ Elcttor Chrilliano c più in par- 
ticobre una Tavola delle Eortificationi dclEElettor Giovanni Gior- 
gior 1 1. c tutto quello è llato Icritto dalla propria mano di quelli 
medclimi Elettori. 

La Camera quinta porta il tftolodi Camera degli Specchi , à caulà Ci-nn» 
del gran numero degli Specchi maravigliofi che fi trovano di dentro 
d’ogni grandezza, e d’ogni qualunque artificio, Scingegno, e non’*^“''"' 
meno di quei che accendono il fuoco : ancora vi lono però molte m». 
ravigliofe rarità di Crillallo, d'oro, d’argento, e di varie Gemme di 

S rezzo , ò dillrìbuiti lòpra Tavole , ò pendenti nelle Mura. DaU 
tta di quella Camera fi vede pendente da una gran catena d’oro 
un Como d’Unicomo, ò fia di A4ottocerote che viene llimato dun 
prezzoinfinito nel la fua l^cie , e da quei che l’hanno villo , e ches’in- 
tcndono di tal materia mi dicono ch’è llato llimato cento mila Scudij. 
che non èpicciol valore per un Como. 

Quello che rende coli incllimabile quello Como è la virtù che 
conferva feco mentre ferve di controvcleno agli Huomini , & agli Ani- 
mali. Si vede un' altro Comodi Comocopio Marino ch'c llato prc- 
fentatodall’ Elettoredi Brandeburgo airElettore regnantedi SalTonia.. 
iH'uno Scrigno ben grande vi fi chiudono diverfe tavole d- Acciaio,, 
d'òrb, e d’argento, Ibpra le quali fi veggono da ingegnolà mano con 
gran maraviglia feolpitc divede Emblcroate.. Nel naezo di quella 

. Cànjmcra 
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Cammera vi fono due T avole di Menià ambidue d’un folo ciprellb y c 
ciafeuna d’un folo pezzo ben lavorate,fopra del la prima fi veggono ia- 
tàgliatc l’Imagini di diverfi potentidìmi Kè , e nella lècondadiverfo fi. 
gure che riguaidano la Caccia ; ancora una nobiliflima Tavola del 
hegno detto Sajfafra, con gran manuiàuura intagliate diveric figure 
di Imperadori , di Elettori , e di Prencipi. Nelle quattro Pareti ,òfia^ 
^lo Mura fi veggono dipinte le quattro Sraggiooi dell’ anno , compo» 
flidiqueifi-utti, & Animali che fono più in ufo in ule , ò tale Cagio- 
ne : di più li quattro temperamenti dell' Huomo j emoltefiniflimefi.. 
gure di Prencipi, delincate con la penna fopra membrana, e panico, 
iarmente l’cfiìggic de’ dodcci primi Impct^iuri , e dall’ ElcttorèF^yk^ 
rico Guglielmo di Brandeburgo , dipinte al naturale con l’ago , come 
pure diverfi fiori , & Animali , di un lavoro in fatti degno di maravi- 
glia all’ occhio. 

Non meno dell’ altre è riguardevole , c di fomma curioficà , e pre^ 
dcT ^ Cammera che del iùo contenuto ne porta foco nel titolo la 

k wie' foftanza , minrre vien chiamata i a Cammera delle cole naturali. Di 
primo tratto che s’entra in quella fi vede unaTavola da Menià fopra la 
quale vi fono polli un numero grande di Gemme pretiofo cofi Orien- 
tali, che Occidentali, come ancora drquelle che fi trovano nella Saf- 
fonia , con un gran numero di Vafi della Itelfa materia, T ri quefte riP 
plcndccomc colà più rara, cmaravigliolàunaGcmma ,ofia una pie. 
tra pretiofo , Iparfo di molti Smeraldi , che crebbero inquella maniera 
con (lupore della natura, nel fono della Madre ifiefia che laprodullci 
fo pur cofi mi cpermelfo di parlar d’una cofa non animata, nc vitale» 
e nella quale fi deve ammirare non folo la quantità , e la qualità , ma la 
grolfczza degliSraeraldi, poiché ve ne fono alcuni grolTi comeun’O vo. 
Negli anni andati capitò in Drcfila un certo Gioielliere appolla per of- 
forvarilgranTcforodiqucfio Palazzo, & il quale di quella fola pic^ 
tra pretiofo offerlc una lòmma imraenfo , e mi pare d’havere intclb pìSf 
di 40000. Ducati, e balla che vedendoli dall’ Elcttor Sereni Ifimo ri- 
gettato nella foa domanda, conchiuiè nel partire, chequedacrauna 
Gemma d’un prezzo ineftimabile, che nclleraanid’unGioidiiercri- 
dotta in pezzi ne haurebbe cavato più d’un milione. 

InunalècondaTavolafj veggono di fopra molte Pietre fulmtna- 
ric, elle! leggiate, ò ricamate divarii colori dall’ arce Molàica di mar- 
mo ,e d’Àlabaflro che fi trovano nella SalTonia illellà , che veramente 

. . ^ ccofo 
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ccofà rara à vedere, & in oltre alcuni pezzi di pietra, che fono ftati 
transformati da Legr» in pietra , à legno che l'Occhio vede la natui- 
rale figura di pietra. Vicino à quella T avola li vede un pezzo di pietra 
di fino porfido , melchiato di più colori , & ondato come dialpro , che 
vogliono Ila un pezzo di quelle pietre pretiolc delle ruine del Tempio 
di Salomone, quivi portato dal SerenilTimo Duca Alberto di Saflb- 
nia nel lùo ritorno del viaggio di Gierufòlem nel 1476. cioè egli ne fe- 
ce prelènteall’ Elettore Emefto che allora regnava, e poi dall’Elet- 
tore Augufto venne quivi collocato. Nella terzaTavoIa s’ammira- 
no diverli Alberi marini, con li Rametti , c foglie di Corallo } una 
Gamba d'un gran Gigante , una colla d'una grandilTìma Sirena , alcu- 
ni denti buccillari, diverli uccelli impetriti, una pietra in forma di 
Clobbo di r/ipicapra, alcune urne Romane , e Saflbniche aU’ufo 
antico con le ceneri di dentro ; & un’ infinità di pietre maravigliolè 
tanto Ipettanti alla natura degli Huomini, chedegli Animali. Nel- 
la quarta Tavola vi fi veggono di Ibpra in gran numero dilpolli alcuni 
VafijTalfev Patene, Urccoli, Piatti, c diverli altri forti di Vali 
^la figura di quei che fervono ò per mangiare , ò per bcvet% in copia 
grande, elavoratiammirabilmcnted’Alaballro SaflTonico, chclcn- 
za dubbio s’ammira da quei che s’intendono nella fila finezza , e come 
fia polfibile che le ne trovi in tanta copia nel Paelè. 

Sopranno Scrigno nobiliflimo con Tiratoi! fi veggono ordinati in 
.gran copia diverfiVafi d’ornamento, edabeveredi corno di Rino- 
cerote, edi Pietra nefitica di dialpro di terra figillata, e di qualche 
altra pretiofilliroa materia, & alcuni anche di Pietra ferpentina ; Se 
il tutto di gran prezzo. Maquello che ioammirai con fommopia- 
cere furono due Cillelle piene di fiaitti artificiali come d'Uve, di Po- 
mi, di Peri, di Cereggie, di Fichi, d’Orangi, di Cetri ,& altri tut- 
ti lavorati di Cera , c con tal nobile artificio , che non è polTibile di 
contrafàrfi dall’ arte , colà che Icmbra più naturale all’ occhio , à le- 
gno che non vi è alcuno lenza toccarli che non fi dia à credere per in- 
dubitabile che tutto è naturale. Inquello, & in un altro Scrigno fi 
trovano alcuni pezzi di Metallo di gran pelò , c particolarmente di 
puro argento, che fi tira dalie miniere della Safioniaillella, nel ter- 
ritorio di Schneberg , che furono trovati nel tempo del Duca Alber- 
to di SalTonia , una Croce d’argentodi Creta naturale , c diverlè altre 
malTcd’oro, edi bronzo ; ancora nel mezodi quella Camera fi vegl 
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gono quattro naaravigliofifTirne opere lavorate eoo grande artifìèio di 
mcallo. V i Ibno ancora delle Magnate , ò liano pietre che tirano il 
ferro , e nelle Mura diverfi comi di Cervo , è d'altri Animali feWag* 
gi , con buon numero di differenti figure. 

Finalmente nella lètdma Cammera eh* è più grande dell’ altre in 
tutte le parti delle quattro Mura fi veggono in gran numero di vetfc , c 
differenti fiatoe , con maravigliofb artifìcio lavorate, ccenefbno 
del Buonarota , ^1 Bolognino, d’ Adriano di Frifia , di Carlo Cefàro ^ 
& altri ò di fino Alabaftro, ò d’altre pietre praiolè , è di bronzo , ò ■ 
d’altro Metallo ; particolarmente fi credono d’un prezzo inefiimabi- 
le quelle quattro che fono Hate lavorate da Michel Angelo di poto 
Alabaftro : nè fono di minor prezzo come altri, credono quelle di 
bronzo, e d’altro metallo lavorate da Giovanni di Bologna, ed'A- 
drianodi Frifia. Di fommo prezzo fi ftima una picciola ftatoa di 
ferro che fapprefenta il Re d’Inghilterra à cavallo che calpcftra uni 
beftia feroce, con incredibile artifìcio lavorata. Maravi^iofàèatu 
corauna Tavola d’Alabaftro nella quale fi vede fcolpital’annuftti»- 
tione chef gli Angioli fecero a’ Pallori della nal'cita del Signore con le 
parole Gloria m exceljìs Deo. In un grande Armario vi fono ripofte 
più di cento opere rariflìme, e di prezzo, cioè Vafi d’ Audio -, che 
tornano in forma di vite, ftatoe, catene, ediverfèlmagini fcolpite, 
una delle quali catene è con raro artificio francllata cootre Ancletii^ 
ad ogni modo tutta è lavorata in T ornatolo. Vi è un Bacile con un 
Guttumiod’Ambrafìniflìmaincraftati inoro , e diverfo altre opere 
d’ Ambra ; e tra quelle un Nocciolo di Cereggia nel quale fi veggono 
icolpitefinoà 180. tefte (fliuomini, ma non biiògi^ hairer la villa 
corta per ben vederle : beriè vero che vi è il com modo di certi occhio* 
h che fanno le cofomolto , e niol to più groffe di quello fono. S’aro- 
roirano ancora molti vafètti d’oro, e d'Ebano lavorate con artifìcio 
da fiire inarcar le ciglia , e fopra tutto un certo Valètto maravigliolb 
lavorato d’un grane! lo di Pepe. I n fomma vi fi trovano fino à 1 joo. 
di quelli valérti. Fuori di quello Armario s’ammira d una Ihuttura 
in ratti^mmirabile una Nave d’Auolio nella quale fi trova IcolptsL 
tuttala GenealogiadcllaCalàdiSaflbnia. , 

Con maraviglia dell’ occhio s’ammirano in quella Cammem piò 
di cento Horivoli-,. che lèmbra difficile à chi non li vede il credere chtr 
i’anchabbia polTuto inventai! tanti dift'ci'euti diiègni ^ e coli ncbitì' 
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lavori ; trà li quali fi rende maravigliolb quello anche più degli altri 
grande nella conilructione del quale l’Elettore Ausilo di felice ine* 
moria fpelè Tedici mila feudi nella fòla fiittura : vi e un' Horivolo che 
rapprefenu la Natività di Chrifto; due in forma dvNave; altri in 
forma di Pavone, di Cucco, d' Agnello, e d'altri Animali dificren- 
ti. Quello ch’è racchiufo in uno Scrigno d’oro non è di minor pte». 

20 , poiché alla fiitmra fòla , lènza l'oro fi fpefèro quattro mila feudi. 

Un altro ancora di grande artificio in forma d'un Globo di Criflallo, 
che da fé fido fi volta , e gira : due altri con certi organi in Mufica che 
fueglianodal fbnno luonando. Infòmmafè ne veggono d’ognifòrte, 

d’ogni valore , c d'ogui arti ficio. E per conclufionc fi vedono an- 
cera in quella Cammera alcuni Idoli di Pagani: due Cervi conflrutti ^ 
al'naturale dell' ordinaiia grandezza , di corno di Cervi : un corno’ 
di Cervo fatto di legno con tanto artificio , che nel pelò, e nell' oc- 
chio lèmbra naturalmente di Cervo. Nelle Mura Imo cfiìggiatiaU 
cuni Elettori di SafTonia , c dodcci Impcradori , cioè da Giulio Cefà- 
rc, finoàOomitiano. 

Protefto qui al Lettore con finccrità , prima di palTare oltre ^rrotefl* 
che la deferittione fatta di quelle pretiofe , & jneflimabili rarità che J*^'.***' 
fi trovano nelle lopradettc fette Cammarc, ò vero quella che fi deve 
ancora da me fare dell’ altre , non c che un lòlo abozzo , & una feor- 
ciatura inperfetta ; c fon ficuro che coli lo conf'circranno quei che ve- 
drannocongliocchiquellochefiracchiudaintaliCammare, e che, 
damcficfcrittoconlapcnna; òpurcqueicheleggeranno il Catalo- 
go del tutto pezzo per pezzo , & opera jicr opera , che fórma un groC. 
fiffimoVolume. Io medefimo che hò villo il tutto, echcd’ordinc 
del Gran Marclciallo mi venne il tutto raoflrato diflintamente , giu- 
dico quella dilcrittione un certo embrione inperfetto «Jie non rappre- . 
lènta nulla. Certo c che nell’ entrare in ciafcunaCammcra l’occhio ; 
s’abbaglia, enei gran numero, c nella pretiofità, c nella maraviglia 
d^li Artifici, cnellaqualitàdi tante Opere diiièrenti , e nella rie- < 
chezza di tanti Tefòri, di modo che il cervello fi trova confiilò, ek; 
memoria non può refiflcre, poiché gli o^tti fono coli infiniti, coli: ■ 
pretiofi, ccofi ammirabili ali’ occhio che la quantità, e la qualità di 
qvicl che fi vede in un momento fa feordare quanto s’era villo nell’ al- 
tro. Scrivo quello per mia giullificaaione, acciò che i Lettori che 
leggeranno quella deferittione doppo ha ver villo tali tefòri , ò che ve- 
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dranopoinon mi cenfurino d'haver molto, c molto più tralalcjatò 
chcfcritto , come è pur vero,cflendo vero che in tale occafìonc la 
penna non può che abbozzare per elTere officio dell' occhio il far 
comprendere al cervello quello che : onde hebbe raggione un Cava- 
here d’alto grido di dirmi , che 'valeva lal^efadi far cento leghe Cft* 
f aliga , j>er bavere il piacere di veder quei Té fori del Pala^ Duca- 
le di Drefda, egoderpoidelgujlodi lodar Ji d’baverlo Veduto , gi^ 
che l’occhio fola potea ai tali rarità informar ne la mente. . ■ 

oflemr- ^°n tutto ciò già che hò cominciato quedoabozzo (m^ocoIì ) 
pn‘ii!r inferiori biibgna anche farlo nelle cofe maggiori , col con- 

£iuo ninnare àdclcrivere la Cavallerizza, e le danze che Tòno nel nume. 
Taiictizu rodi 36. tutte piene di quanto biibgna all’ uib di Cavallieri , e di gran 
Prcncipi, tanto per la guerra, comeperliGiodri, ò Tornei di tale 
ornamento , e ricchezza che non c polTibile à qual fi da più acuto in- 
gegno di poter comprendere come da dato pollibilc alla Rendita , & 
allagenerodtà diquedilbli Elettori di poter raunare tanti Tclbii in 
poco più d’un Secolo, in tanti migliaia di pezzi divid ; già che non vi 
cocchio che non giudichi, chelàrebbe didìcile à tutti gli altri Rè, 
c Prcncipi dell’ Europa di raccorne un altro dmile in ^uc Secoli. 
Quedi Med andati mi venne data da un Signor di Saflibnia una Rdac- 
tione in Latino di quede maraviglioiè rarità di Drelda latta da uri 
Ambafeiatore che non mette il fuo nome , ma d crede di Danimarca 
Ipedito in Sadbnia gii anni.andati , enellaquaiedi tale augudo cdi& 
do , e di quello che vi d conlcrva di dentro cod Tcrive. . 

Acprimb quidem ad equorum Jiabulumdu^i y quodingenti fum- 
ptu , in augujlifftma forma , Chrijiianus 1 . extruit , ad ejus fané moy 
lis af^eÙum obftupuit quifque , ©•’ objlupuit ; ./iula enim Principis , 
nonequorumv^debatur : namf^fupernèatriavaria rerum fuppeL 
LecHle diverfarumimpleta , quacunque ad e quorum ornamentaper- 
tinerent , non in vemifto ordine digejìa • arma, fff phalera faga mììU 
taria, paludamenta,frena,epInppia,aurofolido, autferico intex- 
ta , in quibus ars ctim natura certabat , nec in tanta rerum varietate 
vacuumquidpiamautconfufum ; fuis quaque Camerts locifquedi- 
fiin&a , ocuìos videutium facili indubia voluptate implebant. 
Longumeffet memorare omnia , quorum Jìngulisvix mcmonafufidt.. 
Omnium tamen maxime fumptuofe porticus erant, fub quibus equi 
d^oji tifuum quifque locum prò fexu , prò forma fortiebatur. Suf- 
. , . ficiebant 
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fciebunt forticum colurmue mgentes , •vivo faxa , è <{mbns Jin^is 
fontes aquaferennisfcaturebant. 

Bcncht lèmbra che da quello Ambafciatore in tale deferittione fi 
dica<nolto ad ogni modoè certo che nè pure la millefima parte accea. 
nadi quel che di piùfidourebbe accennare, non folo Ipettante alle 
CSmere, ma, nella Cavallerizza illedà poiché nell’ arcate incdefime fi 
veggono molte Colonne di bronzo, per li givochi equeftri , ò fiano 
tornelli, con un' Aquario molto ben ordinato, & un portico di 30. 
Colonne circondato ; dove fi veggono dipinti molti Cavalli, eleHi- 
ftoric de fatti più heroici de’Safloni, coni givochi equeftri in diffe- 
renti maniere , che veramente anche quelle lòno curiolità che fbrma- 
nonobilefpettacoloagliocchi. . 

Martino Zeileronellùoltinerario di Germaniadato alla luce lòno^,,,^. 
già y j. anni che vuol dire nel 1632. fi ftende molto ampiamente, e 
condo all'ordine dovuto nella delcrittione di quelle 36. Cammere,<^«' «irf- 
mà da quel tempo in poi fi è il tutto augumentato non meno d’una ter-"““' 
za parte, e quel che imponad'alcune opere delle più rare, emaravi- ’ 
gliolè, di modo che da quello venne obligato un’altro Auttore tre 
anni fono à ferne un’ altra delcrittione affai breve , e riilretta , mà be- 
nilfimo ordinata, ch’èinTedelco, & in Latino, che johavevo me- 
co in mano, mentre che dal Signor Bibliotecario venivo accompa- 
gnato per vifitar dette Cammere ; ad ogni modo quella deferittione 
mi pareva un nulla , rifpetto aU'clèntiale, & alla lòftanza di quelle 
maraviglie che fi veggono , e che llimo impoffibilc da poterfi delcri- 
vereelàitamente, fecondo fi è detto : pure come pare convenevole à 
quella hilloria, che da me le ne làcci qualche mentione, abbozzerò 
comegli altri quel che non può eflère à perlèttione deferitto , havendo 
per primo lùcchiato con la penna il più dolce , degli altri , e diftillato- 
lo con quello che da 1 mio occhio è flato raccolto , & anderò lèguendo 
l’ordine Cammera per Cammem. 

La prima Cammera vien detta Stanza di Trenelli, ò lìa*/ffr/»>»i-c«in- 
Traharmi , perche quivi vi fi tengono di quei Trinelli con li quali fixri^ 
fdmcciola Ibpra la neve , che veramente fe ne veggono più di quaran- 
ta per effer lunghiflima, e larghilTìma la Stanza; tutti lavorati con 
differenti lavori , con oro , & argento , ciafeuno de’ quali rapprelcnta 
qualche curiolà , e differente figura òdi favola, ò d' Ani male, con 
Campanelle d’argento, ò d’oro, c con i fornimenti , e Gualdrappe 
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perii cavalli pure ricamati con difFerenri ricami ò inoro^ & argento,' 
ò in (età , & in fatti nón vi è Prcncipe nella Germania che {Toffaiare la'' 
più fùperba comparfà di Cavalcate di quefhi natura ; dovendofi in ol- 
tre auvertire che alcuni fornimenti di quefHTrìneili fono ornati di 
Gemme, e le Briglie d’argento pure guarnite con Gemme. NeH’ciw' 
trar di cjucihi Stanza vi fono due grandi Arnarii , ordinati dall’ 
tor Giovanni Gioito II. quali aperti non fi vede rifplendere di dentro 
che puro oro, e Gemme di gran prezzo, eflèndoambidoe pieni di' 
quei Coltellacci che fogliono portare i Polonefi , & i Perfiani , di Sci- 
mitarre Turchei'che, diHarnafci, òfiano filiere, con qualche altra 
fòrte d’Annatura rara, buona parte d’argento dorato, mà quello cfa’è 
d'ammirare , che tutte quelle Armi del le quali ve ne fono almeno mil- 
le pezzi tengono il Manico ch’è affai grolfo tutto d’argento tempefta-- 
todi prctiofillìme Gemme , almeno la maggiore , e ma^or parte , e 
le altre di qualche radice rariflìma , ò d’Ebano , ò d’ Avolio , ò di qual- 
che Legno Indiano di gran prezzo. Non molto lungi fi veggorib cin-- 
que Armature , per armare uri Huomo il cavallo con tutto quello ch e 
niceffario dalla tefia fino a’ piedi cioè celata, pettorone, Braccierì, . 
cofciali, Gambarinc, Guanti, e non so che altro, d’un lavoro molto 
ingegnofò, due delle quali fono d’argento malficcio, fòlido, e fino, 
e le tre d’argento dorato. Già ho detto che cialcuno di quelli T li- 
neili rapprelènuqualche figura , fopra tutto d'Animali Selvaggi co- 
me di Leoni, di Tigri, d’Orfi, di Leopardi, di Cervi, d’Hidrc, &• 
alni. Di più deve auvcrtirfi che ogni Trincilo hà il fuo Cavallo di 
Legno, della fteffa maniera attaccato, veftito, Stornato con gli ftclfi 
ornamenti, c fornimenti che deve luvere il cavallo naturale quando 
loftralcina. Tra quelli Trincili fi vede unaLetricadiletaconrica^ 
mo, con tutti i cere hi, e Lamie d’oro raalfiyo, con le fineftre di fi-- 
nilfimocrillallo, e balla che quello è un dono che Filippo IV. Rè di- 
Spagna, mandò à prelèntare con elprello Ambalciatorc aU'EIcttor 
Giovanni Giorgio I. nel 1055. Tutto all’intornodi qucftiTrinclU 
chelòno polli dueà due di fianco , e le non m’inganno tre à tre , fi veg- 
gono ordinati à fila l’uno , dopo l’altro fino ad ottanta Cavalli di Le- 
gno, cpiù, cofi al naturale intagliati che paiono vivi, c che rappre-- 
fentano molte, e differenti Razze ; cialcuno de quali hà il luoHuo-- 
moàcavallopuredi Legno con Armature di ferro, e quali tutti d'aL 
petto horribiìe, òconlaformad’Europeani, òdiTurchi, òd’Afri- 
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cani , ò d’altre Nattioni , che fanno però un curioiò fpacacolo agii oc- 
chi. Nelle parietc , ò fiano nelle mura tutto ali’ intorno lì veggono 
pendenti un’ infinità d’ Armature che fervono per Tufo di quei che 
combattono à cavallo > comedìPifloletti, di Molchcttoni , m Cam- 
bine , & altre Arme , quali tutte di maravigliofò lavoro , e buona par- * 
te con qualche ingegnofò artificio. 

Da quella Stanza fi paflà nell’ altra detta del Cenacolo, nella qua- „ 
le fi vedono molte Tavole diMen&, conflrutte con granManufat- mera 4cl 
tura di quelle Pietre pretiofè che nafeono nelle Miniere della SafTonia, 
in una delle quali fi veggono intagliate induflriofàmente diverlè Sen- 
tenze , colpi d’imprefà , c verfi curiofi , con dodeci Sedie all’ intorno 
fabricatedipietralèrpentina, edi dialpro. Vicino à quella Tavola 
fi vede un’Armario con i Tiratori d’artificiofó Metallo, dentro al 
quale fi conlèrvanofèflàntacinquegroffiflimi Vali, ò fiano Biccliieri 
tutti d’argento dorato ; molti de’ quali fono con grande ingegno lavo- 
rati , con certi lègreti per far bevete poco all’ uno , e molto all’ altro, 
per non poterli accoigcrc deli’ inganno che vi è dentro. All’ intorno 
delle Mura fi veggono TEffigie degli Elettori , e Prencipi di SafTonia à 
cavallo, particolarmentequelledc’treGiovanniGiorgio primo, fe. 
condo , e terzo : aqcora le pitture di molti difforenti Cavalli di Napo- 
li, di Savoia, e di Spagna, che rapprefèntano al naturale! Cavalli di 
tali Provincie, che datTElettor Giovanni Giorgio I. vennero portati 
nel ritorno d’un foo Viaggio fatto in Italia : e nell’ alto delle mura che 
fervono come di Cornici , fi veggono molti Comi di Cervi d’cflraor- ' 
dinaria grandezza. 

Nella Cammera terza fi vede la corrifpondenza della feconda, m om- 
mentre quella rapprefènta la Cammera della Cena , e quella del letto ; 

&in fatti oltre agli ornamenti Tuperbi (limi che fi ricercano per render!^ 
Cammera degna dell'abitationc d’un gran Prencipe , fi vede un nobi- 
IHIìmo Alcovcairufomoderno, con un Letto coll ricco, e fplehdi- . 
do, che fon pochi grandi nell’ Europa che poflon® lodarli d'hàvcmc 
uno maggiore , con oro , & argento , c con diverlè inteffiture di finiC 
fimi lavori nelle bandinelle, con la foafJxMula ben’ ordinata, e con un 
Tapeto, llefoà lungo, che corrilj>onde nel foo genere al valore del 
refto, &il tuttofi vede renato con una politezza nella quale par che 
non habbino polfoto pervenire le Donne d’Holanda. 

Segue à quella la quarta Stanza, nella quale non mancano le foer»- 

rkà; 
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IV 5 più però in particolare s’ammirapo nelle onurada fìniffima 

no le pitture di molti differenti Givochi all’ ulb antico , ò per meglio 
'***'' dire di certi givochi Equeft ri, che rapprelentano un curiolò fpctta-+ 
colo agli occhi, non lòlo rii'petto alla diverfità dell’ inventioni, che 
• fono molte, ma di più àcaula della finezza de’ lavori, & oltre all’ 
namento de’ Cornici , e fogliaci , riefce ammirabile l’artificio nella 
rapprelènta tiene che fi Ili di tali Ipcttacoli lòtto alia figura, e forma 
delir lètte Pianeti , ciafeuno de quali rapprefenta quello che bà lècotfi 
naturale, e quella ftanza tanto riguardevole fu cofi ornata, e conftrutu 
nell’anno 1613. 

v Cani. S’entra da qui nella Stanza quinta dove pure fi trovano molti fiiperhi 

SVdc*"' ornamenti introdotti di tempo in tempo, tanto nelle mura, comean- 
cora nel di dentro della Cammera , mà riefce di gran rarità nna Ta- 
vola da Menfa , conftrutta da un Marmo d’eftraordinaria finezza, 
con la fua fponda anche di marmo. Ciucila Caramera fi chianu an- 
che del letto per clTerne uno nobililllmo ; mà quello cheli Ihmacu- 
riolò , e raro confifte nclli Palaguftri che fi trovano innanzi , che dan- 
no la forma all’ Alcove , che lòno ingegnolè Colonne di pietra chiaca, 
à maraviglia ondata, e di quell' appunto che vien chiamata pietra lèf- 
pcntina, mà delle più fine, &il lavoro in torno, ò lìti torno non può 
eflcr più raro. * ; ^ 

vi.cjm. Anche la Iella Stanza vicn chiamata del Cenacolo , conforraemen-* 

™"ci cT te alla feconda, per eflcr foimata con uno lleflò dilègno , ancorché cpn 
opere diveffe, mà d’uno genere medefimo. Quivi trà.le.altre rarità 
da oflcrvare , rariflimo e l’Armario , ò fia il Kipolliglio d’ottirao 
Metallo, con ilùoi Tiratori, lòpra il quale riporti fi veggono mqlti 
■Vafi d’argento da bcverc , cialcuno con una manufettura particolare, 
c con ingegnofi lavori , & anche curiofi lècreti ne’ Bicchieri , c quivi 
ibgliono quei che mollrano le Cammarc prclcntarc à beverc agli Hpt 
.piti che vanno per vedere , e d'ordinario fi beve alla fanità del Sopra- 
no il primo Brindifi , c quello fi fi con una piacevole , e curiolà ma- 
niera, poiché fi fà comparire fopra unaTavola la figura d’un’huo- 
mo à cavallo eh’ efced’un’ Armario, c con bella maniera porge il Bic- 
chiere , nè fi può Icoprire come il cavallo camina. Divérll lòno in 
fatti gli ornamenti di quella , tanto di prezzo che di curiofità , è rarità, 
vji; c,. In quella Cammera fi conlcrvano un’ infinità d'Armc di.férro d’p- 
"‘" .t”gni forte per armar nobili à cavallo , c confeffo che nell’ entrare in 

quella 
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^efta Cammcra , c nella fiiflègaénte mi parve appunto d'entrare ia 
■una di quelle Stanze del Palazzo di San Marco in Venetia, dove fi • 
»*^^cchiudono le Armi di maggior prezzo, pcratmarlaNobiltàincafi) . 
di bifogno ,• mà certo ve ne lono molto più ricche , e più rare jli quel- 
le di Venetia. Si veggono delle corazze, delle celate, e quali (èn- 
»nnmcroa!trc Armaturedifmopergenteàcavallo, ammirabilmente • 
^ lavorate , e trattenute , e delle quali le ne liiole lèrvir la Corte per le 
Gioltre-, c T omclli* Di più vi fono di quelle Armature , c fomimeti- 
ti per li cavalli, che lòglionolèrvirc nelle pompe fùnebri degl’E letto- 
ri Sereniflìmi. Si vede un Cavaliere armàto con tutte le armature 
d’argento, nelle quali fi vedono intagliate, e fcolpiriigefti più cele- 
bri d’Hercole , la di cui fòla induflriofà fattura c Itata llimata più di' , 

dieci milaScudi. Ancora due grandi Armarii quali apcrtifiveggo- 
nodi dentro molte predofiflìme Armature, particolarmente un gran 
numero di Spade che fervono per i givochi equeftri con il pomo , & il 
manico d'argento dorato, mà più che l’argento fi guarda l’artificio 
■del lavoro. In grafi numero s'ammirano ancora le Armi à fuoco per 
loftefToùlòequeftro, che fono diftribuite nel vuoto delle fincftre; 
dovendoli ftperc che di quella Cammera le ne deve la maggior parte 
' della gloria all’ ElettorSercnifiìmo Giovanni Giorgio II. che ràccoUc 
la maggior parte di quello che vi fi trova di dentro 
■*' Da qui poi s’afccnde per una fcala fégreta nel terzo lòlarc del Paiaz- viir; &• 

“ zò , e dove s’entra per primo in una fàla molto lunga , c non meno Iar-“/J^^, 
^ , che lémbra un Reggio Arfenale , appena vi fi gettatogli occhi , & 
m fitti dirò in poche parole , che in quella Sala vi fono Armi d’ogni 
' qualunque forte per armare un buonRcgimento àcavallodi Nobili, 
epiùàpiedi, parricolarmente Selle, Briglie, Scudi, Lande, c d’o- 
gni qualunque altra Armatura in gran copia , tutte Arme rare , curio- 
lè, efcelte. In lèmma queftaCammera racchiude, e rapprelénta 
un Arlènalc di Nobili , fimile à quello di Venetia nel Palazzo di San 
Marco, e per me non dubito che il vero dilcgqo non folle quello, ac- 
ciò occorrendo il bilbgnopotelTe la Corte armarfiin un momento di 
tutto quello che bilògna; tanto per la Nobiltà, che per altri à piede. 

SiveggonoinqucllaCammerach’cingranparteconCancelli, un^^"‘ 
gtan numero di fiualdrapjK, & altri differenti ornamenti per li 
valli ,. ,e de’ quali le ne lò^ionò lèn’ire quelli Elettori Sercnillìmi , nd- ■ ’ 

jle Felle folenni, e trionfali, fia nelle cavalcate per la riccttione di ^ 
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qualche Elettrice , ò purequando li ricevono con apparato Eiori dilu 
• laCitdPrencipi, òPtencipeflcftranicri, & in lòmnaa in cavalcate' 
lòlenni di qualunque Iòne, e la maggiore parte di quelHvjmamenti'»^ 
fono intelTuti de’ più nobili ricami che può defiderare l’occhio , c coca-' 
prendere i’ing^o, nonlblodilèta, mà d’oro > e d’argento, cièco».! 
do l'uiò dei lavorare di tutte le Nattioni deli’ Europa i e della Perdat' 
x cint- Segue poi un’ altra Cammera, pure della ftelTa Ipecie^ornameiw’ 
ti, mà molto differenti nel prezzo, mentre lì veggono molte GuaU' 
**'’’’*■ drappe tutte ricamate di Perle, e d’altre Gemme, di gran valore, &■ 
àche corrifpondono le Selle, e veramente lòpra un Cavallo omatoj 
con alcunim quelli ornamenti, può comparire nelle cavalcate piùltu* 
perbe, ogni qualunque maggior Monarcha : e di coli ptetioh omak> 
menti ce ne fono per guarnire più di trenta Cavalli. Nel mezòfi voi 
de un gran Cavallo di Legno che lèmbra vivo coli al naturale lavorato)^ 
fornito di tutti gli ornamenti, con una Gualdrappa lìti dorlb all'tifòJ 
d’Hungaria intelTuta più riccametue d’ogni altra di Perle<^ &alne^ 
Gemme in maggiore abbondanza, la briglia, e le Stalle foird’oro^'^ 
incraftatc di ricchillime Gemme j il pettorale , la grbppiera , Aaltri) 
fornimenti ricamate con Gemme , e fui dorib nella Gualdrappa lì vCk.’* 
de fcolpito il nome dell’ Elettor Chriftiano II. col fuo timlo < d'oi»»! 
e di calcedoni : nell’alto del mezzo vi èun Topati» di gran prezza' 

• per la fila grandezza, e per la fua finezza, con lo Scettro d’argento“: 

di gran valore, con Gemme, & oro. Nelle mura di' quella GaiaU 
mera pendono diverfi T apeti , e Gualdrappe alfulò Perfianó di lòtti^ 
mo prezzo , e per la ricchezza dell’ oro , ■ c dell’ argento e per Janiru 
nufetturaingegnofillìma. * 'n 

XLCam. Qpefta Cammera corriljxinde di molto all'altra , elfèndo pìenP 
d’ornamenti della ftelTa natura per guarnirei Cavalli nelle cavalcattT 
più lòlenni , & è certo che anche in quella fi ammirano Gualdrapp^^ 
di prezzo incllimabilej come pure altri ornamenti per licavalli', con' 
ricami maravigliofi non folo di lèta , e d’oro , c d’argento , mi di Peri : 
le, e d’altre Gemme in gran copia, ediprezzò. Di più fi vedono co- 
late, e Pettoroninonlòlo ricamate, mà di più lavorati con l’ago d^tu^^'' 
lavoro inellimabile , che ferv ono per ornare un Nobile che Icgnc wn 
Prencipc nella Cavalcau.. Anche nelle mura , e da per tùttO:s'ami 
* mirano rarità di queda natura,, con qualche differenza nel^varietàf 
{fegli ufi) ad ogni modo toni di gran-prezzo , & artificio.. 

Ea. 
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^luCammera ,che i^ue vleo dettai de Dardi, Cammera de Dar-yj^ 
rUpmo al gran numero che li trova di ^oefta fpede d' Armatura > 2^^ 
•neiblodiquefta fòrte , roà di piùh veggono molte centinaia d 'Armi ! 
d'altra lòrte, e di dafcuiulon^nolte centinaia , come di Spade ^ di' 
Engnali , & oltrCii^rmeda qBbtterc tanto à piedi che à cavallo di 
natura , maravigliofi dWolo nella qnab tà , e nell’ inventioni 
rariflìme d'una delle maggiori parti, mà di più riipetto ai manico, all’ .r 
impugnatura , Se al pomo che quali nella maggior parte li trovano à 
d'oro malliccio, òdi qualche raro lavoro, e le ne trovano molte cen- ** '** 
tinaia col manico tutto teropellato di hniUìmi Diamanti , c d’altre 
Gemme, ancora vi lòno molte Ipade col manico di fino cridallo : un. 
infinità di T rocolle , ò fiano Portalpada ricamate con oro , perle , dia-^ 
manti,& altre gemme.Ttà quelle Arme rilplende quella chefù prelèn- 
tauair Elettor Giovanni Giorgio I. dall' Archici uca Leopoldo d’Au- ■ 
drianel tempo che fù in Drelila, il di cui manico è colmo di pretiolì,; 
egrolU Diamanti. Mà non meno rìelcemaravigliolò, e d’un prez- 
2 fO inelliraabile il fornimento , & ornamento don Cavallo , come 
Gualdrappa , Briglia , Pettorale , Groppiera , S taffe, & ogni altra colà, 
cIk bilogna Ibpra un Cavallo di gran prezzo; fùil tutto prelèntato dall* ^ 
Imperadorc Mattùu al l’ Elcttor d Sam>nia , nel' tempp che venne per 
vtderlo inDrelda, c che veramente fon cole degne d’ammirattione. 
per cller temperate di Gemme di ^an prezzo , c di ricamo di gran la- ' 

vpro, con le Armature niccfEiric, tutto quello fi vede pollo lopraun 
Cavallo Turchclc di Legno. . 

. In quella Carrunera s’annoverano, un gran numero di Spade, Ic-xnt.c». 
condo che già s’ulàvano dagli antichi Germani , & una gran copia an- i^'X:.'** 
cora di quelle Armi che fervono per li Soldati à cavallo, con una infi- . ^ 

nftà di Pugnali, col manico d’argento. Molte grandi Calàcche, c, •; 
Mantelli di Livrea tutte ricamate luperbamentc con oro , & aigcnto, ’ 
ejptolti Cappelli Brunlùiccfi con li cordoni, &orli d’argento. JDl. 
più fi veggono certi Spadoni di Giganti nobilmente lavorati all’ulò 
antico, con differenti lavori nel manico , e differenti anche nella i 
qualità delle IS attieni. 

; L’altra Cararaera che lèguec ancora piena d’ Armature, &oma-xiv.Ci. 
mepti perSoldati n(^ilià cavallo, conquello bilògna perla lèrvitù:J5i7mc* 
moj^ Ga^cchc ricamate in oro , d’altra maniera , molte Falde mili-P*’*““‘ 
tarli, molte Celate, ornate con lavori hell’ ago, & in lòmma numero 
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grande di matavigliofò-Araiatureà cavallo. Si vede^n CavàUoKi» 
grò, conunaGir^drappa» e Briglia ali’ulb-<l’Hui^;ariai-&iltun%> 
particolarmente .la Gualdrappa ricamata con un ricamo ungarico 
oro, & argento che viene {limato mokornaravìglioiò;' coniGoltd#- 
lacci pendenti pure all’ uio d’Hunga|Éfpi^ntO',-^«pl manico bendai.» 
votato. Riempie il re{lo di queluCHmera un gran numerodìDai^ 
di d’ogni genere, lècondo che {blevanolèrvirfi ne’ tempù andati. 

Anche quella Cammera che pure c grande h trova piena di. tatt^ 
XV. Ci- quegli ornamenti, & Armature delle quali {blevano lèrvirliglrancù 
chi Germani , tra le quali lè ne trovano degne d'eilere ammirate pn ; 
lacuriolàmanuhittura. Vi{ivedonodiqueiColtellacci,ediqBcipa' 
gnali all’ antica con diveriè forme , c con certi manichi curioTi i 'le noo 
di gran prezzo. Ancora un gran numero di Cal'acconi , di Celate» 
e di Cappelli pure all’antica che nodriicono molto lacuriofìcàdel£- 
occhio , ancJ^ nella diverhtd di un buon numero di quelli che icmo» 
d’cftraordinarie inventioni. . ' ■ >.'5 

xvi.ci- Maravigliolà, e curiofarielce ancora quella Cammera, ,j«rcflcr 
xurica. piena d’ Anmture , che bifognano tanto à piedi che à cavallo » non ht 
lo iècondo all' uib de’. Turchi, mà ancora di quali tutte le. Naoioai' 
del Mondo, con Archi, con Saette, con Dardi, con-accette, con^ 
coltellacci, con faretre, e buona parte cot> il manico lavorato d» 

• Gemme prctiolè. Ancorafiveggqno diverli AbitiTucche&hi-, di: 
Turchi riguardevoli prefi prigionieri ; m oltre gran copiadì celate',, 
di Scudi, e di Rondelle di prezzo, con- molti Spadoni diqad coiM^ 
qualifilbglionolèrvirepertagliarleTcllc ; efèuna iblabakapcrta» 
gliarlaài^e peribne , in quella Cammera ce ne fono peras^ltameA 
milioni. Sopra un Cavallo di Legno di color cinericio , fi veggono- 
la Gualdrappa , e gli altri ornamenti nicelTari ad un gran Preocipe per' 
una iùperba cavalcata , nè altro in tutto fi vede die -ricamo d’oro, 
d’argento con infinito numero di Gemme pretioiè , ; e quelleè un pit> 
lènte chefuipedito, c regalatoall’ Elettor Serenìllin^,dal Signor Dtt» 
cadiRativilio.' • - - • ?> 

.Si conlcrvano in quella Caramera le Lettiche-,. e tutte le 
oarnen dnmpc dc’ Muli come ancora qn^li altri ornamenti che lbrxi tih- 
um'aiTccltarii perquelli tali Animali non Iblo allora cheibno condOttìàintli- 
*^•“““‘00 nelle cavalcate (blenni, mèdi più i fornimenti che bifognano. pec 
portatLectiche yeramenté fi veggono oioamentidi gran valore caar 

ÙCftlXU- 


DI S A. S S O N I Aj Libro Ottavo.' r'sr 
tidàmi d oro , e d argento , e di fèu , /òpra tatto qaei che fòho ftati 
mandati all' ElettorScrenidiraodal Redi Spgna , & ultimamentedak 
^ Gran Duca Cofino III. di Tofcana inficine con i muli ifteflìi che noti 
può vederli colà più fnpcrba. 

Quella Cammcrach'è molto più lunga, che larga racchiude an- xvm. 
cora numero grande di Gualdrappe di Cavallo , che fervono per le^^^Jj 
cavalcate lòlenni, fia in tempo di Nozze > fiadi ricetrione di nuove****??*- 
Elettrici, òdiPrencipiftranicri, con tutto «quello che bilògna per 
<àr comparire lùperbamente à cavallo un gran Cavaliere , e di quelli 
ornamenti ce ne fono infiniti , ma fecondo à quello che mi fiì polTìbi, 
ledabenconfiderare, ne trovai fino ad una dozena trà gli altri che 
meritano d’ornare ogni qualunque cavallo per elTer cavalcato in com- 
parie fimi li da un gran Prencipe , ancorché fervono Iblo per la Nobiltà 
della Corte in tali cavalcate. 

Chiamali quella Cammera cancellata , • per rilpetto che il tutto fi xnr. 

* racchiude dentro certi Cancelli , che però s’approno. Si veggono S* dX 
tri quelli Cancelli in un numero quali infinito le fàfcic militari d’un ***“• 
certo panno attalico , tutte ricamate con indullrioli ricami , ma mob 
te hanno i ricami d'oro , e d’aigento , congran copia di Perle , 8c àl- 

tre Gemme framezzate ne’ lavori, di modo che molte fi {limano di 

{bmmo prezzo, e per il vallènte, eperlalpefa della manufàttura;. 
vi fono ancora infiniti dorfuali che corrilpondono nella pretiofità del- 
la materia, e de’lavori airacccnnatefafcie , delle quali lè lie lùoi’ 
anchelcrvire in certi apparati lòlenni, elpetracoli publici. » 

Seccia Cammera delle Piume, oliano di quei Pertnacchioni con 
ii quali s’ornano le Celate, òvcroi Cappelli nellepublichc, elbleq-'*^"* 
nicavalcate; e quella Cammera di tali Ibrti di materie, edicofifàt-'^"""* 
ti ornamenti , venne eretta , e fondata con gran fpefà , e diligenza dal . 
Sercriirtimo Elettore Giovanni Giorgio II. di felice memoria. Cerfo 
«he vi fono Piumaede di gran valore , e quafi d’ogni qualunque fòrte 
d’ucellojxrcgrino, nonchedi fòli Struzzi, e Pavoni che fògliono 
produr piume rare ; e ce ne fono non folo di quella l^tìe che ferve 
pergli Huomini ,- ma anche di quelle che fi fògliono mettere in ceffo 
Hftclle tellc de’' Muli , c tutti quelli Piumacci che lòno innumerabili fon 
ben’ ordinati, e dil^lli.v 

Daqucfla lì palla all’àltra Cammera , tutta piena cfArmeàfiro'-ca’f.ìSÌ. 
«o, tanto perlcrvirfencà cavallo, che à piede , con quella parte di 
^ a . legno 
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loglio cheli ricerca; & in qnetta Camera vi èd'aromiiireTion- folq ll m 
qnanticà di fimili Ibromcnti , mapiù inpardcoiàre la qualità, 
tre fc ne vigono d’ogni qualunque fòrte di lavoro , e credo che-1' Ar-^ w 
te hà prodotto poco invcntioni nel mondo toccante le Amai à fooco^ 
chedi tutto non fe ne vegga qui qualche numero lavorari àn diverfif 
luoghi dell’Europa ingegnofiflimamente; ancorché la mia profe^lìoM»' 
non mi havelTc dato gran gufto in tali manufàtturej " -f> • ■ - s»' 

• Ma in maggior qual ità , e quantità fi veggono di cqfi iàtta ipedét 
Armi à d'Armiàiùoco in quella Cammera ; ingegnofi non lolo nelladivafEa 

fìtàdc’.lavori, nu in oltre nell ’ inventioni, e nel commodo di fervili 
lène, mentre le ne trovano alcuni checon molto coramodo,&iogeghO' 
iparano due , ò tre volte , e più ; & altri con altri curiofi anifich'. 

. cun pezzo di quelle Arme à fuoco per armar Fanteria , tiene appre^ 

lo di le il filo balco di polvere , con quello che di più bilògna; c<^ 
grande induilrialavorati , *e molti fono arricchiti con l'intagho d'ak*' 

, cune hilloric curiolè , e con pitture Ibpra all’ Ebano y o purb-alpB’ 
Avolio [icr ellèr compolli ( che pure c colà rara) di differenR:iegno^ 
la maggior pane di prezzo. . < : . . cs 

ommt- In quella Cammera vi fono in copia grande, e con nobjl-brdio*i 
Uok^ ’ ‘i'ftribuiti i Pilloletti per il bilògno de’ Soldati à cavallo' ,< . non -lòlo^dh 
quei de’ quaU li colhimava Icrvirlène nell’ ufo antico c de’ quali- 
mente ce ne lòno di prezzo per il lavoro , ma ancora che s’ulàno ?por-3 
tare al prelcnte con i loro fòdri , e balchetci di polvere' , & in molti di^ 
quelli Pilloletti nella pane del legno fi veggono intagliate da fino lao 

• voto, molte hillorie tanto del vecchio, che del nuovo Tellamento;e^ 
buona parte d’Ebano: nè vie fiato nell’ Europa alcun Madlro di grìì^ 
dò, òliapurFabro, che quivi non fi veggano delle lue Opere. * ' ■»* 

xxiv. Dima^iorc, e più curiolò artificio , e di.piùraramanafacttm? 

arrifchiti lòno le Armià fuoco che fi conlervanoin quella Camtùera'/f 
mt ^r ìa pCTchc uoa patte di Quelle ferve per l'ufo della caccia, c l'altra- per 11-’ 
Ginocchi Equefiri cne fogliono farli ne’ campi ; moltcdclk qu^li io* 
no fiate lavorate in Silefia; altre in Italia, ebnona pane nella Sueds; 

• da’ Fabri di maggior fama , nè ve ne mancano di quelle lavorate in pae^ 
fipiùremod. Ccnocheperruno,eraltrofèrvidofi trovano Amrf'. 
rarilliroi, ediprezzo, tràlequali fi mollraun' opera cnriofilfima,lar< 
di coi prima invendone vogliono che fòlle fiata trovata da tm MousU:t 
co >potendofi potute kdìi&eDtc nella fcarlèlla. ..u ! oc/t -i *> 

curri. . ’ ■ - La . 
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t La Camrnera che lègnc che pure è conftrattacon Cancelli rac-jjj^ 
chiade incopta grande rarìi , e di&rend Inllromenti che Icrvono per.oniD». 
Placacela, non lòlo per quella degli Aninoali quadrupedi, maancora^r'^ 
per quella degh Uccelli: particolarmente beh ordinati ‘fi veggonoin.*^*^' 
grannumeroi corni di caccia più grandi, e più piccioli d'ogni lòtte, 

& ancora di quei Collari con li quali fi lògliono condurre i Cani , ma- 
ravigliolàmente lavorati , & arricchiti , e per più , e più mute di ca* 
ni. Benché quella Cammera folTe fiata ordinata dalla gloriola me- ' 
moria del SercnilTìmo Elettore Augnilo , ad ogni modo di quel tem- 
poin poi s e andata di molto moltiplicando di nuovi Inllromenti. ' 

Da quellaCammerafi palfaàquelladove s’ammirano apparati 
otenfili per il Icrvkio della caccia fia di quadrupedi , fia di volatiii,»p*'"ì** 
molto più nobili , e molto più pretiofi , e quello vuol dire che Ibno 4c- rrcit. 
gli ornamenti de’ quali fi lèn'ono per la loro propria perlbna gli EIcd-"*’*’ 
tori, c Prencipi Serenillìmi , Ibpra tutto in quelle occafioni quando 
all’ ulò di Germania fi lùol dare il piacere della Caccia a' Prencipi lira- 
nierì, come certi coltellacci, Ipade, nervi y e lacci da cani $ fialchi 
da tener polvere, comi, Scaltri otenfili, e da per tutto, fia nel ma-: 
nico, fia all’ intorno nonfi vedono che ricami , & intclliture d’oro., 

• d’qfgento, di Smeraldi, e d'altre Gemme. Di più in quella mede- ■ 
lima Cammera il Sercniffimo Elettore Augnilo fece collocarvi molti ^ 
curiofiinftromenri perii Icrvitio , e coltum de’ Giardini. Da una 
parte fi vede un Cavallodi color di cervo conllratto aH’ulò Turche!!' 
codi legno, con la Gualdrappa, e quanto biiògna all’ ulò di caval- 
care, tutto guarnito, e pieno d'oro, d'argento, e di ricami di Per- 
le , di Diamanti , di Sfncraldi , e d’altre Gemme di molto prezzo , lleU 
Icggiato in forma di rolèttc : e quello coli ricco ornamento degno da 
Icsvirlène nel cavalcare (òlennemente ogni gran Monarca , fiì manda- . . . 
to in dono infieme con un luperbo Cavai lo nell’ anno i dio. dal l’ Augtu. 
ftoImperadorcFcrdinando ll.al SerenilTimo Elettore chcvivcaallora. 

Quella Cammera nella lùafpccie non puòellèr nè meglio ordina- -xxvn. 
ta , ne meglio arricchitadi quello ch’è. Si veggono Lancio in gran » dcTi? 
copia deftinatc per li Giuoochi, elpettacoli Equcllri, fianodi Gia-*^"^ 
lire, ò<liTomclU, la maggior parte degne da eflcr maneggiate da 
ogni qualunque Prcncipe , c cene fono d’ogni forte Iccondo che in 
tali ocdfioni ncerca il oilogDo per Icrvirlène ; vi fono ancora Anni 
di fuoco che pure fervono per lo fidTo ufo:, ma quello che infarti 
< ‘ s’amniira 
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sammiraelaiiivci-ijtàdiqudti taU kromepci , de’ quali oei&Éiol)Mi> 
colti da divcrlì Paefi anche remoti , per arricchir tantq;pid J»a talc|/ 
danza con le rarità in materia di tal natura, di differenti Éihrimìiaanoiiipfc* 
Degnodi nodrir la curiofità di quei che & dilettano delk ractcèideU 

la natura è tutto quello che fi trova in quella Cammenu-effeodaeCuO. 

■' u ornata , e piena ddpere rarillime dell' Indie d ogninutnora 
niforte: fiano d’ Animali di verli, di piante , d’Arimvjd.’Abiti yà* 
Pitture, di Scritture ,vmonete , c mille altre fpecie;di>i»dtàv 
quantunque ne tengo aliai viva la rimembranza degli ogecti yContmtto 
ciò mi liunbra impoflibile di potermi impegnare à qualche particola- 
re offen'attionc. Quello ben dirò che li vede un Cocodrillo eftiai 
ordinario, e le fàuci di un certo Pclce marino de’ più voraci, ohe oh 
fù nomato, raà non ben me nericcordo, cdiverlc alcKtaritàd^ 
nimali ellraordinarii. - •• ' 

Non rielcc meno curiolà, e degna dell’occhio la GammcraAik 
t^m^ guente per effer piena di tutti quegli Otenlili, & inllroraenti niceflìiCi 
wdut rii per l’ufo della Palcllra, o ha della Lotta , non-folociècondo 

ufocheficolbimava da Romani , nu che fi coftumano da'TeddS. 
chi, e dall’ altre Nattioni dell’ Europa , e per nje noa>mf Hoofdè 
• • d’haver veduto mai una Cammera di quella natura- ,• arricchita^ « 
pienaincofi gran copia di llromcnti Palellrici,- eque! ch'èpiù tfc». 
gnod’cffere ammirato che il tutto fi vede ordinato con dSnmirabilfc 
ordine , e cóme vi Ibno inllromcnri ottimamente conftrutti , per quei, 
fto fi tengono con grah politezza culloditi ; & in un raóraento fi p<^ 
trebbe ordinare una liiperba palellra. " 

’ XXX. La forma di quella Cammeia c ancora lungl^c tutta ripiena 

moltitudine di Veilimenti, òlianod’Abiti , dirifi in alcuni Atttó- 
rii , ò fiano Guardarobbe che s'aprono allora che vanne gli Kol^ 

’ .ti per offerv'ar tali maraviglie. Creiti Abiti confiftono per fbrinar 
Mafchcratc , Balli , & altri forti di giuocchi di qùefta natura , onftóiì 
' “ numero ch’c grande fi vede corrilpondere ne lla diverfità'*, 'poiché;fi 
poffonoTapprefèntarediverfe eflraordinarie figure, tanto d’nna Nt 
none antica , che moderna , ò véro dcllefàvole , c mctamdrfofi ; fe 
jtjaggior parte lavorate con ricamo , e s’ammira ancora la' di\Wfi£h 
grande de’ colori. . • ' 

Segue poi una Cammera lunga, ò fia Galleria , o fecondo alt^ ^ 
i.dTr!" romdòre.c non oftame che lià veramente affai grande fpattìólb 

^ qucfto 
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qucAo laogo , con nitro ciò dall’ una , e l’altra parte , e ne’ dne lati in 
sù, &in^ètuttopienod'unnumeroqaari iniìnito d' Armature di- 
•Bverlè , cioè di Thoraci, fia di quelle Armi di fèrro che fi mettono inan- 
ziilpetto; diCuirazzechelonoqualìlcftelTc jdiGiavoIim,diDar- 
di, e che so, diverte ala'e Armature, e benché di quetlo' lletla Ipe- 
defènetrovaneiraitreCammareacccnnatedilòpra , conmttociò 
quelle Armature dell' accennata Galleria tòno più particolari, in- 
gegnotè, e molto ben’ ordinate, edilpotle. 

Ancora quella Cammera fi trova molto ben formata, c piena di xxxn. 
diverlè Armature , particolarmente di Cuiiazze, ò fiano Arme per 
la difèlà dello llonuco , di Celate , e fimili , e più in particolare di Dar- «i' *'■»»- 
di,cdiSaette, & in che vie d’ammirare, non che la quantità, come"'”' 
ancora la qualità, poiché ve ne tòno d’ogni fpeciedi lavoro, nonlòlo 
di quelle Armature che fono ilare lavorate nel Paelè,ma anche di quel- 
le che tono (late fotte in Paefi llranicri , con curiolè inventioni ne’ la- 
vori , e manufotture , c per me ammirai con gran piacere Tordine , e la 
politezza con che fi trova il tutto ordinato, c ben difpollo con gran 
fociltà per levarli allora ch^ ricerca il bifogno per tèrvirfone , come 
alle volte fuccede. 

Trale Gammate di foRp lunga quella non è inferiore alle altre, e xxxm 
nella fpecic di quello che contiene , molto ben’ ordinata, & arricchita.. 

Vi fi veggono in copia grande gli Abiti, eie Velli all’ ulbde’ Popoli 
dell’ Etiopia, cdeirindia, con tanta diverfità nell’ inventioni che fi- 
rende ammirabile all’ occhio una tale villa. Di più non è meno riguar- 
devole la rarità de’diffcrenti lavori, poiché è certo che vi fono Abiti 
iècondo alla foggia de’ Nobili di tali Regni, cofi riccamente forniti, 
che maggiore non può inventarfi dall’ arte , c dalla Ipefopcr un tal ge- 
nere d’Abiti. 

Benché fia nobile nel fuo genere ditali vellimentilaCammeradi 
fopra accennata : tutta via quella nel luo genere la forpaffo di molto. Si » 
raccliiudono in quella Cammera dentro ad un buon numero di Guar-^u^ 
darebbe , un’ infinità di quelli Abiti , e di quei Vellimenti chelbglìo- 
nolcrvircindiSerentirapprelèntattionidifialli, c di Comedie, ecc 
ne fono di rarità nel lavoro , e nella fpefo della materia, e non folo degli 
ordinarli per vellirBalIarini; màde’piùfuperbi per lèrvirfene Pren- 
cipi nell’ Occafioni de’ folcnni Balli , che fuole tal volta arrivare nella 
Corte. L’Elettore defunto hà molto contribuito à moltiplicar tale 

^bbb Ipccic 
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t cieinqaeftaCamineia, e0èodo iliaco atnaéb a'teaàtù&Aoùitf. 

Corte» nccDais'eTaaoviÌti4X>afùà%kndoteig«ioccki^ &ripa£i ' 
fàteinpi«ii tal nanna. .t.ìv.JW 

XXXV. Piùd'ogmaitrannpataecmiolà, e-noninimoiraiialcunxnelitio^ 
n ? Abi'- genece (i'abiti » anche nel la rarità de’ lavori quefta Cammcza;» poiché 
racchiude un Imon numero d'abiti de’ quah ibgtiono fésTÌriì mdià 

de’ Pritnarii» come ancora di (^lei de’ quali fiièrvivanoi Roiaani» .fc 
i Greci , e che fogliono (crvirli aloe Nattiooi dell’ Europa» , e concr 
laCanuneraèdilbrma lunga, quelli tali:Abki fono di l t ri b u a i ^érik’ 
una , e l’altra patte , con uubeilidinio ordine. Qui $’hà ptaoeccd’aai» 
mirare nonfob rinreotione degli Abiti» e de’ Vclliinetitiidt<8li)te 
Kattioni» màancoralaTÌcchczza,edivcrficà<k’iavori-» lècoodo^ 
ulbdi quei artilìcii che fono piùalla fo^a di dalcuna Naoioae..< ’ ^ A 
Finalmente fi vede la Icguente Camraera, piena damteliepac^ 
ùmmcidunact^iaquafimfinitadi’Tapcti^ ò Cane di Strati Rxggi de quali 
fe ne fogliono Icrvire nelle folennità più grandi, òquandonellccavak- 
cate lì và all’ incontro di gran Prencipi perllcndcrli dove bifogoavfe 
di tali T apcti fe ne trova un buon numero»fflolcigcandi<faiaa lola.p«^ 
za lavorati con oro , argento , c con lèta jÌBn U ricami » & alouiiar* 
ricchi ti con numero grande di Perle , celip||ie non ve a’è alcunache 
non lìa degno in tal genere di forvitio d’ogni gran Prendpe. Jdotn 
fono ancorali Tapeti nobilmente ricamati con oro Se amento ^ chd 
lèrvoaopergli ornamenti del dorfo de’ Muli.- ' r 

Hocaaltroaonmirdlaàdire» fo non che confìrmarequcicbellò 
detto lìn dal principio , cioè che delle Ricchezze, Omatncnii-, Ran- 
tà,Preciolìtà, Ori, Algenti » Gemme, Lavori, Inventiooiddi'^Art^ * 
' Produttioni ddla natura, c tante Maraviglie» fon cole che confondo- 

no nell’ accennate Cammere l’occhio nell’ ammirattìonc» e tanto 
più abbagbano ogni lullro à qnelhtpenna che pretende deforiverle» 
potendoli più fodlmente abozzare » che delincare'» come appomo 
io Ifo fono in quello che vengo di fopra à narrare » c^^endo vero che 
per una colà che ho notato» nehò lalciaco almeno cento da notare. 
Quei che hanno vido quedi Telòn fon lìcuro che coG raArmctan- 
tio » e tanto meglio l'aÈtmerannotpiei chedoppoiiavcr letto qucfto 
abbozzo vedranno roriginale della vera Ggura. 

Scoda a. ; lo fomma non vi è dii concradka che quanto ù vede in quelle 
Gommare tuttoicuntillrctco dì maraviglie, &iovogliocoQchia(krc 
>»j;r - -■■■■• con 
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eoa nn breve coaipeodk>di tatto (n^o chedi fòpra ho /bitto y c per- 
primo dirò che iaì'cw^rM dicpelto Eiettor Sereniamo può portana- 
^il vanto d'unica nellaiùaipecie , nè credo che (è oc trovi altra ebe poC 
&ugaagiiarIànel cotnmodo,', Laliiacapacitiè di 150. Cavalli per 
per lo meno,: con palagolhe-di pietra., e catta lalbicata di pietra , 
oondueColomediinecailoper attaccarvi gli Anelli^ vi iòno potóè 
ei> eGalleriedi 15. Arcate, edidieciàadicd polli ri veggono alca» 
ne Colonne perdovelcatoririxxio in gcancopiale fontane con btxmi 
candelieri di fèrro.. D'ordinariori vigono Cavalli d'ogni matay e 
dfogni razza , e di gran prezzo.- 

Nelle fétte prime Stanze vi fbtio fbppellettiri cori preric^ ebe- 
quanto piàs'ammiraflo, pià.rivoirebbaao ammirare: in quella dell’ 
Armatura d’argento gemmate vi fono Arme- per armar ( diròcori j| 

5Q0. Prencipi , e gran Sonori : io un’ altro de’ moti matemarici eli 
prcflì tKl combattimento di Navi , de’ quali in gran numero y e corro- 
no, c Iparano : gli Iricomcnri di Ciraigia, e manufattare nyinute 
d’ogni forte oltre al bizzacrocoucerto di tanti horioli , fio in -ròrma 
d’Cceili che cantano , ria d’ Animali che ri.muovoao. I^' altre Catn» 
raaredricrittefòn cori piene di rarità, che converrebbe in c^i una 
fendere una fèttkmna per bene offervaria à fondo. • Si vede l'Ueek. . ' 
lòinbalfàmato che cliiamanpdei Paradifò : la Fenice appunto ccmie 
ridcicrive da Plinio , e cento altri miracoli deli’ Arte , e delta nature. > 

Mi diceva un Cavaliere Tedelco non fònOmolri giomì , che fece- 
va ben conolccrc nei difeorfb chehaveva molto viaggiato , c che ne’ Se."** 
viaggi non havevapertò il cerrtpo, poiché eccito che ne havea tirato 
molto proricto} mi diceva dico con affai fincerkà, e tanto più che 
non mi pareva molto pendente d'affetto verib ia Saflooia ', con tutto ^ 
àòaifìrnìXViyChel'JtaiiackevMfita'v^.tantepreregAtkvfi e cht te- 
neva tante Ra^ di Cavalli cojifttperbe , non h^eva mai-pojfnto 
pervenire dfabricareitnaScaderia Jimileà quella del D*tca Hi Saffo- 
ma , non oftante che curiofifftm (iaitoi Prencipi d' Italia , Qp inclina- 
tialla magnificem^a di fuperlù Cavalli.. 

Màcbcdico; non clango tempo che trovandomi in una compa- r<w« 
gnia, dove un cesto sboccatcllodi'Italiano, cheriicevailRodomon-?J,V'J^ 
te, òfiailGuafcone, .fi faceva lecito di lodar l’Italia , come le fòla*'* 
fbffe , che meritaflèil titolo d’havcr fàbrìchc rare, cprctiolc , did 
prezzando quanto di mèglio fi trovava nell’ altre Natàoni , onde un 
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buon Luterano che fi trovava prefente , fèntendo direi.' cbrUfmp^ 
dola Chic fa ((Italia 'valeva fiù riff>etto a' fuoi ricehi omamenttfii 
marmo , che il maggior Palalo del più gratt Preactpe della .Germa- Jf 
nia, nonpotècontenerndirìfjxindergliconunrifòinbòCca, tna che *■ 
perònconofccvanai'cofto nel cuore deiriièntunento: Che wiafils 
Stalla di Germania valeva pi» , Qj* era più ricca 'y a. di maggiore 
firuttura , che lapnncipal Cine fa di Roma, lo non amoTqmfftejcpm- 
farattioniy ma voi m'obligateà farlo contro il mio fentimento: E coh~ 
tinuò àdefcrivcre la Scuderia deli'Eiettor Serenidìtnodi Sallbnia. Ye- 
lamentenoncièfabnca nell’ Europa che polTa uguagliai;||ì à quelhL 
macchina, almeno nella iùafpecie; ediròneilafuafpccieà in quanto 
alia politezza: poiché vi Ibno Palazzi, e Sale riguardevoli che non 
hanno nè meno la metà di quella gran proprietà ; oltre che mx) vi è 
palmo di muro che non Ila di prezzo , tanto nella natura della labrica) 
perlaqualitàdellapietra, comedell’ Architettura vedove in un tem- 
po ifteìTo chi vi entra, llimadi vederli in un campo martiale rdpet^o 
àquei nitriti differenti di tanti Heri Cavalli : in un Reggio Giardino 
conlidetate quelle tante fontane che fi veggono Icatur ire , dall)4)na<^e 
l’altra parte , & in un lòntuolb Palazzo , nell’ ollcrvarequel p%vim^ 
to cofi ben lallricato ; quelle mura coli bene arricchite di buone pie- 
tre; quella voltadiLamiacolimaravigliplàinuncoli vallo edificio, 
c quel gran numero di Colonne di Bronzo che rilucono dalli uiUL, ic 
raltraparte,conchiudodunqucconBrito, * . > > 

HecRexcelatUTy nec mom alfconditnry ipfa i ^ - 
Regia Majeftas nuiKjuamfe paffalatere f 
^MiccfuidagatRegis Perfonapatefdtubiquey. 

^ajitafquenegans (ibi caligare tenebrar 
. . Proditur.&’mediislatebrasmninvetàtnmbrify ■ 
DumquocnnqMeffecUyproprioJflendefcitabigne. 
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VIAGGIO 

DELL AUTTORE IN SASSONIA- 

CON LA RELATIONE 

DELLA CORTE, - 

CHE SERVE DI 
LIBRO NONO 
all’ Hilloria. 

Q ueste dì fopra accennate rarità , c tjnefti cofi inname- 
rabilitefòricontribuifcono non poco dalla lor parte, nel 
che la Città di OtelUa lì lìa relà , e lì vadi rendendo lèmpre ì" 
piàineipugnaUle, almeno d'nn lungo, c ben lungo aflèdioà qual li 
lìa più invincibile Potenza, poiché con la lunghezza polfono cambiar 
di taccia le colè. Per primo è bene che la Refidenzad’un gran So- 
prano che hà confinanti potenti , c di poche giornate difeofte da que- 
lla, fia capace alar renitenza, aduri Armata nemica delle più fiere, 
edellepiùnumerolè, per elTer più à coperto, e lècure le perlbnelà- 
grc di Prencipi , e Prcncipellè della Cala Serenillima che domina ; e 
nel tempo illelTo vuole il decoro , e la prudenza che canti telbri , c can- 
tante ricchezze, che Ibn capaci di dar prurito all' altrui avidità, dilfì- 
pino ogni qualunque pcnlìcre all’ altrui mente. Siilo V. Papa d'otti- rr,-. 
mo governo nelle cole temporali ( che nclloSpirituale noncàme il**^®^' 
giudicarne ) appena entrò ai Vaticano che vedendo la Chielà di Lo- 
reto ripiena di tanti infiniti telbri, appetta da tutte le parti, ordinò 
che s'alzallèro fortilOme mura alla Città, che munì di Cannoni , e d’u- 
na buona Guarniggione, col dire che nonlblo cofi lo ricercava ogni 
buoai malìima , già che la troppo commodità folcva Ipelfo far gli 
Huomim ladri, e la cuftodia delie cofe prccio£* cambiava i Ladri ira 
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Huorainidabene, mi che iaoltrcia convenienza , & il decoro rf, 
cercava» che s’ajfììcQrafTcqaelloche potrebbe dare ad altri il defide- 
rio di raphio. ■ - 

Nonedunque maraviglia (eìlSagrariodiqucftc Altezze j che tal’ 
Sniffi, è la Reggia di DrclUa , fi c relb inefpugnahilc airaltroi fiarza , e (è atr 
“*■ grancumuloditantiTelbrificaflicuratodamuracofi bcncuftortìte'^ 
&infbttiiècondofièdecto, echenanmaifidirààbaftanzs, laCittà' 
di Drelcla può portare il tìtolo non lòlo d’una delle più forti deirEuró- 
pa, mà delle più maravigliolè del Mondo nella Ipecie delle (ùe fòri- 
rezze , havendo contribuito la namra all’ arte. Li lìioi Polii fon lar- 
ghi, e profondi, tutti pieni d’acqua ; mà di che acqua poi, che non 
può da’ nemici tagliarfi , òlèccarfi, rilpetto alla gran quanritàdiforfo 
che Icaturifoono ne' folli ftelli , e dalla patte dell' Elba , lo ftelTo gran 
fiume , ferve di folli. Le Controfearpe , c fortezze fon tutte rinve- 
(lite di pietra di rocca, e da per tutto ben provifte di contromine beri 
larghe, elbrtite focili, e commode. Li Edoardi , ò fiano BalHonI 
fono con eftraordinario ingegno voltati à lamia ; e tàlmenterintOi/ 
gliati, e guarniti didilèlà da tutte le parti, ch’è cofo impolfibile ai 
' nemico di poterli alloggiare; Li fianchi fono difefi da quattro ordini 
di Cannoni l’uno fopra l’altro : & il Ser-eniflimo Elettore Giovanni 
Giorgio 111. bora vivente non cede nella Ipelà, c negli ordini a’ fiio! 
gloriofiflimi AtKenati , non folo nel ben trattenere il fotte, mà od 
procurare di perfcttionarla lèmpre più , c renderla itìvincitale j vi fonò 
fopra le mura , e Terrapiene , cento pezzi di Cannoni , e più tutti di 
bronzo, gli inferiori de’ quali portano 14 . Libre di Palla, & altri più 
di yo. ciafcunocoperto con buon artificio , d’unaeerta cafoccìa à par-* 
te , dilcofti à proportionc l’uno daU’altro. 

Ma Cv GiàfiètoccatoaltrovediquellamaravigliofoSatadidipottoclie fi 
H»rEn»j^ovafoprauri angolo del Baltione Orientale fopral’Elba, coperta^ 
fuoridiratne, c tutto all’ intorno di dentro arricchitadi marmi nér^ 
rolli , c bianchi , che nafeono nel paelè iftelTo , & anche tutto di mar- 
mocncl difuori quella partecheguardal’Elba, con lavori daforftn- 
pirc l’arte. All’ intorno dell’ intcriore vi fono dentro'N icchtle Statoe 
degli Impcradori, & Elettori di quefiaSerenillìmaCalà, in-marbri 
bianco , e di lavoro ammirabile , della grandezza d’un grand’ Huomò, 
con differente gefto, dirimpetto l’una, dcU’akra.. Il Pavimento è 
ancoratutto di marmo.. La Soffitta di (bieco dorato., con Pitture 
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pià celebri Pittori del Secolo. 11 gran Quadro del mezo di detta 
lìtta riceveva la lùa perfetdone , in quei giorni appunto che quello Se- 
renillìmo Elettore, partiva con quel fìoritiflìmo Eièrcico accennato, ' 
per andare àfbccorrere la Città di Vienna, aHediata dall' Ottomano, 
edoveveramente4ìcomportòcoiitantovalore,chericcvc, &acquù 
Ho Ibmmo applaufb. 

Quello Quadro che in &tti è degno d’efière anuniratOj c mirato 
tapprciènta Giove che tiene il Ilio Conliglio con li Dei tra le Nobbic 
Ibpra a’ mezi da tenerli per foccorrer Ibpra la T erra la Cibele , per et 
lèrtiianneggiata, étopprelTa, conia raoluttioue prc&di fpedirvi in 
tutta diligenza al Ibccoiiò il Dio Marte , che con artoGucrriere lì ve. 
de muoverli fuori de’ CielL E quello Marte rapprefenta la perfona 
deli’Elettof Serenidimo, &alvivola Tualmagine, con la Sentenza 
di Giove Orbemfatis tibi co$nme»datHmtuare. In quella medeli- 
maSala, ò lia Sunza li vede una Tavola di marmodi più colori del 
paelciftelTo, d’una tal grandezza, che i più periti nell’ arte dicono 
che limi le non le ne è mai trovata in aln'o luogo fuori della Salfonia. 

Primo di paflarc oltre, voglio fpecilìcarmi un poco meglio, toc- 
caute l'altra partedella Città che Johò chiamato Città nuova, e la »<>»»• 
parte dove è il Palazzo Città primaria , Se ho coli chiamato tal parte di 
Città, perrilpettochedoporincendioarrivatoquattroannilwo, li 
è U tutto rinuovellato con fabriche fuperbillime , lècondo li c accen- 
nato, e per quello l'hò qualificato Città nuova, pure come comune- 
mente li chiama Città vecchia , ho llimato bene di IpcciHcamii , con 
l'aggiungere di più che S. A. E. hà concelTo ampillimi privileggi à 
quei ciré vi &nno fàbricarc. Il Ponte che icpara quelle due Cj^tà, 
anzi che le conginnge non può ellcr più iùperbo lècondo li è detto , & 
ècenoch’c il più bello, e nobile dell'Europa con zd. Arcate di pie- 
tra. Non riiparmia fpclà alcuna benché grande S. A. E. perfbrtilì- ■' 
care, e rendere inelpugnabile come l'altia, anche quella parte di Cit- 
tà ; con buoni Ballioni , folli pieni d’acqua , con contromine , e con 
dna maniera molto particolare , & ingegnolà , e commoda per li 
danti , quali polTonoentraredi giorno, e di notte nella Citnt lenza pre- 
giudido della fortezza , come ancora lènza pregiudicio di quella , può 
lèrvire di ritirata in tempo di guerra à quei che li trovano nella Campa- 
gna, òche fanno di lòrtitc. 

Tuttcqucllc fortezze maravigliolè, e la cullodia di coli prctiolt 

Cccc z telòri 


j58 HISTORIA DELLA CASA 
t jlbri fono munite da una fucina di Marte » da una Seivadi ferro y dif 
/rfeiuie tinto cà dire da uu’ Alienale, che fà inarcarle ciglia di maraviglia à 
il» tefdtchi lo vede, non potendo comprender nilTuno , come ha flato poflibile 
à quelli Elettori di raccorre tante Armi, e tanti (Iromcnti inartiali, 
non folo rii petto al numero, ma anche alla divcrfitàdelle Ipcde, & alla 
qualità del contenuto. Conviene dunque cfprimerfi fopra al parti- 
colare di quello Arlènale , con quclh llellì iènlì , con li quali mi 
noelprelTo nell’altro libro nel particohre delle Cammare di rarità, 
eflendo imponibile di poter Icrivere del contenuto di quello, lènza 
confonderli, ò pure tralalciar cento cole per una che lene nota ^ di 
modo che mi conviene più tollo che Icrivere abbozzare la Ihperfi-* 
eie , per elTer troppo grande l'abbondanza , e troppo maravigliolb 
l’ordine d ogni qualunque Ipecie d’Armatura che vi lì vede , e che 
s'ammira , appunto come le làgrario fbfle di Marte. ■ 

Quei che meglio s’intendono di quella profèlTione, e che hanno 
SìtcT vifitatogli Arlcnalipiùfamofi dell’Europa, confeflano, che non ve 
*"■ n’è alcuno che in diverfi differenti generi lòrpadi quello di Drelda , e 
che ben pochi fon quei che gli Hanno del pari ; & à quello propohto 
devo dire che un Cavaliere Ingleiè molto attempato , che intenderai 
mai aviglia la Matemadca , e che haveva fatto più Campagne nella 
guerra, doppo molti viaggi ripallando per Arai terdamo tre anni lo- 
no in materia di dilcorlò (jo non havevo ancor .veduto TArlcnalc di 
Drelda) m’alTicurò, che m tanti amù di viaggio, mn harveva ve^ 
dato alcun Arfenale nell' Europa , tra tanti , e tanti , né più ben, nm~ 
aito , né tneglio ordinato di quello di yenetia , nè alcuno che poteva an. 
datgli deipari , fuori il particolare della Aiarina , che quello dell' E- 
letwr di Sajfonia in Drefda. 

Pitele Molt^ c ben molti lòno gli Auttori che di quello coll rinomato 
toìore. Arlènale ne hanno fcritto con concetti di maraviglia , e di llnporeof. 
petto all’ ellraordinaria qualità , & al numero grande dell’ Armi che 
vi lì trovano racchiuli , non parlo di Auttori del Paelc , che potreb- 
b^o cader nella cenlùra di qualche p.ilCone , nù parlo degli Stranìlb- 
ri tra quelli dal fàmolb Francelco Hogenberg nel luo Theacro Ur- 

bium coli li fcrive. Eft Qp’ hic tA rmamentarium illujlrifftmi Sax<^ 
iìia Ducis , Omni armar mn ac tnachinarum genere , globorum itemac 
puheris maxima copia i infiruUiJJtmum ^ in quo thoraces ^ ferri , ^ 
per multa cataphra&omncorpora^ cateraque bello neceffarUy fiu 
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ffdarrdiligentia ac cura afiervantur : quibtfs beiti fletwt amflijju 
ptu/que exercitus , cantra quqfcuttque motus t^fubìib armari ac infirmi ^ 
foteji. Quodfifjocloci Scorpionesy Falcònesy t^ortarios, Rff^ 
ftores, aliafquefiupendamagnitudinif oc fonderà tormenta mur alia 
eornmque nitorem ac f or mas enodatè recenfere vollero , vereor , neve^ 
ritatis me limites egrejfum , ii exiftiment , qui tantum tantoque mag^ 

Jicum rerum bellicarum affaratum nunquam 'viderunt. lUud inte- 
rim conjìanter ajjirmo , non ullum in univerfd Germania armamenta- 
rium referiri , quod huicDrefdenfi non deferat falmam. 

Un’altro Auttore Latino, che fcriflè dopohaver gloriolàmentc 
dato fine ad una (òa Ambafciata , racconta con più (hipori chegoccie 
di inchioftro le maraviglie di quello Arlènale , e trà le altre elpreliionr 
(ì legge quella, Proxmodiemhoflothecam , feu ^rmamentarium 
duili , Vi quo balifta anea , ^ tormenta bellica multa , ingentìa 
fondere Qp arte fretiofa. Camera infufer f^atiofa , omnis generis 

armorum fletta , qua armandii centum millibus fujficerent , quorum 
nos non tantum numerum quam nitorem fiufebamus , nihil enim ibi ru- 
bedo exederat , nihil fulvere aut fordibus attinebatuK 

1 1 nollro curiolìlfimo , e dottidimo Abbate Pacichelli , coli Icrivc 
di quello Arfenale nelle rclationi de lùoi Viaggi , in forma di Lettere 
ad amici, Confiderabtle è inDrefda l' Arfenale y con fiù di 300. 

C annoia graffi, alcuni di fmifuratagrande:tj^ay e con ordtne eccellen- 
te : quantità di Calabrine, e di Palle, con l'Armeria fer armare 
25 . mila Soldati. 

Ma feguendo la mia relatdone in quello che jo medelìmo ho vHlo, 
c che d’ordine del Signor Governatore della Città mi venne elàtta-ETMcf^ 
mente mollrato , dico che prima d’ogni colà s’entra in un gran Corri- 
dorè di piana terra , come una Ipecie di Cava balTa , d’una lunghezza 
quanto può difcerncrc l’occhiotutto pieno di Mortarii, e Bombe di 
tal lòtte che il più picciolo di quelli llromentilcarìca una palla di ij-, 
libre , e ve ne tono di quelli che ne gettano più di 300. c più di 800, al- 
tri, dico molto più, eqnelchefircndemaravigliolòcilvedercomc 
fi tengano netti , chiari , e ben’ ordinati , tanto quei di ferro , come gli 
altri di bronzo. T ramezzati fi veggono grandi , e picciole palle , & 

Armi di difelà : diverfi Armi à fuoco informa d’organo : in lòmma vi 
fono un’ infinità di Macchine volanti , ò fiano Arietarii , con globii di 
ferro , e con tutti quelli llroracnti che fi ricercano per l’alTedio- d’una 
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Citù, cioè per gettar palle, à fuoco, buona parte della più nuova io»' 
ventione , e per me credo che fìa colà impolfibile di veder Mortarii , e 
Bombe di madore artificio , e di grande abbondanza. 

Da^ n paifa poi in uh altro kuighillìmo Corridore , pure qaaDw 
to può Icoprire l’occhio , tutto pieno in quattro ordini , due ne lati, 

• e due nel mezzo , di d iverfi, forti di Bofnbardette , & Anni à fuoco, 

con un buon numero di Stendardi di Cavalleria, con una infinità efi 
palle d'unamaravigliolà grandezza, e con inve^tioai particolari, e 
vogliono che alcune di quelle palle , o frano Globi , riempiti d’acqiub 
epofiofi poi il fuoco, producono nell’aria verfo dove fi gettano ana 
foccie di terribile tempella, molti fono gli altri ftromcnti rari per l’a- 
lo di guerra , che benché di tutto ne fui allungo informato non polio 
ben riccordarmcne. 

Si rende degno d’amrairattione quello terzo CorridtMC della fteffa 
^ larghezza tutto pieno di Columbrini , c di Bombarde 
aoiu. di fèrro , e di bronzo , tanto di Icmplice , che di doppi , con diverfi 
Cannoni in forma d’Organo, che portano palla di pelò da 64 . fino à 
cento libre , con un buon numero di llraordinarie inventioni , c lavQ. ' 
ri: gran numero di Trombette, e maggiore di Bandiere, e Stendar- 
di prefi à nemici nelle guerre. Md più in particolari fi veggono in que> 
Ilo Corridore quatu o ordini di Bombarde di non ordinaiia grandezza, 
di gran numero , c che portano palle di gran pelò , d’ammirabile lavo- 
ro , c diverfi d’ingegnofiifima inventionc. Ve ne fono molte che fi pof. 
fono condur da lato , & alcuni Cannoni di ferro con avole tonde che 
nonfolo fi poflbno facilmente condur nell’ Elcrcito , mà di più con uh 
ammirabile fadlcà aggirar da tutte le parti. 

Arme ^ titoma nell a prirpa Cava dove s’era già vifto quel che di * 

ìi Fame- Ibpra s’c detto , c che di nuovo fi fanno vedere a Itti Stromenti à fuoco, 
e particolarmente uno di raro ingegno. Si palla poi alla quara flao» ' 
* za , ò fia al quarto Corridore alcendendofi per una Scala , dove di pri- 

mo tratto u vede un pavimento lunghi flimo, cioè della ftelTa lun- 
ghezza, che vuol dire più di ijo. piedi, e piu di do. largo, edovefi" 
'vedono in copia grande, e quafi innumerabile l’Arme, per armare 
le Militie à piedi , c di tutto quello che biiògtia per armarne un buon 
Soldato , & è certo che fi poflòno con le Armi che fono in quello foto 
corridore armare più di lei buoni Regimenti di Soldati, dovendofiam- ' 
mirare l’ordine con ilqualelbno dilpolle le Spade, li Mofehetti, le 
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Alabarde, lePichc, li fialthi, le Tracolle, cltaltrclpccicAelono 
nkedaric, e dona politezza incredibile. 

Segue un altro Corridore fumle dove con piò nobile ordine fi veg- 
goHo Armi per li Soldati à cavai lo, con Armi leggiere, e femplici, 
con Corazze , e doilìcie , e fi ^ il conto che in quello lob Cprrido- - 
re fi poflono armare lei Regimcnti à cavallo , ^quel che importa con 
fàciltà , per eflcr tutte le Armi che bilbgnano à quello fine ben’ ordi- 
nate. Di piò fi veggono nobilidìme Armature di più picciola lórma 
d'ogni fòrte, con le quali fi fono elcrcitati nella guerra, e negli der- 
dzi Cavallcrefclii diverfi Prencipi di quella Screniflìma Cafo ne’ loro 
più teneri anni , che fono veramente curiolì à vedere : ancora fi veg- 
gono quattro grandi llromenti bellici , ò fiano Macchine murarie, che 
fervono pcrabbattercconfiiciltàlcmurain un tempo d'aflcdio, c le; 
quali furono ordinate in tale torma nel tempo dell’ Elettore Augnilo, 
il veggono ancora altre rarillimc macchine. 

•Nella ftelTa Stanza fi racchiude pureunacopia grande d’ Arme per 
armare Fanteria per li prefidii , con certe Arme à fuoco di inventione prcfilt 
ingcgnofilTima , trà le altre le ne veggonoalcune di Imilìirata lunghez- 
za, almeno di dicci piedi in diametro, clienonèpoco j &in oltre al- 
cune Spadg pure lunghillìme ; con mille altre rarità di quella fpecie 
che fi mollrano , e che fono in quello , & in quell’ altro angolo , c Icm- 
prc s’ammira quell a maravigliolà ordinanza, e quella politezza con la 
quale tutto fi trattiene , onde in un>bacter d’occhio fi polTono tranlpor- 
tare dove fi vuol e , per armare quelle Militie che bifogna. 

L’altro Corridore che fa il Icttimoiirnamcro fi trova pieno, &or-ii''^,^ 
nato di molte Armature da Gente à cavallo, ottimamente dilpolle, 
vordinate con molti, e molti inllromcnti detti Catapulti, cioèmac- 
cbincchelèrvono per gettar li dardicon gran forza, & alcuni fono di 
Inolto ingegno. Ancora un gran numero di Pilloleni , & altre Arme 

a fuoco per Icrvirlèneà-cavallo, trà le quali le ne veggono di manufat- 
turà ingegnala , però la maggior parte di quelle Armi , e di quelli Ire- 
ftromenti fono lavorati all' ulb moderno. 

Nell’ ottavo Corridore fi vede con curiofo., e raro artificio un nu- 
mero ben grande di di verlclpecicd' Arme à fuoco ; cpiàinparticola- 
vedi Petardi grandi, e piccioli ^ e ben’ ordinati, con tutti quegli Stro- 
menti che fono niceflarii per romper porte , e per applicare dove bHb- 
gna detti Pettardi, come Mattcllwii fèrro. Accette, e colè limili, e 

di 
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di più n veggono ingrati copia di qu^lialtriStromenti per (crvir/coc 
nc' folli , 6 altri uli , e che fogliono condurli nella gncrra per Munirne 
nell' occorrenze li Gualcatori , oliano Lavoratori nellaTerra. 

I n lòmma li veggono lino al numero di 1 1 8 . ediheii , ò fiano Stai>> 
Kumno ze lèparatc che lèrvono per il lèrvitio , e che fanno corpo con l' Arie» 
c^r " naie, e quello uiol dir^b tanze per tenere Armi lècondo li è detto , Fo- 
cine per lubricar di Cannoni , Molini da polvere , & à cavallo , e cojc 
limili. Quei che lèn-onodi continuo à quello Arlènale , c che m’ac- 
compagnavano quando jo fui per vederlo , chielli da me , circa al no- 
merò degli Huomini che potrebbono eiTere Armati , coale Armi che 
li trovano in quello Arlcnale , mi rilpolèro molto modellamcnte, 
cioè joooo. al meno, mà havendo Icontrato per llrada il Signor Fa- 
bi, Gentil’ huomo Romano, che veniva di Drelda, partito meli pri- 
ma però , che haveva veduto divcrli Arlènali , e che dilcorreva con 
molto giudicio di materie limili. Se havendo jo detto d'ellère Rato 
ailicurato che nell’ Arlènale di Drelda vi erano Armi per armar joo*o. 
Huomini , mi lòggiunlc : Signor mio qnejlo y^rfenale mi fù molto 
efattamente mojìrato , e con J'omma applicattione venne da tne ojfet- 
vatOy e di quejlo pojfo ajJtcHrare ad ogni uno , cheintale^rfena- 
le vi fono e^rme per armare più óooQO. Huomini a piedi, Qj* ma 
buona parte a cavallo, 

emioni Certo c che li può armare un grande Elèrcito , c quel che importa 

che fi può provedere di tutte le monittioni nicelTarie tanto di bocca, 
ifctcm. che di guerra per una buona Campagna di lèi meli, lenza sfornimela 
Città , coli grande , & in abondanza li trovano in Drelda : &in quan- 
to al Cannone poi ve rie per provederne copiolanx.*ntc più di quattro 
Elèrciti di joooo. cialcuno. Veramente pare colà incrcdibileilrcci- 
rare à chi noi vede , quel gran numero di Cannoni di bronzo che li tr&- 
ya, ed’unaprodigioiàgrollèzza, e lunghezza ; c quel gran numero 
ancora di Mortari , e tra quelli ve ne Ibno molti che polTono gettare 
più di mille libre, cioè una palla di mille libre di fèrro, e.qucllo che 
dà gran maraviglia è il vedere il mtto cofi beri ordinato , & ogni coda 
dilpolla , come lè in quel punto cialcuno di quelli Strómenti li dovclic' 
mettere alla lùaefècutionc nel Campo. 

Sentali un curiolb clcmpio. Nel tempo che jofoi perveder TAc- 
fonale , s’erano congiunti in compagnia due Malici Italiani che viag- 
giavano, uno de' quali ( che m’haveva un garbo di qualche colàpiù 
~ ■ • che 
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-che di MuTico ) ammirando qacUa gran politezza , e queil' ordine eoa 
ben regolato , e coll ben miituato rivolto all’ altro dille , Pùuejfe à Dio 
cbelenoflreChiefefojfero cojibene arricchite, e coji ben’ ordinate , e 
ii noftri Altari tenuti coJi ben puliti , e ta^Jicuro che andarci più JpeJfo 
di quello che faccio alla Mefia , f5*al Kef^ro. Veramente Icmbra • 
maraviglia di veder tanu politezza > e tanto ordine in un Aricnale 
cofi grande. 

Vi fono cinque pezzi di Cannoni mobigrolfi, c diverfi altri info - cmbobì 
riori all’ ufo T urchelco, chefono Ilari prcli al T ureo da S. A. E. nel 
tempo che andò in pedona (come lì è detto) al foccorfo di Vienna, 
e fon mtri fotti all’ufo Turchelòo. Di più deve làperli ch’dTendor.^.^* 
ihuo pregato quello Elettore con Lettera particolare da Celate in 

2 nello anno llclTo del foccorfo di Vienna, acciò- volellèprovedcre il 
io£lcrcitodiqualche.numero di Cannoni, por tale imprdà, con 
molta prontezza venntffodisfotto l’Imperadorc, ha^pndogli Ipedico * 
zo. buoni pezzi di Cannone con gli attiragli , c colè nicellarie al Icr- 
vkio, & i quali iùrono impiegati negli aliedii di ScOffeti: 

■ onde all’ incontro lìia Maellà 1 mperiale , mandò al Sereniamo Elet * 
toro , quali tutto il Cannone cheiu trovato in quelle portezze , cioè 
di bronzo; e come erano tutti all’ ufo Turchdco, & antico, & in 
buona parte con qualche colpo ; quella Alte:éla diede lubite ordine, 

- che li liquefocclTero , e della materia le ne fobricaflero altri di nuovo, 

ciré venne puntualmente efeguito in breve tempo, poiché non vi è 
Prencipe nell’ Europa che habbia il commodo, dimezzi di fobricar 
Cannoni di Imilurau grandezza , e con brevità , e nell' Arlènale iHdl 
fo : di modo che venne alTuplito con quella nuova f'abrica, al numero 
de’ IO. Cannoni, e migliori, chelècondolièdeaodi quelli eh' erano 
ilari Icvari pcrnundarcà Cciàre. 

• In una gran Piazza trà la Porca maggiore dove Uà di conciano buo- 

na guardia, e quella dove li entra in quelli Corridori delcritti, li veg-' 
gono dilpolli qua , e la diverli generi d' Arme à luoco , Ila di Cannoni,* 
lia di Mortarii, poiché quivi li lògliono tralìrarcare allora chcliti-o. 
mandano per accommodarli, ò pure che di nuovo li fobricano, e da 
qui poi s’introducono dentro , ancorché molti Stromcnti fi lalciano in 
- quella Piazza per folla prevalere, e per non lalciarla vuota, ellcndo 
capace , con alcune Stanze all' intorno. 

Finalmeiuc li veggono dalla, parte clleriorc di quello Arlènale , mà 
■ Dddd però 
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pero (iella llenàappacceqenza, cioèdeoixo iIgiro della-clauiùcs.deU(r 
mura.un gran nurocrodi palle, omco di piombo, che di pietra, per 
- ogni (qualunque ibrtediCanaone. Tiene quello Ariènale ampiflì. 
me Cantine, conBotùdunellraurdinaria grandezza, elama^ot'- 
parte ibapicne di vino. Non Lungi H vedeua Officina con numero 
grande di diverriinventioni, e macchine; in oltre uni altra Officina 
dove li fàbricano Cannoni , Campane , & altri Stromend di bronzo 
di fmilurata grandezza, e quel che importa che fi lavorano con gran 
commodo, &jo ho veduto tabricare, òfìa tondere un Cannone di 
bronzo di più di 40. libre di palla, con Ibmma deprezza, e quivi vi 
fono Fabti per ogni funil lavoro. In lemma quello polTo jo affirma<> 
re, che havendo veduto più di 15. buoni Arlènali, nonne ho trova»- 
toalcuno (voglio eccettuar Venetia) nè meglio ordinato, nè-me»- 
gliodilpolto , nè più copioiò nelladiverlità dell' Armi , e dell’lnveo- - 
doni , & è più cl^ certo che quanto li trova di ràro in quella Ipcde ne> . 
gli altri Arlènali, di tutto le ne vede qui in abbondanza, &al centra# 
rio molte particolari rarità li veggono in quello che non Ibno negli aU> 
flà. Conchiudo dunque con Vir^io . 


Atultaque^netereàfacrisvtfoftibus arma 
C aitivi poiiìent , ^urrus , curva(]ue fecures , 

Et efifta capttm , (y prtarum ingemia claujlra 
Speulaque, Cljpique, erepaqueroftracarùùs.^ 

Diciamo meglio che difficilmente fi pub allenere qual tale ch’cmt» 
trainquelloArlènale, nel vedere alpetdcoh terribili, chgurc di co» • 
fi fatte iiicine Modali, difficilmente dico potrà allcnerli di elclamare- 
conClaudiano 


Horribtlk yifu , credas fimulacra tnoveri_ 
E erre * , , cognatoque viros Jpirare metaÙo. 


* MàmegliomLparchclipuòdirconBoctio., 

^»ifquisco>nfojttoferemsée^o 
FatumfubpdiÙHs regie fuprbum. 

Fortummque tHensMtramqHereSuf i * r , - « 

■ JfiviblkmpotMÌt.tenerevultum. j* 

]^fotiiUumrabief.i,minaque.ponti^ . , •• 

.u.', k'erfum 
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. . yerfumfunditus exàtantis ajlum. 

Necrttptkquotiesvagittcatmnui ... 

Torqftet fumijicos f^èjlrvusi^^ . ’ 

Atttcelfmsfoiiti ferire turres 
^rdenduviafulmitiismovebit. 

D^na d'cflcrc oiTervata c l’ Abitatdone venatoria , ò fia l’Edificio 
per l'ufo della Caccia di lùa Altezza Elenorale, canto più maravi- jf*)». 
glioib quanto che fabrìcaco tutto di Legno , fi crede per cor la gelofia 
che potrebbe haver la Città in cafod’alì'edio, però nella fila Ipecicj 
non può efièr ne più grande, nèpiùcomniodo. Si trova fondato dall’ 
altra patte del fiume nella Città vecchia, maravigliofamchce fituato. 

Di primo tratto fi vede una Galleria nobilmente dipinta ; e trà le altre 
pitture rilplende quella che rapprelènta la (bienne ceremonia , ò fia re> 
ccttionecherEicttorScrcnifluno che vivea nel 1617. fece inDrelHà 
ali’ Imperadore Matcias. Superbo c ancora il Cenacolo , ò fia la dan- 
za doveilPrencipe (boi mangiare, quando gli aggrada, e vicino à 
qucfto fi vedono altre Gallerie, e nobilifiimi Balconi. All’ intorno 
«veggono diverlè, edivcrlccuriolè, e ben conftnittc ftanzcttftrhe 
fervono per li Cani , ò Mallini che fi tetano incatenati. Di (òtto fi 
vede una gran Cava, ò fiaMagazeno iunghiflìmo ch’è tutto pieno 
d’un numero infinitodiStromenti che icrvono per la Caccia, &an- 
cheinquedd vi è 4 ’aminirare l’ordine, equcllagrandivcrfità. Si cre- 
de che non vie Prencipe nell’ Europa che polfegga un’apparato vene- 
torio più nobile di quello , con una circonferenza di 1 5 . miglia ; lintafi 
quel che (è ne Icrive dal celebre Martino Zcilcro, c con cui conchiu- 
do quedo particolare, jimtts etiam froximo Dihn Drefda anti- 

qua jEdijiciumvenetorium ttovtter exfiruEium , ^hotrea venatù^ 
riay cumeurribuf ad indagines^ cajieSy piagar, ^qua ad ens 
refar ciendas piertmetit : CttrruHtn’venatorium funi zoo. Qfpojf/ml 
arbufia ad nrcanferenttami^. mUiariimgermamtorHm circrmiingU 
Camm venetoriorum ( mfertur ) fuiit mille, 

Benchegli Elettori Sereniifimi di SalTonialbnoriufciti (èmprccofijjj^»'** 
grandi Heroi nell’ Amai , con tutto ciò non hanno mai rralcnrato la a. t- 
pfotetrionc, c cura delle Lettere, pigliando l’elèmpio d’ A icllàndro 
il Magno , che mede (èmpre del pari la gloria di proteggere le feiea- 
zc, & i Letterati con quella delle Palme , & allori che raccoglieva 
‘ Dddd 1 ne’ 
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OC* campi con tanti progrcflir ofjd’è che fi fono- veduti fiorit del pjuA: 
nella Salfonia le Lettere , e le Armi , e ne fiano teftimonio in oltre le 
fuc tre famols Univerfitàdellc quali lì è parlatoà Tuo luogo.. DL più 
la Biblioteca di Drefda non è deir ordinarie dell'Europa , in-cio che 
riguardai Libri rari cofiftaropati, chelcritti in mano , de’ quali ve 
ne lòno in latti rarillìmi. Tra gli al tri (ì vede quella famofiQuna Bi- 
blia Hebrca del Vecchio Teftamento coli-bene , emaravigUolàmcn- 
teferitta,. che più volte i Giudei mandarono perolfrimevcimniila 
Scudi: un Salterio di Davide ima. Lingue; le Pandette in Uogpa 
Latina, eTedefca, la VitadiChriftocongliEmblemati molto bene 
illuminati : una.Biblia-ftampata in Membrano, & illuminata r. qn 
grand' Herbarìo in pittura , ch’è Hato /limato più dilei mila Scudi ; Ac 
un’ infinitàd’altre rarilBme opere: ancora fi-vcggono pitture di gran- 
prezzo del pennello di Titiano, di Duro, del-Granis , del Leiden,. 
del Rubens , e d'altri famofì Pittori ; e fra molte efiìggieiì .yede quel> 
la di Lutero , e di Caterina iua moglie molto di naturale ( per quanto 
dicono ) & ancora il Calamarodel quale lì lèrviva Lutero. • - . 

Confello con tutto gli altri Stranieri che quella Biblioteca, non hà 
quell’ apparenza folloni, quel gran numero di Libri , quell’ ordine 
coli ben dilpollo , che merìtarebbe la grandezza di quella Reai 
, e che fà maravigliare iForallierì nel vedere che la qualitàdella Biblio- 
teca non eorriipt»HÌe come dourebbe , à quelle immenlc ricchezze^ Ac 
ù quelle pretiole. Se inellimahili rarità che lì vedono dilperièoélle 
Cammare di Ibpra accennate. Sopra tutto tiene naolto in comune il 
diletip delle due Biblioteche di V o&nbntel, e di Berlino cheii po^ 
no dir le piùmaravigliolè della Germania , ad ogni.modo mancano 
delle Novità,ndn eifendoll continuato d’arricchirle de'Li hride l t e m - 
po, nè lì vede quali niun Libro, ò almeno beo pochi di quei flampa- 
rida 30. anni in qua, che irebbe il’più pieriolb ornamento, lo 
tanto S. A. E. conquelluoaugullocuorehà rilbluto di rendete .que- 
lla Biblioteca celebrariHìma, e nell' ordine , enei numero de' LÌDri> 
c fopra tutto delle novità , e di ciò ne hà dato una particolar circon- 
j^JCttione air EccellentilÉmo 5*gnot Gran Mardciallo , . che perefiér. 
mol to portato àfevorir le Lettere, e Letterali,, e molto inclmato, e 
ben dilpollo à materie di quella natura, ncai dubito che in breve 
non fia per vederfi qualche cofa di raro. Il geutiliffimo Signor Gio- 
vanni EcdericoTrierLiccoriato in Dritto.* Coolìgliere,-.e Sogetto 

molto 
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molto dotto , & elperto nc* Libri che n’èil Bibliotecarios'afiatica con 
molta diligenza in quefto. 

SicredechelaSpczeriadi E>rcrda(ianna delie più ricche nella ftia. 
fpecicj e delle più rare che fianonell’ Europa, la quale fi vede compar- ^ 
tita in quattro mila V alètti per lo meno tutti d’argento , altri più gran- 
di altri più piedoii , tutti pieni di Farmaci , e Rimedi per ogni qua-> 
lonque forte d’infirrmità. Quello Corpo di Spezeria fi vede difpofto 
in più Cammarc , con. maravigliofo ordine. Vi fi vede un Scrigno 
degno della curìolàamnfllbttione , con un gran numero di Tiratoi! 
d’argento tutti pieni di rimedii medidnali, e rari j nc vi mancano in 
copia grande i Ballami , gli Aromati , eie Droghe odorifèranti ,* ellèn- 
do non meno curiofo il Corridore pieno dall’ una, e l’altra parte di 
' rarità , . e dove trà le altre cofo fi veggono molte Mummie di varie fpe- 
cieinballàmatt,. piene d’idoli, & animalctti Inperftittiofi ; con due 
Cadaveri humani, il primo de’ quali è fiato fcccato foura l’arena al 
Sole, e l’altro racchiufoncllaMumia: e vi-lbno Corii, òfiano pelli 
d’Huomini , e di Cervi. Maquel che importa che quella coli am- 
mirabile, cricca Spezeria e con un’ ordine maravigliofo mantenuta, 
egovemata, non lolo dallo Speciale con molti Ajutanti, ma ancora 
daun Colleggio di Medici che con particolari privileggi hanno cura 
di vifitare, e dilponere dell’ordine , c qualità de’ Rimedii, edelle 
Droghe : in fomma è cerco che quefiaèutu Spezeria delle più fàmo- 
lè dell’ Europa. 

Intendo che ve ne fianoin LinguaTcdclca , c Latina le delcrittio- 
• ni particolari , & un Catalogo molto elàtto , non folodegU Stromen- 
ti, Otenfili, c Vali che vi fi trovano, c come nonne duDÌto,mà an- 
cora di tutte le Droghe , c fpecie di Rimedi che vi fi. comprendono; 

' Di più midicono che fi veggono in oltre unMnfinità di verfi in foo elo- 
gio , con tutto ciò in lira lode io voglio conchiudere con Ovidio. 

•' Noneftm Medico, femperrdèvetmr ut ager: 

Intefdum do^d plus V4$let arte malum. ■ 

' ' jifferat ipp: licei facras Epidarus herbas 

Sanabitìtullà •vulnera cordisope. 

•• ToUerenodofamstefcitMedicinapodagram: m 

Necformidatisauxiliatstraquisi 
' Cura quoque interdum nulla ejtmedicabilis arte:. - - 

Etjijit, longaeftextetmeudafnora. 

Anzi 
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parche andarebbero molto più à propofito qoegli altri dné' 
verfi dello ftelTo Ovidio che fi leggono nel ibo fecondo Libro dove' 
tcatudc RemedioAmoris. 

Nam quoniam'variant animi , variaVmHS arte : * 

Aiillemaltjperìes , mille faluttsernm. 

Non meno maroviglioib, eraroridceinDrciSa'd Teatro 
mico, fatto io forma dWaineniflnno Giardino, con molti Corrì- 
dori fino al numero di fétte, per li eguali fpaMggiando fi veggonodali^ 
una, e l’altra parte con marav^liofoorditR in copia grande ii Cada» 
verifp>Ipatid'Haomini, ed' Animali; Citello cheveramente è riu 
IO da vedete rintrecciacura u à quefh Cadaveri di mólti Alb^ , coà 
rami , e foglie verd^giand che paiono naturali , 8c il tutto coli benit ' 
ordinatodairartecbeiémbraunmiracolodellanatara; iSein oitrevi^ 
fono (me Cammaie tutte piene di colè artifìciofe, pretiofè, e rare^' 
in una copia quali infinita. Di quefti Cadaveri lène trovano d’ogtil' 

féfTo , ed’ogni età , e non nc mancanodi quei di Nani ; ma in qua»» 
toà quelli degli Animali, il numero c coli grande, c di diffetenti fpecie, ‘ 
che par cofa incredibile , come babbia pofiuto la natura produrne tan> ^ 
ti, e nonfolo di quei che fi trovano nella Safìonia; màdellipiùpele» 
grini che fi fono trovati in tutte le parti del Mondo. S’ammiÀ'dft^' 
molti una lii^uad’unPefce di Mare lunga tre piedi ; cmo che fen 
pochiTeatri Anatomici nell’Europa chelolorpaffìoo neirordit« 3 - 
nel numero, e nella rarità. > ■ 

Setnjiiia Molto vicino alla gran Stalla fi vede un Serraglio pcf le Fiere, è 
ddie f'-jjQyg viloDo racebiuli molti , e molti AnimaU de’ più rari nella f^ • 
vagante natura che babbia maiprodotto l’Africa. Tuttoèfàbritato 
di buona pietra , &ottimamentediipoffeleTane : particolarmente' 
fi veggono Leoni, eLeondfc; Tigre, e Tigrcflc {Orli bianchi 
cheibnobenrarida per mtto : Cinocefali, Volpi Indiane , Lot^* 
firaordinarii, malcbi, eféminc; Lincei, Gatti Selvag^, e di oL'- 
verlc alti'C fpecie. T ra qucfti Animali fi vede un Lione, & utto teO» 
neflachedal Serenifiimo diTolcana furono mandati in dono pochi- 
anni (òno al S«reni(lìmo Elettore, c per maraviglia fi è offcnratd , e ' 
coli fi rapporta da’ Cuftodi di quello Serraglio che queftà Leonelfif" 
h-à partorito in una fòla volta tre Gatti affai ^ formati nella Ipecic. 
il Teatro Comico nel DucalcEalazzo , con arcatc,% Colónne * ^ 

balcolfi'^ 


Tento 

CuOitCO. 
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balcom di Marmo j aon puodTcrptuiupQrbodt quello ch’s:, e fbrlc 
oon non cc ne un' altro nell' Europa» coli ben lavorato, e lòlido, Fft 
alzato, & eretto d'ordine dell’ Elettor Giovanni Giorgio 11 , e perii ^ 
decoro, epcrdarqualchctrattcnimentohonorevoleaÌlaCorte,con 
lerapprelèntattionidiOpcreinMuiìca, di Gomedie , c Tragedie, 
conlormandonibric a' lèntimenti di Ciceroncrìilretti in quelle paro- 
le, Comfsdtanthilalutdejl , q^am 'vita Qf* cori/ìutudms 

nu^ifira-, inquaej^cios mores mjiros expre^atnqHe imaginetn tnta 
quotidiana -videmut. 'Vi iòno macchine lùperoidime , con tutto 
Àello che bilògnaalla rapprelèntattione di qualunque Opera , ò or> 
dinaria, òinmufica. 

L’Elettordeitintodi felice memoria che haveva l’animo auguftocoro « 
teneva uno de’ più fuperbi Cori di Mufica che folTe nell’ Europa, 
per rapprelèntare opere in quefl;o Teatro, fia per altro nobiliflimo 
ufo, onde alcuni Mufìci fi Tono arricchiti , & in latti vogliono che 
Ipendcllè in un tal trattenimento di Mufica più di trenu mila Scudi 
/ per anno. Il Signor Battiftini di Piftoia fi relè celebre Ibpra ogni al- 
tro, & in fotti egli ha pochi limili nel fuo genere, non Iblo nel canta- 
re, nu nel componete ,. oltre ad una certa panicolar gentilezza, e 
cortelia che poflede. In lòmma fra Mulicì di Canto , e Suonatori di 
Stromenti nc teneva al lòldo il delùnto più di trenta. 

Ma certo che quello Elettore Sereniflìmo non hà meno il. cuore 
magnanimo in quello , mantenendo per la foa Cappella buon numetx) 
diMufici, fopra tutto Italiani, e trà quelli quella fomofa Fenice nel - 
filo genere , & in quella nobile arte ; dico la Signora ^l/Iargarita 
Salitola , che ne’ pi^celebri Teatri di V cnetia , come una delle più 
aggradevoli Mufe del Secolo , che obligò S. A. lènza rilparmio di 
Tpelà di chiamarla in Orefda , con nlolto honorevole trattenimento, 
edove recitò come una maravigliofa Sirena nel Ducale Teatro nel. 
1686, nell’ Opera intitolarfyf/rfriro, e nella quale hebbe parto non ■ 
fblo come Malica con la voce , ma come Auttrice dell’ Opera con la 
mano: enei 1687. li relè non meno ptodigiolà nella Drama dettala- 
Gìerufolemme liberata, pure rapprelèntata nello fteffo Teatro d’or- 
dine di S. A. che in quelló tiene anche magnanima , &augulla l’incli- 
nattione , & il penlìere. 

Non mancano in quello Palazzo, olia in quella Corte tutti quei kacdie,' 
Spettacoli che fervono per gli honorevolr, c gencroli cferdzi del 

corpo. 
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corpo, aedo laNobiltàhabbÌ4Ìmezzi(kdiicacciar l’odo ^ 

eflcr capitale nemico ad ogni uno: Ibpra tutto vi è un nobiliilnno 
gioco della Racchetta, olia Pallacorda, che fu edificato d’ordiOB 
dellafclicemeraoriadi Giovanni Giorgio IL àtjueftofincper il piac^ * 

re , & elèrcirio di giovini Prcncipi , & altra gioventù Nobile , che de» 

ne dibifognod’honorcvoliricrcattioni. . ^ 

Si vede ancora il Cerchio Equeftrc coxnraodiflìrao } , il Campp pfit 
céicbrar le Giolhc } & in oltre l Officina delle Monete , ò fia la 
ben lavorata , con Artefici , & inlhomenti da coniar moneta d|or^ 
d’argento in gran copia , Se ottima. In fortuna fi può dire lènza 
correr nella ccnliira d’adulare , che quanto fi può credere di grapd^, 
dimaeftolb, dicommodo, ediniceirarioaU’ufodiPrencipigrandi, 
cd’una Nobiltà cofi fiorita qual’ c quella della SalTonia, tutto fin^^ 
vainDrefda; & c colà che pare inconprenfibileal Sénfo , come 
ftato poflìbile di poter raccoiTc , e racchiudere in una Città coli pio- 
ciola, maraviglie, cTeforicoligrandi. . 

Già hò accennato nel corlb di quclb hiftoria molte pardcolan^V 
concerircntc le controverlie l'opra alDuCiito di Cleves , di Giuglieis , 
c Bcrg: ma come quello Elettore Screnillimo filctve di tali Titoli, 
come ancora di quello di Magdebourg, non ollantc che non ne habbia 
alcun jTolèflb , torlè che li Lettori laranno curiofi d’elTcr dilucidati 
fopra à quello articolo , e fapere di dove procede che quello Elettore 
iil'crvcdi quelli Titoli , che brevemente fodisferò al Lettore, toc- 
cante la parte delle pretentioni di quella Altezzal'enza entrare ad' al- 
cuna decifionc circa alle ragioni che dalla foa parte tieqe l’Elcttor di 
Brandeburgo, il quale gode ungrande vantaggio per lui ch’c qóclìò 
delpolèUb. 

L'Impcradorc Federico III. impiegò li Ducati di Giugliers , cBeif- 
uoanighes con uh atto folenne fottolcritto li i6. Giugno 1483: Ih favóre 
della Cala di SalTonia, cioè d’Alberto Duca di Sallbnia, efooihere. 
di, c quello s’intendeva che tal trattato doveva bavere effetto ogni 
volta , e quando che veniflc à mancare la linea di detto Federico. 
Quello Imperadore concelTq àd Alberto Duca di SalTonia una tale 
■ inveftitura ingratificattionc di quei tanti rilevanti lèrviggi che havò, 
va da lui ricevuto in quel le alpre guerre contro al Duca Carlo di Bor- 
gogna, c contro il Re d’Ungaria, havendo Alberto impoverito il 
luo Dominio per allillcrc Federico con tutte le Tue forze, Stanche^ 

‘ propir& 
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propria pcribna. Maffìmiliano Primo entrato airimperiò, non (ò- 
lo rinnovò , c ratificò tale Inveftitura con un' atto fotto ftritto in Fal- 
lacin li 18. Settembre del 1485. ma di più , molto più folennementè nc 
pnblicò nella DietainVormatia, nel 149 y. quel Martidi appunto do- 
po la nafcita di Mina lùa unica figlivola. Quefta tale Inveftirara 
venne più ftrettamente confirmata , e fortificata , col mezzo delle 
nozze che furono contratte trà l’Elettore Giovanni Federicodi Sallb- 
nia , c Sibilla figlivola di Gionfèro Duca di Cleves ; & iri virtù di 
quello attoNuttiale dato li 8. Agollo i y i6. in Magonza ,jeftò indu- 
lo alla fìicceflìone in mancanza di Mafchi , lènza pregiudicare al drit- 
tò precedente della Linea d’Alberto, e con che nel tempo iftelTo'lì 
ipotecò quella Inveftitura fopra il Ducato di Cleves , e dalla Cafa di 
SalTonias’hàlèmpre basalto particolar cura, c prima, e donpo di fia- 
cre olTcrvare la Legge del feudo nella Corte Iniperiale , eltèndolènc 
ottenute divcrlè inveftiture da’ Celàri fecondo agli Statuti dell’ Impe- 
rio di tempo in tempo. SuccclTa poi nel i 6 op. la morte del Duca ul- 
' timo di Giullfcrs Giovanni Guglielmo lènza heredi malchi ( lècondo 
che già G è accennato altrove ) Chriftiano II. Elettor di Saflonia , non 
mancò di portare inanzi tragli altri Pretendenti le lìieprctentioni , & 
in fitti ne ottenne dall’ Impcradore Ridolfo II. l’Inveftitura con tutte 
le formalità, mentre fi trovava inPraga, & infilo favore, e degli al- 
tri fiioi fratelli, eparenti, & i fiioi SuccclTori fono andati continuan- 
do lenza voler mai de filiere del titolo, c delle pretentioni , però fi 
palTa ottima corrilpondenza con tutti li Prencipi Scremlfimi che nc 
godono il polèftb effettivo. 

Per quello Ipetta al titolo di Burgravio di Magdebouig del. quale sopr» 
pure fi ferve quello Elettore Serenilfimo , c da là pere che 1 a Cala Se- 
rcnifiimadiSalloniaper lo Ipatio di 4. Secoli conlècutivi hà goduto * 
non lòlo tale titolo, raailpolèlTo, le Armi, e le prerogative, fino 
à tanto c^c l’Elettore SereniUìmo Auguftodi SalTonia, dgppo alcu- 
ne difpu te conchiulè un trattato nel i y 79. con l’E lettor Gioachino Fe- 
dericodi Brandeburgo in virtù del quale hà rinunciato , e ceduto i fiioi 
diitdà detto Elettore di Brandeburgo, Ibpia l’accennato Ducatodi 
i^agdebuigq ; con certe condittioni ad ogni modo , e trà le altre che 
fil^rvicebbcdei titolo di Buigravio di Magdebourg: inlbmma tutto 
iucon .^^na amiciria conchiulp , e ratificato con ogni qualunque 
fprnijdità che spulavano in cafi fimili. 
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In quanto all’ ordine degli Ambaièiatori dall' Eletcote di SaffaflÉI^ 
daconào ^ come pure fi è al quanto accennato) fé ne fpedifcono perproprì^^ 
dritto di Sopranità, ediconfuetndinedapertuteo,fecon«ioagtiafiÉ^ 
richepoffonooccorraenonfòlo per tnateiie di tratad ytina anché^ 
di complimenti, coa^coltàdidarqoeltitoioche troverà à ptopofiii 
todoèd’Ambafciatore,diJnviato, òdiRefìdente,. eda pertuttalv 
gli rendono gli honorì come à quei delle Tefte Coronate-. ■ Nonfùm* 
le tener numero grande di tali Miniftri nelle Corti fttanierè , fc no^ 
folTeinquelIadi Vienna, dovedordinariorifiedeperlDi unRefidaf>^ 
te, edovefin bora, alnaenodadueanniinqnàvihàtenutoii Conté 
di Zinzcndot£( fecondo fi è accennato) ma per cfTer porto nel Coiifiii 
glio di Stato , ò fìa privato fenza dubbio che farà richiamato. Aùii 
che in Ratisbona vi nunda.i fùoi Ambafeiatori per l’adìrteiiza atiii 
Dieta , tal volta due e talvolta uno fecondo che lo ftima niceflàtio^' 
e che gli affari portbno più premere ; e fin' bora vi è ftato il Signor 
rone £ Fryfcn , che da due meli in quà è flato ancora chiamato al 
rico di Configliere Privato.. '<■> 

La Cala Sereniflima di SafTonia , come fi vede nel corfb di 'quert». 
*sXÌ Hiftoria, e che più ampiamente fi oflervain tutte rHiftoriegeneraliv- 
e particolari dell’ Europa, & ancora più in particolare in quelle del& 

fàtte ne- r \ /I ^ in»* • f. 

gli afiari Jixiperio, ertatafempremcoligraodc loma, & in un credito coli riìl 
guardevde, che da molti Secoli in quà, almenopiùdicinqnenoo A 
è trattato adàre di qualche importanza, di qualunque materia , chi^ 
non forte invitata , èobligataall’ artirtenza , ò come parte imerertàts^ 
ò come arbitra dcglialtmi affari -, e fòpra tutto in quelli della ReUgiOii 
ne , e prima , ede^po la Riforma , onde con ragione fi fcrive dal Pei^ 
tronio , che da Gregorio Xlll. Bitoncomfagno non fatela bn^ 
comfrendere comafoffe poj^lnle chegliJSlettoh di Sajfonia, cbobavté^ 
no ha'vutofemfrelafartepùhonorevfde , e.ftù recondita neiU 
diRoma, e della /anta Sede, che dèven^eroinnain/iatite^^Ucer^ 
hi nemici , e.perfecutori, . Ma più in particolare rtfbno vedati intere^ 
rttti come Arbitri ( vorrei quafi dire) Sovrani negli Af&ri della RifoiS* 
madellaChiefà, ecomediquertonehòparlato àbartinza indiverfr 
IboghidiquertaHirtoria altro non voglio aggiungete , che qu^^ 
foloarticolb , doè, che da’ quattro Elettori Federico, Giovanni', 
Giovanni Federico, e Maurino che tanto fùdarono con la lingua 
oanlafpadaia favoredclln Religione , perxoato fatto- ndPFIirtorféft 
’ . 5 : ‘ .* i fato* 
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^^robóipedmpMÙdi iS;. Axnbal'ciatori , & Inviati in diverfì laoghi , ^ 
<Uil’ Europa , per (òli a^arì di Religione , che lèmbra co£i incredi- ' r ' > 
bile à chi non hà ben letto THiftorìe di qoefti Elettori. £ TElcttoro Ji» 
Aogufto, cheintuttofulcnipteAugiiltiflìino, Ibrpalàò ogni altro 
Picncipe anche de’ poi grandi io «pieltogenere) havendo iéniprcha- 
▼uto gran parte in tutti gli afiari dell’ Europa , onde Ibleva coneie 
una voce da per tutto. cheferUfiradt mnji’vtdt^vuna cheuinAaf- 
àatori del Duca Augufto di SaJJoma, lo ionuna gli Elettori di 
Iònia fimo andati ièmpre molto oculati negli. ai&ri publici . & il eie. 
dito, &auttorità gli hàlpelforch gli Arbitri. Al prefènte S. A. E. 
hà ludico nella conferenza che fi àeae ùa Akenau , vicino à Ham. 
boorg, per r^giuAamentodel Rèdi Danimarca, col Duca d’Hoh 
ftein, il Signore de HunikCoofìgliere del Cooligiio Privaro , come 
(ì è detto à filo luogo. 

. Circa agli Ambafeiatori , ò Cano Miniftri di Prencipi ilramerì nel Minili^ 
tempo eh' io vifuinonccn’etanodirefìdenza ordinaria che due 
tlcirimperadore, e di Danimarca: ben' è vero che lo fteflò giorno 
capitò il Signor di Gravendal Inviato eftraordinario dd Rè di Suctia 
in Berlino, ch'era venuto per affari, mà non vi rcftò lui^o tempo,: 
ericornatopoi in breveiè ne palsò all’ altra vita. Spedò veramente 
lògluMiocapitareMinidridiPrencipi, fecondo^ adàri che podò- 
nooccortere, e vi tettano più, òmcno« e li^liono eflèr nobilmen- 
te ricevuti, e trattaci, &ali'udienzaiòncorKlotti fecondo alla epuu. 
htàdel carattere, & ai Prcncipe che Icipedilce , efèmpreaccoro» 
pagnad, ricevuti, c fervici ddle Catozze del Soprano, c da buon 
numero di Sciatubcllani. l’arcicolarmente ne fitol tenore più al lo 
i^>cdò, echclèmpree ben vitto, rifpctto alla buona corrifpondem. 
za, il Setenidinio Elettore di Brandeburgo, ma non so le vene fia al 
prelcnte, «òpci» bene che vi era il Signor de SchotderbourgConfi. 
liete Privato , e Pref ìdente delle Einanze tul Ducato xli Magdebourg, 

Gendl' huomo di mol co merito , ma udendo dato richiamato , non sò 
fèfiaoàquottahomn’èttatoipeditoakro; òomnnqoc riaèccrtoche 
tal vola de' Rappre^ncanti tttanierilè ne veggono alle volte, anM 
^dò in gran numero. .r, 

V fà>alia partedi Tua Maettàlnq)erìalc fi trovai quefta Refidenza con 
qoalicà d Inviato eftraordinario il Conte di C ran , le pur non ra’ingan-J‘‘^^*“*^ 
Qo ncllapronuntia del nome^ almeno quello sòdi certo eh è del Re- 
iti* ' Ecce z gno 
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gno di Boctoia , di Famiglia di nobile antichi^ , orìgtpa^^^|i;^ji||^ 
e chehà Ipofato una Dama detta la Signora Contesa diLemb^j^ 
ornata di virtù degne del Sedo : e cK'òpareat^eldefunti^anMai^ 
Arodella Cortedcll' Imperadore, eh' era im Signore 44ptd|^ c^^ 
dito nella Corte Ceiàrca. Quello CavaUcreb^litenon Fo(^^ 
impiegato prima di quella Ai^afciau in altri, impiegò , xCon. jtimq 
ciò intendo che lù molto dudiato , e che poHede o^tùniitaleaci, 
odante che conlcn'a quello dtolo, equello carattere, coacottofi^ 
hà ottenuto dall ’ Imperadore fuo Signore la licenza di fermarli , ei;VÌ> 
vere in unlìio Cadcllo , del quale nonme oc ricordo il nonoe., ^per^ 
adai celebre^ e rinonuto , riipetto a'iiioi famolìHìmi B>ag^} 
tutto ciò tiene Cala in Drelda , con un Segretario, & un Prete <p^iO^ 
lebrar la Meda a’ Catolici che lòno in detta Città , e veraaipot^ 
de che le gli conlerva quello carattere, non tanto rifpeti» àgli afe?i- 
raa à quello lòlo fine , o almeno in nuggior parte ,^r poter. t^oer 
con il dritto di làr celebrar Meda , altramente quéi Catolici .che vi {q* 
no, converrebbe pdar molto lungi alla Melfa. Viene, ftintwtìg^ 
quello Signore molto ricco , c tanto più che ama molto i'cconoffi^ 
Dà uh anno in quà lì trova Inviato ellraordinario di Dapimarf a § 
quella Corte di SziìoniailSìgnoi Haxthau/eu ^ chegodeUpohUcci^ 
rico di Cavallerizzo maggiore , ò lìa di gran Scudiere 
Signore. Quello è un Cavaliere d’un merito eilraordmario, ch^ 
àperfettione come li deve comparire con Prencipi , come tratta 
con i Minidri , e come converlàre con Galant' huomini,; 
là, eia lùa capacità non può edèrrtuggiore, elalùaeipe^'et^.nt^ 
affari d’un gr an valore, elTendodato col medelimo carattere lui^ 
tempo nella Corredi Francia, dove hà trattato affari ,,emane^ia^ 
intcredi à favore del lùo Padrone di fomma importanza , & appiana^ 
colè molto difficili, onde li fece ammirare come un Cavalle^ d^go^ 
d’ogni qualunque maggiore impiego, e tanto più che lòppe eonpf^ 
Thumore , & il naturale di quella Nattione , c quclk Corte., col 1 ^ 
perii con gran làviezza , c gratìa conformarli , à légno che qpp yijtvi 
, clu non 1 arnadc , e chi non rilpcttallè il foohel procedere, 
ra con lo dedb carattere nella Corte d Hannover dove in breve die^ 
^an fò^io dej lùo merito, e del luo valore }, c non meno ncjìa;Cqft^ 
di 1^11 dov^vlpaliò con lo delio impiego, evi redò qualche tempOyt 
*1 fi Ì9 y.i hd > anzi, hwbbi i'hquof c ,di rec^e^ 
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ttiólte coreefisHaHa fùa gentilezza, e di fare loco il viaggio dà Zeli tinò 
i Brunfùie. Qaeftopoflò dire , . che in detta Corte veni va amato al 
maggior legno da qnefte Altezze,- & ammirato rilpetto alle lìicnobt. '* 

liflìme attioni generalmente da tatti, ne .trovai un (òlotràqueiCcxu 
reggiani che non me ne parlalTe come d’un Cavaliere di llraordi- 
nari talenti, llcgno che non vi fò alcuno che non lèntilTe di^iace. 
re della lìia partenza, e che non l’accompag^econ mille voci di 
benedittioni. ; 

Da Zeli dunque venne mandato in DrelHa per la Refideoza in que- v. in.»! 
fta Corte pure con laqualità d’inviato cftraordinario, e dove precor- 
(bgià prima il buon concetto del fiiogran merito, e della lùa grande 
capacità negli affari , e quella lùa lòmma gentilezza nel procedere, 
rallegrò quell’ Altezze , e tutta infieme la Corte , nel vederfi arric- 
chitàd’unMiniftro di tanta vaglia, mà più in particolare ne intclc 
fommo gufto la Screniflìma Elettrice ; ncmancò quello Signore dal- 
la lùa parte di corrilpondere con gli effetti, e con le lue attioni alla 
buona alpettati va, diròal buon concetto che s’haveva di lui, poiché 
appena venne ricevuto , che feguì con tutte le maggiori dimoltrattiò- 
ni d’affetto, ed’honore, che cominciò, e con Lettere in Danimar- ' 
ca, edi viva voce nella Corte in Drcfdaà maneggiare il matrimonio Trtmir 
trà il Screnillìmo Prencipe Elettorale , e la Reai Prencipeffa Sofia He- ^'ilL 
duigia, figlivoladifuaMaellàDanelè, elcppe cofi deliramente affb- 
pìre , & abbattere le difficoltà , c le ragioni in contrario che vi fi op. 
ponevano , e che in cali limili non ne Ibgliono mai mancare trà Potetv 
zegrandi, cofi dall’ una parte chedall' altra, chein breve, voglio di- 
re, appena s’intelè la voce nella Corte di tali trattati, che fi lènti pu- 
blicarc b conclufione, e la promelTa, con generale^ appbu lo, e lè- 
condohò già detto ciò lèguì quel giorno illeffbche jo hebbi l’honoré 
dell’ udienza di S . A. E. e la voce era cofi generale, che l’appbulb, che 
dì tal conclufione di Matrimonio , le ne doveva la gloria maggio- 
re alla prudente condotta , e deliro maneggio del Signor' Inviato 
d’Haxtnaufen. ^ 

Veramente fi conolcc in ouello Cavaliere qualche talento molto 
particolarej «coltre ad una buona balè d’un gran lludio, nclb fua 
gioventù , & ad una grande coltura di Ipirito con la lettura , c con una 
buona applicattione agli affari, fi vede che dalla natura illellàcllato 
arricchito di mezzi per rendef grande la lùa clpcrienza. Egli fi ogni . 

colà 
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CO& con bel garbo» eoa zelo» econ prudenza, matntOiÉìelle iag R^ ^ 
molto accorto nel vegliare agli altrui andamenti , capaciflìmo ndh 
ccmiprendere , e nel penetrare» e deihiffimo nel periòadete con graatt 
eia , e con giudido. Nell’ anioni che riguardi rhonore del 61* 
Padrone, ò delibo carattere non hà fumli : baonCoiteggianovtiOii^ 
meno che buon politicò» i'plendido, generoib,'elibcrale’f ftamoif 
revole , dolce , e benigno nel converiàre. La fiu Tavola è ièmp^ 
aperta a Calane* huomini , e (èmbra d'haver (èco la gtatitad i n e ift èA i ^ 
c tutto ciò naicoda un’ Anima veramente nobite : in ibnimaèCava? 
liere di tutto merito. - y 

Noniòièfia bendeciià laqucitione, iè iia pià diifietie agii Aisfà 
baiciatotiftranieri, ò vero ad altri Ciicod che hanno adàrr^ ^ nego.? 

Kit'* tiare in una Corte, dove il numero de'MimAxi di Stato è grande,*^ 
pure in un’ altra , dove non fono che pochi ; dico il vero ,• cho jo nai* 
{bnoicontTatoindiffecendCorei, e di quelle dove il numaodé’Coa^* 
iìglieri di Stato del Prencipe era grande,' e dell’ altre dove tutto iIt^^ 
Armo degli affari fi riftringeva in due , ò in tre , tutta va da per tùte^ 
ho intelb lamenti : nelle Corti dovei Minitìri erano molti y li (èntivaa 
no da quei che havevano affari à ctattare de’ gridi che affordavano Ì'a^ 
riacoldire, cijeilnegotiaremqueUaCorte , cmersunfentirfi 
tare come «n anima dannata da cento demoni , ^ *»’ invecebùtt^t 
ne' /udori fent* frofitto. Che conveftiva correre daila 'Matina k 
ftra fer r accorre gli altrui fentimenti , e fe figtiadagmnat 'qMaicht'e 9 ^ 
/d co» uno , fiferdeva con quattro. Ch' era una tm/èria d'hofoei^e i- 
fare con t4«ri y mentre nor^ trovava altra ri/bluttianethe/flifi. 
fere mandato d'^dlnna a CaifaJJo. Che fer lo più conveniva ritirò^ 
più volteuna fteSacan^mt poiché per ejfer grande U numero 
che dovevanotfferemformatijjpejfo i e bene ffeffojSno che s'andantéf 
nell' ultimo , quello eh' era flato informato il primo Jt /coniava del tttfà 
tó, e però conveniva ripigliar tutto da capo, QTen tanto fi pèrdevi^ 
la pattern ^ , ^ando anche fife fiata di Giòbbe, Dall' altra parti* 
nelle Corti dove la rilblutione de maneggi fi reftringeva ne’ negoriaÉt- 
di pochi, -non fi IcntìvanoinfcritM-ii lamenti» cioè ; Chei'efiertitwi& 
neggiato dal capriccio d'un fola ciò era unperdere il lòncettò nella 
te di molti. Che quel fbto feontrandofi opinato , iapruden^ptùgihìidti 
denufcrvainfnrttuofa , ^inutile, e non temendo d'efierdèHa iHfi^' 
laitione d' editi fiiffnfoyportavaìé t^Jie aW 
i‘‘ ") QueffiiS 
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'•iQaello s’intende perle coiègenerftii, e non folo per^ ibanieri' 
dichannoafTarinelleCoiti^. mà anche perquei del Paelè^ etti) diflj^.,^. 
ficolcà ne’ncgotkti non s’intendono per certe colè che per Jopiàdiijp>*« 
pendono dal Prcndpey comedi Matrimoni secoli limili^ màquefttS- 

a’inteode di certi maneggi, menoellèntìali^e che non laiciano d’ha> 

▼er bilógno d’applicattiooe nel negotio^ Hon come jo lònoftato* 
amolòd'infbrmarmidico(ì£utematciìe, e chela congiontora della 
mia fbrrana tal volta lìniftra, etalvdtabaonam’hà fbn^imezidl^ 
molti anni in qoà di vilitare, e fermarmi alcnniroefi, &anniinaict(ri 0 ' 
Cord delle principali dell’ Europa , non hò lafciato ^ fendre il ferte^ 

& il debole ^ e di penetrare il midoUb-di quanto di iòpra vengo da dne, 
e dopo haver maturato le maniere del negodaze in qnefta , &in quell' , y ^ 
altra Corte; e fetroil paraleHo conqnclladU^telda^ dopo baveme 
intelb anche di quella la naturai del luo n^odare , trovo càe non vii; 
Cone dovei] facilitai! mezodinegotiar con brevità, come in quella 
di Drdd& K) non parlo nfpetto all' humorc , e merito delle Perfbne 
con le quali lì deve negodar di primo tratto dievuoltlire ò nelle co^ • 
iè della Corte col Gran Marefciallo, ò nelle cole politiche col Dirctv> 
eorcGoerldorf, c che veramente fon Signori che hanno credito. Se 
dperienza , un’ otdma inclinattione di ben fere , & una migliore diil. ■ . * 
poGtdone, e deprezza di Ipcdire in un giorno, quello che iòrfe alter 
difficilmente potrebbono fare in un mdè : jointÓKlo parlare generai., 
mente in quanto allaformalità dei Governo , & inoltxeancora al oomws 
modo del luogo. *■ «v 

Inquanto al commododel luogo , nonpuòeffermagg^ore ( giààfc^" 
hò accennato qualche colà altróve )' per eflèr la Città picctola, &i\ 
Miniflri molto vicinoluno dall'altro, di modo cheun momenrofe 
può venire à capo di negodarc con tutri. ‘ Mà due colè più in partico- 
lare oifervo in quella Coite, degne d’ertèrcoflèrvate, oche verameri*^ 
atfecilitano molto l'ordine de'negotiad y la primaèchc qudli 'Elec.^ 
tori Sercnilfimii; i ( equeftó chevive pìùd’ogni altro) hanno femprev 
havuto per maflìma pardcolare di non volerdegir affari tanto ftraniéti, ^ 
chcdelPaelèy cheilfolomidollo ;■ fecolè più elTentìali, enongtà> 

«erti acceflòrii* VifonoPrendpichc non ottante che hanno Gover- 
natori -, e V icctè nel le Provincie y ad ogni mollo pigliano piacere db 
riempìtfi le orecchie d'ogni colà ,iC.li Popoli dieconofcono facile ^a<^. . 






588 H I S T O R I A DELLA ’C AfS A 
che quello colhiinato di rimandarep^ colà a’ ^qi Miniftrì , cien3|À> 
rà in tutti i momenti lo fpirito di quelli di bagatelle, che produce^tqa 
cattivo cdctto , poiché quede bagatelle che [oa molte roccupaootlw 
*’ memoria, à fioche quando vanno poi per iiegotiare quache hai^. 
noalFarì d'importanza, trovano lo Ipihto di quel talMinillró tutft> 
ftracco , e Iconvolto. Mà di quello male , che male ènelle Cord tJk 
ne viveelènte laCortediSalIpnia, noncoilumando l’Elatorcdi pr)^ 
dar leorccchieà quel gran numero di bagattelle come alaovc yper oo< 
cuppariKpoiiluoiMioijl?!. t . « 

oiTcrnc. ficoudo luogo , ch’t fxure un gran punto per la facUtà de’ negata 

BOTc per tiati , conjifte che li mns'aggra'vam di Carichi , fopra G«v 

2 arte,' I riebi i Ojjicii fopra Oj/icti , ^ Impieghi fopra. Impieghi ,• e ft purg 
uno pojjederà dtverji Carichi , con moderattione , e prudóri nàn 
s'incarica di tutte le f alighe , laf .iando la cura degli affari ordàutriid 
quei. che ne dipendono , rtfervandofiper fé la cogtuttiotudelle cffipm 
ejfentiali. f’i fono Corti che fervono di purgatorio veroàn quefio 
fiondo à quei che hanno ajfari , non già imagi nano cane quello che-Ji 
pretende iteti altro. Si 'ueggono alcuni Cddimjlrt di Stato , ebe per 
la fortuna d'haver lagratia del Prencipe , 'vogliono cgm.cofaper^keg, 
ftèji contentano di portar quella fonia che può fofienerfì dada loro f$r~ 

. , di contrario s'incaricano di pefi, , che appena potrebbono poe- 

tar ji da Cinque , òfei più forti di lui , di modo (he foffocaù , e fomme*- 
.fi neli^la>‘ degli affari, e piccidt, egrandi, fe ne vivono comeìe 
ty^ngitide fentgi polmom.fdrucciolando qua , e. la fetrtse faper dove fi~ 
■no i àfegno che. quello che crede di tenerli nel pugno, fe li vede feapf 
..pare iaun.baleno. §>/*eJli tali hanno il cervello talmente confufh- 
daffari, che jfeffo dicono Si , dove credono didir. Nò j eJfeffòN^ 
(dovcfiiuiano^dirSi.i ecomenegotiarcontaliMiniftri? • J 
Benché nella Corte di SalTonia lì trovano di quei Minillri delPrtA» 
t. cipe che Ibdengono di verlì Carichi, con tuttaciò non li fanno 

, /^dagliadari, lafciandolacuradicertiman^giàqaàche cet^oofr 

^ parte in tali.Odici, cheperòquellitaliMinillrihanoail tempod’ellìfk 

. (ealPreocipe, à<iac> che hanno afiGari, &àlorodelli : in lbmma% 
certo che l'ordine del Governo politico , ( come ancora qbello dett 
^iullicia^ èmoltoiàcile per quei che vioegodano , evoaclto bcn’of^ 
dinatojxjr la gloriadel Prencipe. ; 

Pqvs ^poriatOvdclCooligUoPrivato,.. 6 èaococad^p*di|ili>ÌÌ 
.ri. A ti numero 
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ttenjcrodc’Configlieri non foleva cflcr Co(i grande, cbe'^recunag,,^ 
ijcagioneche facilitala ^ditdone degli afliari, &in oltre fi c ancorili"'"'» 
accennato che raccrelcerloy ò vero il tliminuirlo dipendeva alToluta- >»»>>' r|ì 
niente dal buon piacere dei Soprano,' diiamandofìiSogetti'adun tal 
iConliglio, non già dall* eietnonedclGonfìglio,- ma dalla fola nomi- 
na deU’ElettorSereniflimo, ccwnc pare tutte le altre cariche, e di- 
gnità dello Stato, ò della Corte,', nonhavendo il Soprano obligo at- 
cunodi render conto adii fi ila delle fùeattioni, potendo col Ibofò-^ 
lo, & alloluto volere far ix:rpetui , ò temporanei ogni qualanqac 
- Odìcio , ò Dignità ,' e quefto dritto coli grande di Sopninicà fi fiende ; 
-tanto fbpra te colè Politiche , che Ecclefiailiche j ò vero Militari. 

Se hora acerdeiuto il Configlio Privato di due Sogetti , che da S:xin,« 9 - 
.A. E. fono fiati nominati, e ricevuti con lòmmoapplaufo, perelTere^lf^ 
«ambidue Cavalieri di gran merito ; l'uno è il Signor Conte di 
xZfindorf^ doè Giotgio Luigi , Cadetto de' due Fratelli j de' quali le 
n'è già parlato in altro luogo : mà mi pare che non làprei parlare à ba- 
.fianzade' talenti grandi, e nobiiifiìmc qualità di quello Signore, efi. 
ièndofirelbdegnoconlelùcvirtù, econillìio procedercd'ogrtiqua- 
lunquealto pollo. Già hò detto che in Londra quando fiì Inviato^ 
fece ammirare come un Cavaliere d'attempato merito, e pruden:tà, 
.benché giovine j e nella magnificenza, eneliagenerofità, encirar- 
te coneggiandea con grada, e ncirordiftedél cercmoniale congi^ 
•defirczza ; e non meno fi è fatto ammirare nella Corte Imperiale dé^ 
ve è refiaco due annicoi'oarattercd'Inviatoefiraordinario, e quefio 
.pofiòdire, perdlèrne fiato pienamente informato, che fon pochi 
,qaeiGavalicrichciniuiactà>fimiiehabbino talenti cofigrande, decL 
j?erienza negli afiarìcofimatura. Per eller Nipote benemerito del ' 
Gran Marddalio non credo die fi dilcofierà molto dalla confidenza ^ 
d’un tanto illufire Zio. - / - , 7 

i,'’altroc.ilSignorOttoHcnrico Barone de Frifent Cognato del . 
i$ignor Direttore del ConllglioGoddorf, cioè fiiatdlo bencmeritocM%ue 
ibllla.làpicnriinmaMoglicdiquefio ; nonfiractte indubbio il mcrL“^*"''““ 
todi quefioSignore^ lafùa eijierìenza , il ino ftudio, e la lùa prudenÀ . 
fa, e balla ebèfiato nella Scolad'ungriin Padre, e con un’ inclinai 
ci^c fin da làocidletoo alle virtù, &hàlàpnto coltivare molto bene 
con gli ffiudii quella nobile inclinattione, onde- non è rnaraviglià lè 
nella P.ifMliiliJ&arisbocd , ^ colvcasatte^ d'iuviacowefiiaordinarìo di S. 

Oi’J.'i-;. i Ffff A.E. 
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A.£.hàfàpitcocofibfetieferfÌàmrairare^ edato 6g^’ifQhAgnÉtf ^ 
abiHtànel foftencrc tìcli'occortcazc più icabràiè gli ioKreffi «ì fòò^ 
Prcncìpc y con gtsm "zelo > itaà ancM li geOitali dtU' ‘imperio' 
grandeftrcsraa. 

Aggiungo an cora qud xdsedì pià devo' dire del5igi>ofj^1<layif« 
Cònfigiie chepure fe Con fi gKcre dclConfigKo Privato > chiamato i Od OatAK 
«pnrsto ^ generolà anttorità dd Sopaoo > fiihetto ai merito dei la 
profónda dottrina , poiché Iccondo iì èdetto na pocbi'pai^ nd pofiÌ!fir 
delle Leggi , & in oltre ri^wto a‘ bnoni lèrvig^ refi al filo PadroOr 
col carattere d Inviato cftraordioario, due volte nella 'Corte 
riale, cdovchebbe occafionedifàrconolcerciniqnelPaugnftaCoi5J' 
te la ^grande abilità fopra tutto nel tratorc afferi di materie Le^| 
che però volendo S. M. Imperiale far vedere quanto Ibmavai SuBid^ 
c Minilbi Benemeriti d’un tanto Elettore , & in oltre vóiendorimuneSe 
rare il merito perlbnale, e la dottrina di qnefto Signore, fpedVartji • 

piflìme Patenti di Nobiltà , e come da tutti fi conolce fi ‘ftitì metitfjf 

Venne ciò con applaufo da tutti aggradito. -i. , .,<ìì 

V oglio J^^unger qui come di pafl^gio , che il nome , è 
ràde’ Sercnimmi Elettori di Saffonia (cne fono chiare le prové l^ 
“|Ì“j”*hiftoric) fono ilari iempre in grandiflimo concetto oeue Ciotti di edv^ 
ef&K.‘ tele Pottnze dell’ Europa, mà particolarmeMcndlaCotttlmp^ 
le', doveiiMiniflridiSairdnu, anche dopo la Riforma, non ofiM^ 
te la diverfità della Refigionc , fono ftari fempte ootifidei^ y 
^Iche honote , & affett o particolare , e" tralafcato il 
antichità ddla Cafà,cditanii lùoi Hcroi che baiinofoftetKito, e 
tetto rjmperio, hanno làputo fomprc qodli Elettori' farfiiaotlòic^ 
d’animo angufto, cverforimpcrio, evcrfoiCcfàri. '' ' 

Mignifi- Non vi cFam^lia di grande nell’Europa cheiielfaitBòhi die^a» 
“^7 gnificetnifl habbia forpaSfato à quella di SaiTooii , fompe angtìlhi(>^ 
Icmpregrande, lèmprcgcnerofa ; e qnefta Magnificenza òftatata^' 
to più amiTiirata in quelli Elettori Screniflìmi, qQintòChe netfaccqi; 
ghiere con follo degno del merito de’ ricevuti hanno fomprc fotpaifoifk 
^ altmj-ocòhi * alla natura delle lorforze nello Stato' : eflèflaó vérÉJ. 
che il loro Albergo è flato èofi Reggio , che Rt^gta l’flo^itallÉf 
Beli’ Albeigatei. " Non viè-cba twn^pia,'fc ne tsmnafodécèftw» 
phcatcl'Hdlorie della comparfo in Drelda più voltein queffp^ecò^ 
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^^4iUueIniperadorìFerduuQa9t eMactias> ecìaicunoduevolT 
tj^a WRède'Rotn^ edW Acciduud'Aaftria, enoaviiìiaaa 
amueflì (^e non partì aon meno dal debito » che dalla idupoie ligacoi 
nell' ammirar tauu pompa , e nell' hooore del iàfto ra nta i^là. U' 
S^en^moCcdmodiMedij^JaQggiC^aDucadiTo^^ oelpaC 
^ .di quella Corte benché incognito 4 hi Ibmd’e^icrimcotare che 
laCorteha vei&iGrandi era groppo manifeda tcàgnelUElettori per 
1 ^ lalciarh vedere , onde hebbe motivo. di confcilàcc che nellaKcg- 
gia di Saflbnia lì vedeva rinovcUataoudla di Caro , , e tanto più ge> 

necoiàmeotell vide colmata dì que^honon che gli erano llad nena 
:^u«ye , onde protedò di partir grato , non meno che gradito , c tea 
lo fece conorcere con,qucl ricco , e pretiolò regale Riedito poida Tol^! 
cana io Drefda all’ hlector SerenilUmo > fecondo iì c detto altrove. 
Troppo lunga è la fèrie > e troppo inoumerahile ilnumero di quei tan- 
ti, ,c tanti altri Impcradori, Kè, Elettori, Prcncipi grandi, egran 
Signori, che con affabiliilìmi tratti, e con trattamenti dilpendiolIC 
, nenui le oc riu.ovòjaè potè uno , chenoaricambialTe con trat^ 
cgàdTocomii > e con dimolbrattioni d'aggradimento , hicendo rihio- 
nar da per tutto dove giungevano , il viva alla Magnificenza Reale de- 
gli Elettori di^SalTonia. 

, Qual maggiore che di veder la gran Provincia della mikiiie. 

SalTonia ridotta con la foltezza di tanti Edificii in una fola Città tutta ITrlbii^ 
piena di Reggi Palazzi, & alla quale fcrvoiao di Piazze i Parchi, 

Reggi Giai'dini, non elTendodato alcun' Elettore lènza inalzare all*, 
iinmortal irà delfuo nome le Moli più lupcibe, c per la vadità, no^ 
meno clte per rornameoto , rupcrat le Reggie più celebri de’ più fu-, 
perbi Monarchi. E chi non dupinì nell’ iotendere che gli Elettori di 
SalTonia hanno alzato per .loro ulb più Palazzi Reali nel loroStatoi 
che tutdiofiemeiRè<^’ Europa, nè'lorQRcgni. Mà chedinemo, 

‘della ibmnura ajzaci.dal|a^andczza dcll'anintadi Giovanni Giorgio 
111. adeguata al Tuo cueve che a'alzajkcppre alle Magnificenze : dicq. 

^ quella hhtùhùu nel .nuovo Giardino , le non grande nel giro,, 
tànm piùiVq^da nell' Opera, e ^«e trà i lavori di quei Marmi fini^ 

^DU, fifoQolherYfd* i lombi degli Oper;u^ 

r^ùlbrti , e fiftUno le fiotùi d^hingegnicrì. più Ingcgnofi : on<k 
poo cqngiefli.aaèlTer.chiamataÒeenw , Tronode’ Gis^- 

dipi ,^M^jiglia d4le ^abi^^'.i. Sjuporc.dcgli,Iog(^ , Oroa- 

. " FitVz * ‘ 
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mento delle Campiigne > fpicndqrcdcgliEdiQcii) 

Piede, Alletcamento deli' Occhio, Centro del Diporto, ‘chP fifgp 
della Stanchezza. r r.ric« 

..e' Mo- Qual più-grande , cheil y.cder'.Éprnirc.tatuelVeg- 

'^ó^"’ g*c di mobili coJÉpretiolì, chcforimnolaiiiaraviglia, ct^n llij^" 
Alagnificeazafannocon'credapertuttolQl^porc.: scinti, ejhri^ 
mobili, che baftarebbe una parte, per jfortMie unaReggiac^e 
Reggie d’Europa ; I hayericmprc pieni le Scuderiede’ più v^locU^ 
ftrieri navigati dal l^amigi, .ò tirati dai Seti, dal Seb^, dai^a^ 
dal Danubio , dal R^o : il vedere in una Corte dove r^qa 
nità rilplendere le £itighe più tàmplè de’ Barbari , naviga^dali'^ 
frica , c le Tapczzcrie intcÈùtc , ò nella Per/ia , ò nella Chin^ ; . Vff 
non parlar de’ Panni più vaglii degli ordegni d’HoJaJjdifj .ejdc^ 
Spuole più fine della Erifia , che fi tanno conolccre cmuUde’jpjùyiy^ 
Pcnncllinell’animarelelane, comelapitturaietcle. ,4c.ì' 'i.tt 
Nelle Magnificem^fi più hcroica , il ièntir che qu'elU Elettoti fagf 

ftanlempre invaghiti della Scultura , e (empre della Pittura innao:^ 
rati , havendo colloro Capo lènlàto fatto un Capitale più grande • 

le Pitture più antiche , e più moderne , coli bene animai de' i^eqqé - 
li che lémbra che voglino par lare le Tele à chi le mira mù più gran* 
derilplende quella Magnificenza ne’ Marmi, pmche fixnilià pin^ 
con le fatmre di quella indullreMaefira della Scultprfl>, hanno làipi^ 
toin tanti luoghi de’ loro Stati , mutare in Huomini i Saffi , .9 ppr cdo 
la forza d’una mano ing<^trolà , tirar.da’ Saffi gji ^uomini, i . & in que- 
ftopiù magnifico d’ogni altro fi e fatto conolcere l’Elettor Serctufl^ 
mo hora Regnante, clic difuoordine fono fiate ixTalyjyte^h’inygior- 
talità del Tempo piùche ddlùo Ploine IcSutoe p^ù; vive, de fa- 
llii più fini. 

Qual iI<f4[g«j/ffe»;^piùRcggja, efie jÙ vedafi qtuCoronaffi 
Titolati all’ intorno, cl^fèRcgginon fònone-’Titoli, la it^ggidir 
u co'K partelbn Reali nella rcdcini, coli con^ reali fi-^làqno conolce^ nell’ 
attieni, che l’ha vere una Corte coli fùlgida , doyeijCayalieri clic la 
comprongono, ò che -Ibno Scudo del yalor Militare, òSpecebiodet 
la Politica più prudente : C^valierichepereircc.tuttìci^^ nonpq^ 
fono cadere in error criminale Cprte che non ìià nel riibrctto^di cor- 
to che il fblo nome, poiché cQaUipl^idezaafi;lle9d^, all^^inlìmtc^ 

e con la Faflofitàpiùlpnrana delle lue Grandezze, élciutle (kliùo ièno 
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tntteqncllcbaffczzcde'difparmipraconiumli ; Còne tutta Cortefe 
dove il Ladro c domcltìco ,• lordine ammirabile , la pompa non òrdi- 
naria, ildilpendiopcrpemo, écildccorolìngolarc. : 

. Qua! MagnificertKa più Iplendida , chc.^ vedere da qnefti ElctJ « 
toriSereni(Smi impoverire il Mondo nuovo ^ e vecchio de’ loro più^^^* 
prcnofìTelbrf, e delle Rarità più ftupendcper arricchire laReggia^'""» 
di Drcfda j anzi d’havcr racchiulò non meno con la loro auttorità **^”**‘ 
che con la gcnerofità del lc«:o cuore , nella loro Rcfidenza Reale 
quanto mai leppe prodar la Natura,- ò vero inventar l'Arte. Equal 
MonarcaraainclMondohebbciipcnfierccófivafto, ò. pure al pen- 
fierc congiunta una forza coli ingegnolà , di volete , e di potére re- v 
Aringere (è non tutte le Indie Orientali-, almeno la maggio parte del- 
le più ineftimabili ricchezze che producono c quefte reftringerc ne’ 
loro Gabinetti, ò per meglio dire, equeftecompartire in Epitom?, 
trà quelle numerofe Stanze, dove perche le Gemme rilpetto alla lor 
qualità non hanno prezzo , non poflono haver nè meno numero nel- ^ . 
h lor quantità : onde con-régione quei che veggono queda Reg- 
gia la credono fàbricaca dalla Natura, & arricchirà dall arte, ccon- 
chiudono con Catulloi 


IpfinsadSedes , qnacHHejue opulento recejjit 
Regia , fulgenti jplendent auro atque argento , 
r CandetebHrfòlitSyCoUucentpoculamenfiT^ 

■? ; Tota Domus gaudet regali ^lendida gàs^: . 




■ ■ 


Mànon meno vi aggiungono altri con lofteflb Icntimcnto, qud 
che cantando Icriflc un celebre famofo Poeta: 


^amfefthafuitDmuiflMctJicarfulkaQus ■ . 

Regk Alexandria f ciré legendo poter, ' ' 

Prabebarrobur tu argentea majfacolumnir, ''i 

■ ^armanusartijicttfculpferat artenova', ‘ ^ 
TeSùmfftlgebas tnftaratUcanieratum, ' 

CumcotToeertansnempédecorepari. ' 

fUicndebantvincentesfidera gemma • ' 
!^^^l%uxineratthalamisJidereiTqptfàtofirl ' t’* '^1 

■ * ! ' qJ 
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Qpal Aé4tgt^CffKji più donplare ,''dic it Tirrfrrr in gnrftajpifii 
^i^^^SeieoHlùmmmiatenài iòoi Elettori ,■ nel fare elettiou di Giu^H^ 
soT«tBo° recti , per amminifttaE eoa rectiauiiae nell' eqailibnOid'tAArea la &ttA 

. flk», &effitucùnK)ftmoùinpubiicoi»U' Udienze j«ocùtoaG«ri>^ 
ftìoiano fai Trono > acco^endo eoo Àccia 4icta w» aDCBQ;«^ 

con nn cuoce candido t lagcimevoii, e rim od i aodet <gi>iopprq£6<ctt|' 
{allievo opomino: ilveikrÙlcaipccooaiparirenelfGoDf^llio'diSiik 
co, coree Sol cràPianeù, enoavolareappceirodlloroaltrrAaCiiil^ 
chediquei foli cheÀmo eoo le giuAc Politiche trattate ua£uio«>iif>ii 
dodi coi^uncionetrù il Timor Dirinoi' elaftagioae diSiaeo«-eiÉ 
qucitali > cheoott&niodaraahxtCaoiìgli j‘ che quelli-^ dfpc^aùil 
i guadagni del Cklo^liinoerefliddreoa^ EÀchcconoculadtib 
im previdenza ^ eooaProvidracta indcle& invigilano in cncMiviCHiÉ 
voglionoamracttere nel governo de loro Stati , che di quéi Sògral 
yly» nt>n hanno iotcòate l'dpetieBza all’ otóma votootà nelPammii 
céllramone de Popoli} end IsqicrprDmomre il {òlhcvO'de^Sarecàf- 
Intik del Prencipato , c la gloria del Prenci^.. : . . ’ ‘ ^ 

WRc^, Qtial^rf.g»^c«^Vpiùgcnerolà, chcdivedertratiatccoaefcH» 
rcD ordinaria grandezza gli Ambalciatori ordinarii , e con. 0ot) òrdiaariil 
lioiù. munificenzaglieftraordinarii; incatenarli tal volta con aure colbit 
ne,' è farli rilucere nel Petto ilSole de’ loco RitrMt'y' cùcoódati:)A 
tante Stelle quanti diamanti : propagare con an hnmQ d'argento, 
torrenti d'oro dell' altrui Àcondia ; proteggere con. animo lietmo il 
volo delle Penne più fènfate : r^lare gli Auttori più celebri con ge? 
nerolìdonii accio meglio muniti poteflcro vivere per rttìdergli-alcri 
immortali: tener ^di al lòldo congrnercdèpeii{(oatr,^-'nndK)ratMitV 
tnoniolb di Mufici de* più iedti dell’ Italia i e de' più cateti delF £» 
ropa, chetai’ bora {àvole^aadfenza fàvola, fono bailevohfè non 
corne gli Aùfioni y ‘ e gli Orla , dal fùolo gH Albert /re dalie Roj» 4 
Sà(Tiàfùe!lereicnorida’-Petti,edagli Aniiiùfep3f]toni.piùrnolefai($> 
4t4 tener coh una concinttata prdhfione tante Guardie agguerrite ù 
cavallo*, &ipiediy' e tanti Reggimenti Guerrieri è prethVAàcavaJ^ 
te:, mantener tante Reggenze / e tanti ConfìgK , e -!rribanah.<ni 
Capidelle Provincie piene di Sogetti che pofTedono un Ga^ndft^ 
^r. glarifèfftnò, &<cfn(irraito digran fema: impiegar fbreroeireiaanfe in 
*' • tanti Officiali di ]^fartè} ■ A: in tanti Carabi honocevoli, cheall(^gtl 
rif^ùo cdriròfùddbuoDpeia, . noted {kÀmaggioibrielf«al^^ 
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oon^gio^che^ueilt <l^Bna tÀitHIviJi di 
tanti ^ anei d vn Adènsle > con oa numero cofi 

•d’AnBe^ d ogni genere, «dogai lòtte j -che diAcUmcnie paò oe^ :•' 
detc chi i’attuniva, che hab^no polfèto inaié d'HBomìni , 

Prencipi grandi taccomecand, ma benlìmoidiòn quei che fi danoiDt • 
àcredere, che quello fiaonBolcodoveianatDrafilìniceraperpc»^ 
durlì,< non potendo l’ Atte tiè canto inventare , ixcaamiàbncan: 
4|aefta Fucina di Marte non mai fi ftaac9 nelmanellartmovilhTnDea- 
a, con li quali armad à doecmgii Elèrcidy fi rendono invincifaili 
ghHuomini, ondenonèdamatavigiiarfilèlePiazcediquefti Fienai 
feno lèmpre ben muniùdi coli ficuniPrefidii; elccofi i^nidiMat 
chi le Cittadelle, clcFortertc, nonlànnoj perche non hannomai 
fiiputofàrlagaerraa’ Nemici, checonuncuore marchile, che non 
può effer bajmHo per cficrc invinci bibite, 

• Qual Mugnificem:^^ Ausila, che dliaver lòftenuco 
rio no’ tempi più calanùtofi dell' Europa , d’havergU ftelb i conhnid"ii r" 
Con la foraa del loro braccio Guerriero ,* <ttttvei«npprcflfo‘ i fool ne- 
mici con la Ipada lor folminante , d’havere aooelciQco la fea anttori- 
tù, con la Macftàdello Scettro HellaJor mano ; d'haverprotetto le 
fee Immunità con quel Petto di ferro che noopowefièriwri'fcolfo da- 
qaal li fia più acerba pietenrione; d havcrlo arricchitodi tanti Prm- 
leggi , accreditato con rantevittorie, edatoH qacUalibertà 
fagode; echcalficuronon^godcrebbc'fe^Irapcradoridella-Cafedi 
SalTonia non haveflèro difcacciato dalla Germania pò tdre conio 
Scettro deir Imperio collÒTtodel loro valore ,qpieiclrècon tanriEfcri. 

Ciri la combattevano, Machedico^' <qoaI più augofta magnificeii^ ' 
•athedivcderoBeftìEletioririmmciarqaella-Coronai ‘chcd'a loto 
tferti era ftata lamia, deingrandha ; e conlalbrliidell’-eloquenia, 

« della petibaliva abbarbicarla fid Capo della C-^ Angulh£ma 
(^Auftriaj chendconfcrvareonqacftalaGrande»Eaàlcftcflà, lÀ 

feitenuroncllalira grandejraa KItnpcno, « guai à qaefto ncltempo 
fiituro, lèptancefcoi enonCarloloffeftatoCertrc, nè Celàre». 
icbbe ftatsoCarlo, ‘lè Fedetkonon fi fofTe óppofto pcreflèr Cefoe 
Prancefeo. ■ 

f?’-QoalA^ar^»»^(?f«i^opiàChriftiana dii qaella de’ Duchi, & 
«oridtellaCalàdiSalfoniia:, vera HcroinadelleCafe più anrichc:qae-i*gi««. 
fti iòAietÉietoièropKil:<Z^bfew»JftT€na, ptlrcheefiè^do 
Mi j,.' qcd 
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quel legame, che annoda con il Ciclo k Terra, e quelli Dqcbi 
rcniilìmi havendo lèmpre 1 ìicchiato il più puro latte delk Pirtà , non 
potevano che fetviifi della loro Pietà à benelido dclk , Terra, e dd • 
Xiielo. Quefti fi fono fatti Icnipre conolcere fedeli à Iddio col dar- 
ncinognitcmpomanifeileleproveneirelcrciciopiùekltò delkRe. 
ligionc più pura: esc pur vero, come nonne dubito. che^verilUmo 
^n fia , quel tellimonio che ci dà Senofonte , , di quella^Pìetà che 
-tantoambiva Ciro nellaiìia Reggia, più chiara èia teftimonianzadi 
quelli Ducili , che non hanno.. havuto nd cuore appUcamone pìù 
conftanie , che d inlègnare col proprio efempio neUa lor.Cone , qujs- 
Ila Pietà che deve elfcrkWkdre dd Mondo. ■ Quelli AugulH Hs- 
roi , che liibno tanto ibllevati con rAuttorità , e col valorelbura Ja 
Terra, hanno di continuo protdlato 4 abballici all’ Alriflìmo con 
* un’oflcquiolcdde, benché dovuto. LaRdigioneèun’.Anqora te- 
naceddgranNavilioddPxcncipato , perche lì getta tUl Ciebper 
. dar fondo Iburak Terra, e guai à quel Palinuro che la regge, tela 
Pietà non lo domina ; malciice quel JSavilio il di cui Palinurohàper 
AncorakPietà: e qual maraviglia dunque le k Gak Screnidiina di 
Salfonia non ollante le Tcmpdle, e liTuoni , nonhàpolTutocflèt 
mai , ne abbattuta , nèopprdla , e le tal volta fi è piegata nelle mutat- 
. rioni , lì è veduta in breve , ò come la penice nnalcuc à miglior vita 
come k Palma follevarfià maggiore Altezza 5 perche è ilacacon-k 
/ue Benedittioni protetta dal Cielo , nel protcggcrc Elfa foura k Ttì- 
« -rak Religione più pura. ' 

•Nciup»' Qual più gloriokddk naicita# cddkprodutrioflc 
i""‘“ 5 jColì maravigliolà d’Heroi di^quella Gak Serenilfima , dal di cui lèdo 
per elTer nato un Secolo inticio d incliti Guerrieri , e d’invincibi li Ht- 
<roi lì può dir che à lei li deve quell’ encomio Centum >tomflex* Nepo- 
tes , cialcuno de’ quali con le lue attioni militari , e con le lue Celle iìu 
xnofe raccollè un Secolo di Ihipori. Non vi lù mai alcuno 4 e’'Ftgli 
di quella rarilTima Progenie, che non meritalfc con gli effetti il noitic 
d’Augullo, le nonne portalfcconlc parole il ticolo, e le non furono 
tali denominati co’ nomi, vennero tanto più celebrati con le opere. 

La copia di tanti Parti , che la rdèro coli conlpicua nelle Parole , no|i 
meno k fecero lìngokre nella llima; ondettahendo non come altre 
; d’altrove che da le mcdefima il credito venne in ogni tempo riverita 

4Ìa tutti , per lo Iplendorcde’ luoi Natali , e temuta come formidabir 
. ' o ' 4t 
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le rifpctto alla vaglia de’ lòoi Guerrieri. Nacquero i lùoi Parti come 
gii Hcrcoli con io feudo in mano , e mentre ancor fc ne (lavano^ nelle 
Culle Lattanti, le Trombe Martiali le fomnavano le Nenie: nè fi to. 
fto cominciarono àlprigionar dalle Fafcie le mani , che le ftelèro per 
carpire gli Allori ; & appena (laccarono dall’ I nfanda i penlìeri che (t 
diedero à penlàrecome riempirli di trionfi. Vennero come Pallade ai 
mari nel Mondo,che però ancor fanduiletti impararono àfàrfi temei c 
nei campo con i giuochi fàndullefchi dellaPaieilra:non poteano ancor 
muovere il piede che fi diedero à correre nel Campidoglio dell’Ho- 
nore immortale, & imparavano àraccornei Frutti , allora appunto 
che comindavanoà (puntare li Fiori: s’auvcntarono con le Braccia 
ancor tenerealle Battaglie più dure, cdaunPettoTargoletto fecero 
icaturire un cuore ben grande. ... 

Non VI tu mai alcun Hcroc della Saffoma che non haveflc per Pa 
dreun Teaiiilocle, già che diedero principio à (iicchiar fin dalk Culla 
il latte della Dilciplina militare , ò con il latte una tal Difciplina. 

. Con la (à^zza civile, politica, &economicafilèccrollimare Age- 
filai, verificando in loro il voto del gran Platone , nel filofòfàr cofi 
bene lui Trono. Con quel continuo balenare in Guerre , e (àettare 
ioPace, fi fecero ammirar come Giovi. A guilà d’Atturi minad 
convcrtiti in Comete tutte fulminee , con tempefte d’acciaio , 
fulminarono gli Elèrciti Barbari: vinfero come altri tanti Lifimachi 
con coraggiolà prudenza, nemici più forti de’ Leoni ideili. MegiÌQ 
di Mitridate milùrarono con le loro Ipadc i Confini, & accrébbero 
col proprio valore il proprio Imperio. Trionfarono come gli Epa- 
minondi ancora in morte , c più torto che perder lo Scudo perdero- 
nolaparola, elpeffolaVita, marnai la Riputattione: fiirono Ani- 
bali non nel piacere , c nell’ otio , ma negli Elèrciti , c ne’lùdori , nel 
Campo, c non in Capoa. Colla grandezza dell' animo richiamaro- 
no la memoria de' Cclàri , e col iollenere infiniti cadenti quella de* 
Scipioni. • Chi li vide opporfi (òli a’ Campioni più fieri , e più terri- 
bili , & agli Efcrciti più impetuofi , c più feroci , anzi fermare le Ruo- 
te più rapide, e rapinole, non hebbero difficoltà di giurarli per Poli- 
damanti. Se non poterono imitare i Turni , & i Pompei nella forte 
l'imitarono tanto più nell’ ardire, e nella forza. . Se non fiiroi|tela- 
minii , e Manli! coj nome , e co’ titoli., il furono tanto più con la ma- 
no, e con l'ardore. Meritarono l’amicitia degli Hercoli, e ne ri- 
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portarono in premio adeguato le belle Idioni / appunto' comé’niiò^. 
Telamoni, non tanto in riguardo della nalcita coli' grande , (juaiito 
che con la vaglia grandilTìma. Piu ficuri de’ Periclcrafcni trclcarono 
in mezol pericoli, elèppcrofar argine col loto petto intrepido atlài' 
crelcente degli Herculei furori. Quante volte fi fecero veder lui 
Giordane come Gedeoni , inondandoconlcTnippefedelilaPaleftii 
na j* per aprire il varco di T erra l'anta a’ Popoli fedeli. Eflì cóiric fé- 
ri Ncllori non mancarono mai del vanto , d’haver potuto rintuzzare 
le Spade degli Hettori , e più che con gli AlTedii , con gli Aflàlti Icpj 
pero far cadere quante mai Piazze tentarono. Pa loro come da Vt 
ri Tefei vennero terminati i Procufti, i Creonti, gli Scirorii , & i 
Minotaurii de’ piùliorribiii vizii. Non vi fù mai Tuono che riro* 
bambafiè nel Ciclo , nè fulmini che fi fcatenafièro con maggiore imf^^ 
peto, di quello lècero quelli col ribombo del loro Comando negli 
Efèrcid , e con relcrcitio del loro valore nelle Pugne , ne’ Campi, 
nelle Battagliechcfpefibvinfèrofènzaqjimbattcre, coli formidabile 
£ù fempre il loro Nome a’ Nemici. 

Ma chi èquefia che hà prodotto da Canti Secoli in quà , tanri He. 
ifn»‘cTroi? hzRealCa/adiSajjonia'^etzMadre óe\h Mìffnideemaì ve- 
fais»flOra Amica della Gcnerofiità, vera partiale della Pietà, vera FIglivola 
delle virtù, vera Scola delle Scienze; vera Anima' della Fahaa, vera 
Eminenza dc'Troni , Decoro della Nobiltà, Freggiò degli Oftri, 
ornamento delle Corone ; Centro dell’ Immortalità, Fulminedell’ 
Oblio; Propugnacolo dell’ Imperio ; Baie della Riforma , Argine 
della Germania; Occhio della Fed^; Cuftode dellHonorc, GCnw 
ma degli Scettri; Difpenlàtricc di ^nificenze ; Gonlòlationc degli 
Afflitri; c Splendore del Mondo tutto. Quella fi c veduta crelcèr 
come la Vite, alzare al Ciclo i f'uoi alrifiimi Rami come l’ Abete; 
renderli incorruttibile come il Cedro, ingrandirficome il Fraflìno, 
rauvivarfi come THedcra: -fbrtifìcarfi come l’Elce ; trafigere come 
il Ginepro: transfbrmarfi m Sagra come l’Ulivo: farli conolcere fot. 
tunatacome il Lauro ; ammirare prudente come il Gelfb: divenir 
Robulla come il Pino; renderfi vittoriolà come la Palma ; riverita' 
come la Quercia ; Guerriera come il Platano; Odorolà come il CÌn- 
nanAo; elàlutiferacome il Ballàrao. ' Non darei mai ^fine fè io . *■ 
volellì far l'Elogio alle Glorie d’una Cala che fon lènza tennine , ónde ' 
c megl io di lot^la con l'£ logio del filentio. 
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Sembra che doppo haver parlato di tante particolarità concemcn* 
ce rHiftoria di quelta Caia Sereniflìma > che dia anche qualche lume 
delle Madìmedi Statocon le quali lùolc r^^rfi negli a^ri interni > 
&ellemi, e Tento pizzicarmene le orecchie, da quei che %)oo prò- 
fel&one à limbicarh il cervello in materie di quella natura , ancorché 
Ha la colà più difficile ad ogni qualunque ingegno più perfpicace. 
Nonvi èalprelcDte(bencheda lungo tempo io uiò nel Mondo) di& 
corlbnelle Piazze , nè dicerie trà gli Amici , dove non lì mdcoli 
qualchedidillamentoddleMadìniediquello, ò quell' al ero Prenci- 
pe, appunto come (e le Maffime lì giuocallero alla Morra; e quel 
che importa, che i più Ignoranti che non hanno mai villo Corti di 
Prencipi, e che non lànno dove lònoi Configli delle Republiche fon. 
qufl li che fi fanno lecito di parlare con calore maggiore ; • & è un pia- 
cere di lèntirli dar regola a’ Prencipi , cenfurare i loro Miniilri , e 
maggiore quando con cento Ipropoli ti fi laTciano dire , CJbe la Aiaf- 
Jtttut di Stato di quel tale Premile è tale , e quella di quelli altro una 
coji fatta, clte bifognarebbe che facete coji, e coji , che fer aj[icura~ 
re il fuo Prencipato converrebbe fare d'una tate maniera ; e che Ib io : 
Ipropofid limili. 

Per me non polTo comprender^ come fia polfibile di un fonda- 

mento loura le Malfime di .Sfato de Prencipi , e dar regole con tali»i' 
materica quello che dourebbono fare, lo alTbmigliole Malfime 
Stato appunto alle Droghe, a’ Rimedi, &; alle Medicine che fi lò- 
gliono applicare a' Corpi fiumani, fia nella diverlìtà, fia nell' ulò:. 
bora come c polfibi le ad un Medico , .le di tante forti fono li Rimedii . 
di làpere ordinare ad un corpo che lì potrà bene , quella Medicina che 
potrebbe bavere bilbgno allora che lari infermo , Te la natura dell' 
Infermità che potrebbe arrivare è incerta? Il Medico più elperto del 
Mondo, làrcbbellimatoilpiùTcioccóde'llaTerra, le volélTc farla 
compofidone d'una Medicina, per farla pigliare aduno che fi porta 
bène, allora che lari Infermo. Non altrìmente cadono nella Scio'c- * 

chezza quei che non conqlcono nè anche il naturale del Prencipato , 
e che pretendono compor le Droghe delle Malfime per applicarne ne* 
mali , .ohe non fi sà^i qi^ natura Tiano per riuTcire. Ecco uno de* * 
^ipaggion errori ne' quali cadeconlafiia ignoranza il Volgo , chclùo-.. 
le ordioar Rimedii , lenza làper qual fòrte di male folTe per arrivare. , 
Molti fono i Libri che fi vedono correre fopra agli intcrelfi , c maUì- 
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me de' Prencipi , e ben poclii quei che indovinano i'efico di qaello- 
che prevedono , fè non foflè del fatto comparato à quello eoe po- 
trebbe farli,. ond'ècbeipelToi Minidri di Suco , fi ridono di q^ 
che vogliano fapcre le Madìme del loro Soprano. 

Mcjici, t Quelle Maflime che haveranno lèrvito in un tempo , le fteffe con Ip 

J^egole medelime , nonlèrvirannoànulbinun' altro j coiueappunto 
Bumno. quella Medicina che haurà latto buon efietto à quel corpo una volta, 
le la della vuol' applicarli in un'altra, ucciderà foriè rinlèrmo, e 
fuergognerà il Medico. Non vi è prolelTiooc che più abbondi nel 
Mondo, che quella della Medicina, e della Politica, enon.viècob 
più difficile da elercitare che l'una , e l'altra di quelle. Quanti 
Huomini fonone! Mondo, altri tanti vi fono Medici ^ quanti Medi- 
ci altri tanti Politici: diciamo ancora quanti Politici , e quanti Medi- 
ci fono lòura la Terra, altre tanti nel biondo vi fono Huomini, eli- 
no le Oonnicciuole; iflelfe pretendono hormai di là|ica' elercitare 1^ 
Politica, e d'intendere le Malfime di Stato. Conic dunque polTq- 
no andarbene li Prencipati , come bene i corpi huinani?’ Certose cq- 
me ho detto di fópra che la medicina da chi 1 eièrcita lènza coqolcer 
primala qualità del male, non può produrre, che peflìmo ch'etto: Se 
un gran toJco nel le colè politiche nella bocca di quei che danno Mada- 
me lenza faper come potrebbe fuccederè il male , ò. qpal folTc per et 
lère il bilbgno. ' ’ 

Li Serenilfimi Elettori di Salfonia maneggiano le Malfime di lla|x> 
5^'gj^con l'arte,, edellrezzadella loro prudenza , edc’lorolàvilfimi Conli- 
“««• glicri de’ quali ne Ibnolèmpre ben proveduti , appunto come lo Spe- 
dale le fue Droghe.. Ogni uno sa che il perfetto , e buono Spedale na^ 
reftringeinaltrolafùaprofèlfione, che à quella di provcdcrli d'ogoi 
qualunque forte di Droga, di fciegliernele piùotdme, in modo che 
nel numero , e nella fpecie non lìa per mancarne , d'haver giovini , c 
compagni eletti nel lavoro, con tutti gli Otenfili, & Inllroaienti in 
ordine, col fuoco lèmpreaccelb, &inibmma iltutto coll bcn'or^ 
nato,edilpoflo, che di qualunque natura che folTe per airi vare l'Ot 
«finanza del Medico, di qualunque iòne che folTe, e per «jual 11 voglia 
• ^ecledimale, &ad ogniqualunque hora clic Ila per capitare deua 
Ordinanza, che li trovi pronto , & apparecchiato per farne la compc^ , 
fitione, c portarla all' Inférmo. In quello coafiilc la vera profèlfionCx 
^.acte dW, ottimo ,.&efpcrto Spedale.. ,, , 

. i 
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Non altrimenrc ha coftumato di fare la Cala Sercniflima , c Re- * 
^nantc di Saflbnia , con la iùa raffinata làviczza , non hà volato mai 
romperli la tcfta , ò romper la cella de’ liioi Configlicri, come fanno 
altri, ò pure come fa il Volgo, che forma Interelli, eMaffimeàlùo 

modo, che ordina nmeJi àlito piacere, prima che venga il Male, c 

lenza làpere di qual natura folle per luccedere l’Inlèrmità, c che ne 
arriva da quello ? La favola del Pallorlìdo , che lì fenice una Dama, 
nel creder di ferii c una fiera. N on fi deve andar ciecamente al la Cac- 
cia, bifognahaver l'Occhio acuto, per poter bene indrizzarc il col- 
po, e per indrizzarlo bene, fàdimcllierelcopfire, e guatar molto 
Mne prima l’ Aninulc che fi vuol colpire per non perder la polvere Ib- 
prauaSalTo, con lalperanza d’ammazzare un buon Lepre. Nella 
Caccia bilbgnaelfer dedro, & oculato, & oculato, e deliro nel ma- 
neggiar le Mallìme di ilato auvenire } bene vero che molti lannoco- , 
me i Pefeatori. C^uelli gettano le Reti nel Marc agli occhi chiufi, lè 
vogliono , e poi le tirano faiori , lenza làpere lè haveranno del Pelce, 
c di qual qualità , o di qual quantità. Coli fà il Volgo ; dirò meglio 
coli lanno alcuni Politici. ELnò , acculiamo ti Volgo , il quale nel- 
le Piazze non fà a!^è o che gettar Reti di parole , per pelcar Maffime, 
&Ìn:ercrùdiPrencipi, che lìano buone, ò cattive che importa, lè 
pefeano alla cieca, come polTono la per quel che Ila per venire Vi 
fono Politici , che per contentare tal volta l’apparenza cadono in que- 

fti errori, poiché gettano le Reti di certe Maflunc, dclntcrcffi di Ila- " 

to , lènza làjTer quel che fiano per tirarne ; fe fanno buona pelea fi 
gonfiano nell’ accrelcer la lode dcllaloro prudenza ; lè cattiva ne ac- 
culano la finillra fortunadel Prencipe, olà Fatalità delle Stelle, égli 
effetti della Providenza Divina che coli difjMjngono. Le Idalfimc di 
llato quando fi pelcano ingannano , e fanno fallo. 

La Cala Sercnillima di Salibnia fùrie più d’ogni altra nel Mondo hà j^^-*** ■*« 
l^avuto occalione d'elpcrimcntare gli euveninienti buoni, e lìnillri'‘»''f^«- 
Prencipati, &àlùe fpclè, fpeflo, e benelpelTo hà imparato di la naturi . 
aual tempra devono clTcre le Maffime di llato -, c come ncll’incon-fim'di'*^ 
Itanza delle mutazioni illcllc, fièconlcrvata, & accrclciuta, e ri-'^“' 
•dotta Icmpre in portaficuro nelle più gravi terapellc ; anzi che con 
le lue proprie tempellc hà lervitodi Porto ad altri , c più inparticola- * 

Bc air Imperio , che però bilbgna confelfare che le lue Ragioni di lla- 
to> fono fiate Icmpre mane^ate eoo prudenza ; e non hanno mai 

’ pclcaio 
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pefcato le Maflime agli occhi chiafi , <jucfti fùoi Sercniflimi Elettorì. 

D unque havcndogli latto conolcere lelperienza che le Ma(Iìine,& lo* 
teredi di (lato , che s'applicaao da buon bota , fon rimedi che riefco- 
no inutili , e che Tpedb li prepara una Medicina per un nule occulto» 
chequandopoilìlcopre rielcediverlb diquello licredeva, di modo 
che (piella medicina che fi credeva propria all’ Infermità , fi caml^erà' 
in tolco per quello che l’ha veva applicato, onde per evitare quelleia. 
convenienze s’alficurano in quefta maniera. 
s«NLim- Per primoquefti Sereniflimi Elettori non Icgnono quell a voce che 

me sull, jg Malfirae d’un tal Prencipe devono eflèr tali , e tali , lècondofa il vol- 
go : al contrario colhimano con accurata diligenza, e con lòmma 
prudenza di tener le Droghe in abbondanza, fcelte, e ben’ ordinate» 
per potere in ogni qualunque bifbgno preparar lùbito IcMaffirac» e 
glilnterelTidiltato, fecondo alla qualità del biiògnocheliprefènca» 
per notj incorrcrenel pericolo d’applicare unaMcdicina per uri altra 
ad una Infermità, che per lo più rielce diverla di quel lo che fi crede.- 
Son provici di buoni Statilli , oculati agli altrui andameot) di quei di 
fuori ; attenti à tutte le provigbni niceflarie nel di dentro ; fèmpre apu 
parccchiati ad ogni qualunque Guerra , lèmpre zelanti per ogni buona 
Pace , far profefiione d'amicitia con tutti, ediffidarfi d’ogni uno. Que- . 
Ile fono le Maflime di quelli Elettori Sereoiflìmi, e che dourebbono 
eflère di tutti i Prencipi più prudenti , & fclperti. . 

Sembra che quella Cala Sereniflima di SalTonia habbia ad ognimpr 
do doppie milùre da prendere, che non poflbno dilpenlàrla di certi 
.«*'*#«* jnterefli di flato generali, &ordinarii, almeno per quello che lene 
parla ne' Paefi flranieri , e quello vuol dire che l’articolo della Reli- 
gione che tiene un gran nodo con la ragione di flato, obliga quelli. 
Elettori Sereniflìrai ad andar più oculati degli altri. Quello vuol dire, 
che il Mondo li crede tenuti àdifènder quella Riforma Chridiana che. 

• fià llabiliu à collo del lojo làngue,de’ lord fudori,e de' loro BenijdicOr 
no i Protellanti d’ogni qualunque Religione , & in qual fifia luogo del 
Mondo difperfi, che non erutto di piantare un Giardino, bilog^ 
IpcfToirrigarlo, econraaggioreabbondanzaallorachepiù grandilb- 
no gli ardori che paiono indrizzati à feccarlo. Che farebbe d'un 

• ticolarelccongranfpelà, ccura alzalTe una gran Macchina, e dopo 
ben fondata, & arricchita di Stanze le ne trafcuralfe 1 a conlcrv’attione f * 
Le Fortezze quanto più fon diffìcili à prendere, tanto maggirK-rnchte . 

• fi devono u '.'are le diligenze per ben cuflodirle. ' In 
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, Inqueftovicnemoltolddatdilzclof fiadettoàgloriadiqùeftaCa-j^„ 
fàauguibiflima) degli Elettori Sereniflimi diSafTònta, e dico generai- 
mente dal Mondo tutto -, poiché non lòlo non hanno ri/parmiato coriie >on<j.bli! 
fi è detto, nè veglie, nèlànguc, nè ingegno, nè forza per ftabilire la 
Riforma ChrilHana alla Chiela, tanto piugloriolb per loro quello fta- 
bilimcnto , quanto che in un tempo che regnava un' Imperadore qual' 
era Carlo V. mà di più tutti gli Elettori lùccelTivamentc l’uno del]' al- 
tro , lèmprc con radoppiato zelo ne lòno andati procurando la conler- 
vattio,Te,onde dopo la prima Protcttione della fomma Pcovidenza Di- 
vina, di quella libertà che hora godono iProteftanti lene deve la glo- 
ria all’occhio oculato di quelli Elettori Sérenillìmi , che non fi lono 
mai llancari della difelà , e con gli Offìcii , e con l’auttorità, écon quel- 
lo che fi c llimato più convenirli , havendo procurato d’applicare i ri- • 
inedii lècondo alla natura del male, c ne Ibno riulciri felicemente, c con 
migliori progrcflfì, le il ibncerto folle andato uguale , poiché noti è tut- 
to che il Maltro di Cappella porti la Battuu , che formi il coro , è che 
dia l’ordine alla voce, bilbgna chcgli altri Mufid lìanoum'formiòcon 
glilntlromenri, ò col canto, c non al lontanarli da quello che porta la 
battuta , altramente in luogo d’un Concerto , fi vedrà un /concerto , fn 
luogo di concordia, difcorJia, e quella è la caulà lenza alcun dubbio 
come ben l’hanno olTcrvato i làvii , c curiofi nell’ Hillorie che li Prote- 
ftanti fi fono andati dimiriuendo di nùmero , & i nemici lèmprepiù aù- 
gumentati di forze. 

La Religione Protcllanrehà molto più lògetto di vegliare à latti 
lùoi , e di provederfi di buone Maflimc , per non elTer più Ibrprela , co- *' 
meforprefaèllatatanKvbl tc ; che non già la Religione Catolica. Li * 
Càtolici non tengono bilbgno di Mallime , perche non Ibno in /lato di 
temere, mà ben fi d’offendere, e quel che ofiènde, òche può ofleo- 
dcrc, dorme Ipenfierato, poiché quello ch’èinllatodi fer del male, 
non hi bilbgno di tante Màìlìme , poiché le non vede il Tuo commòdò 
può lafciare d’offèndere. Dove che tutto al contrario li Protcllanti Ib- 
no in flato d’dTcre offefi , e non devono dubitare che l’intentione di 

3 uei Càtolici che regnano , non fia indrizzata à quella offelà , lè il fon- 
amento-iftclTo della Religiope l’ordina, benché conn-o la Carità 

r ichc non credendo Glutc che trà di loro , li pare un’ opera nicelTaria 
^iftruttione dell’ Her^a cóme effi dicono. Dunque quello ch ein 
ftatod’elTcrcoffefo, clcnon per altro rijpc«oàquei che hanno per 
“* Legge 
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Legge loflendcrlo , 3cve meglio munirfi di Mailìmc, poiché la difc^ 
cniceirariai claragtoncdell odelàaflaimanifelta. In lòmmachihà 
la forza di poter’ otfcndere , nontcmenifTuno, itià chiiì trova in pre- 
cinto di potere elìcre oficlddeve temer tutti ì c non farebbe buona 
maflima di tare il luo conto , c dire ; Il tale mt potrebbe offendere m 
leudo , ma chi sa , forfè non •vorrà , forfè che nonfenfera a me,. Qucfta 
non è buona mallima , anzi una buona maflima da ilprezzare ila ve. 
rà mallima farà lèmpre quella di tare altcarncncc il luo conto : cioè, U 
tale ha U potere d offendermi ; egli crede che o/f endendomi commette un 
ofera f aiutar e per la fua Religione , dimodoché ferrea dubbio m'^etu 
dera , e per quali firade far a per farlo , o che far lo potrebbe ? f>er lata- 
le, òperlatale, e qual rimedio potrò io apportarvi ? queflo, ò quell 
altro. Ecco li veri conti che deve tare quello che hà nemid che vo- 
gliono offenderlo, cchefivannoaccrclcendodi forze per poterlo fa- 
re, enei far quelli Conti, non mancherà lavatura, e reljscrienzai 
provcderlo di quelle maflìmechc faranno più proprie perla confti. 
vattione , e per una buona ditela nel bilogno. 

In ogni colaci vuole un ordine , ci vuole un Capo. Un Valcello 
agitato da una grave tempcllalè non hà un Capitano che regga gli aU 
tri nel comandare fi perde. Che làrebbc duna Città lènza un Capo? 
un V afcello agitato in flato di perderfi. La Religione Proteflante , ( e 
comprendo tutti quei che proteflano la Riforma Cliriftiana) fi trova 
agitata come uri V afcello, le non lià un Capo fi pèrde j ringhiltcìraè 
un Regno lèparato dal Mondo, c pieno piu d’infermità chb di &iuie; 
l’Holandia fi trova con più Droghe : Danimarca , e Succia hanno no 
gran Marc di gelofic di flato nel mezzo, e le non vi è uno che làppia na- 
vigare trà gli intereffi d’ambidue non và bene: li Prcncipi Procefbnrì di 
Germania uniti polTono molto,mà lèpaiati polTono poco, e per tàrqne- 
fta unione ci vuole un Capo che filinoli , c che congiungagli altri. La 
Religione fi è fèmpreaugumratata, es'augumenterà fempre più, al- 
meno fi conlcrvcra fempre meglio, le la CafàScrcniffima di SalTonia, 
reggerà il timone di quella Nave , come fempre hà cenato dal tempo 
della Riforma in poi. 

Che quello Timone fia fòftenuto da quella Cafà Screniffima ; vi c 
della ragione , vi e dcllagiuftitia , vi c’délla necelfità , vie della nccef-' 
fica poiché ha forze , e buoni mezzi da poterlo lòftenere per andare al 
fuo dritto camino. VièdellaGiullitia > poiché riavendo quella Ca^ 

Sereni£ma 
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Serenidima fàbricato un tal valcello della Riforma à corto non dirò 
del (ilo zelo , c delle fue veglie , mà del lìio lingue , e de lùoi Tefori, 
è ben giufto che à lei £* ne lafciU Timone per la condotta , e vi è della 
ragione, non differente à quella della Giultitia, poiché farebbe ver- 
gognai quei, che non rilpettaflèro tal Timone nella mano d'un tal 
Piloto , dopo haverlo veduto coli ben maneggiare. 

Nel Ilio Prudente Politico , il Guazzo tra le altre ofièrvattioni , lì 
ftcnde molto giudiciolàmente lòpra alle mallìmedirtato che hanno ««« 
havuto luogo nella rilòlutrionc di quei Prencipi , che hanno protetto 
i Riformatori , c benché Catolico non fi lafcia ad ogni modo tralpor- 
tarc da quella violente padione che fi vede in altri rapportando le colè 
con franchezza moderata. Con queib occalione s’introduce ad un 
efempio , ( die nel tempo che jo fcrilli la vita di Silfo V. non I havevo 
ancor letto) cioè che trovandoli un giorno il Pontefice Sirto indili 
corfo col Cardinal Ghifilieri , ò fia Alelfandrino lòpra a progredì che 
facevano i Proteftanti da per tutto , & a quella forza con la quale s’an- 
davano rendendo invincibili , & havcndogli l’AlclTandrino rappre- 
lèntato alcuni mezi , per la loi* dilfruttione , ó almeno per renderli ca- 
duchi, clangenti, quello Pontefice che Icntiva molto meglio l’ar- 
te di toccare il pollò ad altri , che di permettere che d’altri fi toccaflc 
il lùo , con quella fua ordinaria fierezza gli andò lòggiungendo ; Motu 
Jtgmre : gli Herettci ci conofiono meglio che uot et cono/ciamo, e fan. 
no fare i lor conti Jòpra di noi fen^afarfallo , dove che t Cat olici (beffo fi 
fono ingannati nel fare i conti con loro. Hanno fiabilito la lor Reltgto. 
ne, nongiaconlapredicattione, maconlafoi-^a, e con buone maff. 
me, econquefìe, econquellavorrannoconfervarla : e quel eh' è peg- 
gio che anche lontanigli uni dagli al tri fi fanno fender la mano , e flrin. 
gerfela injìeme , non facendo di tutti i loro Intereffi di fiato divt fi, che 
unfolo corpo dove fi tratta della difeft della lor Religione j Qpilma. 
le per noi altri, chei Prencipi Catolici che con più facilta potrebbono 
unirjt, Ji dijfunifcono appunto il più allora che fi parla della Religio- 
ne. L 'efempio che voftra Signoria mi porta di Carlo l^. con Giovali, 

ni Federico , e col Landgravio Filippo , fù un colpo di quella fatalit.ì 
che regna nell' armi. Carlo arrifclnò molto, ecomevinfe, haurebbe 
pojfuto perdere , perche gli Heretici erano più forti di Lui ; e fe ha- 
veffèro vinto allora , guai alia Religione Catolica per fempre, e da 
per tutto. Non è tempo più iSMonJtgnore d' arri fchiar e il proprio per 

Hhhh l'appel. 
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l'affellativo. La Cafa di S afonia che ferve di Bafe alt Herefia , / 
che ha Jpefo tanto f angue , e fudort per Jlabilirla , 7ion vorrà voltarle le 
Spallecoji di facile : e tanto più che tlfao credito è grande i/fGerma^ 
tiia, elafuaauttorità Ji confiderà molto dagli Heretici. Senoifac~ 
damo come voi dite l'ultimo sformo contro di loro , Tf elideremo quel refio 
che gli Heretici, ci hanno lafciato e fi fi difenderanno con quello che 

d hanno tolto y di modo che fi noi vinceremo combattendo, non guada- 
gnar emo che il nofiro , e sefi perdono dopo haverd fatto la guerra col 
nofiro y non perdir anno mente del loro. 

Qucftodiicorlòèpropriodd ccrvcllod’unPapaquarcraSifto, e 
limcm? fon ficuro che il Lettore intell igentc troverà dì che far aforifìiii politici 
dti Guai quello propofito fi vede llampata una Lettera del Con* 

te Gualdo, àMonfignor Spinola, in rilpollad'una chegli era ftata 
fcrittada quello Prelato, con la quale gli chiedeva con grandifltrac 
inllanze , qualche inforraattione toccante lo llato delle forze , c del- 
le mallìrae con le quali vivono tra di loro iProtcllanti ; jo non Iiò vi- 
llo la Lettera dello Spinola, ma dalla rifpolla chehò letto più volte 
n'argomenta il luo contenuto , c balla che il Gualdo che lì trovava al- 
lora à "Vienna , e che havea vifitato tutte le Corti di Gennania , non 
mancò di contentarlo almeno in quello che llimava lècondo allùo 
giudicio , c tra le altre vi lòno quelle elprdìioni. 

Li Protefianti della Germania hanno due grandi finn Baloardiche 
li difendono da' due lati , cioè le Corone di Siietia , e di Danimarca, 
che per haver troppo nel cuore Lutero , non poffono che guardar con 
horror e la Religione Catolica , e benché tra di loro vi fi a un ^Adare 
afiai ondeggiante di gelofie , e d' inter efi di fiato , che partorifeouo 
fpeffotempefie , tuttavia faranno fempre d'accordo ad ogni foffettq 
chepotrebbono bavere , che foffe per fufeitar fi una guerra di Retifio^ 
ne in Germania , poiché hanno gli occhi affai acuti per /coprire da lun- 
gi il futuro. Li Protefianti di Germania fervono di fentinella alla 
buona cufiodia , della Religione di quefii Regni j e mentre quefiU fen- 
tinella è ficura , ebenpo/ìa, non hanno nulla a temere onde fi fortifi- 
cano vivendogli uni con gli altri. Di più godono un altro vautagg/o 
i Protefianti eh' è quello dell' Elettor di Brandeburgo vìvente, che 
nelle Guerre fi è refi), e fivà rendendo formidabile , ecomefaprofef- 
fionediCalvinifta , fonda una granparte della fuagloria , afarjico- 
nofeere acerrimo difenf ore della liberta di confcienxa, tonte dicono i 

Protefianti, 
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Pvoteftauti, efubfarloy fere jfermoltocref ciato di Stati, ejfetido it 
fiù fotone dofo Cefare di tuttigli altri Prenci fi di Germania. Ih 
oltre l' Elettor di Saffonia che 'vanta il f rimato nell’ haver contribuito 
àjlabilire la Religion Proteftante in Germania , non dorme in una tal 
f alate cornane , aggiunto a qaejìo il Brandeburgo , con cui fajfa 

Jlretta corrisponden^ , faranno anCorfo difficile da effer ferito , e 
troveranno femfre ine^ d’haver le due Corone del Norto alla loro. 

Per dire il vero Icontro certi Auttori Catolici , ( ialciamo quei che 
fi biciano condur dalla paflionc ) che pigliano il nodo j^r fcioglierlo><>s'"^j 
dalfuoca[xj, meglio di quello che l'anno certi Proteftanti che traf-S»*c^ 
portati dal zelo , credono che dourebbe nicelTario clTere , quel clic 
vorrebbonochcfbnè ; di modo che dilcorrono delle materie diverlc 
di quello che lòno , & in quello bilbgna compatirli , poiché come ho 
detto altrove hanno l'ogctto di temere ; mentre hanno un potente ne- 
mico combattere , ch e la Religione Catolica, tojK.lata fòpra una 
maflìma ( come fi vede chiaramente nel lecondo Volume del Candi- 
do , Maeilro del Sagro Palazzo J eh' è fermejjó di verfare il fangue 
deghHeretici, fer la dtfefa de' Catohei, &ilMigali, & il Sorbo, 

& il Diana , c centoàltri Tornirti articurano , che fe un Catolicoam- 
fn.i^:;a un heretico , tr afforcato da ^eb fer non foterlo fentirfroferire 
acerbe beflemie contro la fua Religione, non fecca mortalmente , e 
conchiudono , bene vero che fotrebbe effer f unito dalla giafiitia. 

Che bella Legge che ho letto quella matina appunto, come le filile 
permcfl'o lenza accula d’empietà ad un Giudice, di condannare un’ 
Iiuomoalla morte lenza haver commeflo peccato. In Ibmma liTto- 
teftantinoninlègnano, màabborrilcono una tale dottrina ; che pe- 
rò non e maraviglia , le con tanta ragione li vanno guaidando da’ Ca- 
tolici , almeno da quei che vivono con le mallinK* di Roma ; dove che 
al contrario li Catolici non hanno nulbda temere dalla parte de’ Pro* 
tertanti. Se la Carità regnalTc da tutte le parti , la lòcietà civile hau- 
rebbe maggiore vantaggio. Li Catolici (quella fi ch’è bella) pre- 
dicano b toleranza in Holanda ; lalodanohoraininghilterra, cvor- 
rebbono di poterla lodare in Danimarca, inSuctia, inSallbnia, & 
in qualche altra Provincia, Protertantc ; ma non vogliono nè meno 
( quella fi clic bella }. che i Protellanti aprino la bocca , [>cr predicar 
tale toleranza in Spagna, in Italia, nella Baviera, &hora in Francia. 

In Ibmma li Carolici vogliono la toleranza per loro ne’ Paefide’ Prore-* 

Hhhh 1 ftanii; 


<5o8 HISTORIA DELLA CASA 
danti ; ma non vogliono ne meno intender parlare che i Prutedantigo. 
dano di queda tolcraoza ne Paefi de' Carolici -, di modo che non bOb- 
gna maravigliarli le i Protellànti vegliano à cali loro in quedo partico- 
lare, e le tal volta fi lamentano che non ibuólbdenuti, e protetti co- 
me dourebbono. 

Mi Ibno al quanto delb Ibpra quedo articolo , poiché fà un punto 
Apprro- molto elTentialeairiiidoria diSalIbnia, poiché generalmente le gli 
jro'ie- applica da’ Carolici il biafimo, eda’Protedanti la gloria d'havcr non 
dico protetto , mà generato, c dabilito la Riforma Chridiana, noUa 
Chridianità , e come da’ Carolici lì là un gran drepito in tanti, c 
unti loro libri, e che la Corte di Roma , guarda quclhi Cala Augu- 
dilTìma (che tale confiderà in quanto al redo) con occhio bica, à 
caufachelèl’imaginalalola, ò la ben principale fucina, dovcfièfà- 
bricata la Riforma ; per quello i Protellànti dalla lor parte , con 
molta maggiore raggione fon tenuti di confiderarla come il maggio- 
re Santuario, ò come la più pretiofa reliquia del la Riforma, e tale 
confiderata , hanno giudo Ibgctto di pregar per primo Idiho per la 
fuaprofpcrità, e d’apprendere che mancandogli il braccio d'una tal 
protettionc , che non fia per vederfi clpoda la l’uà làlute a’ colpi d'Ur 
na piaga morule ; ond’cche IpelTo delirano nella loro apprcnuone i 
Protellànti , parendogli poco tuttoqucl molto che per loro fi fà : an- 
zi IpelTb fi credono abbandonati da quei che devono il più bavere à 
cuore la lor protettione. , 

jj Mà certo che quei che dubiuno , b che gli cadeflc penfiere di du- 

s.flom» bitarc, non dico del zelo, perche mai niifunonchà dubiuto, mà 
«Kulan della vigilanza j della vigilanza dico della CaiaScrenillìma di SalTo^ 
iiia, vcrlb lalibcrtà della conl'cicnza in Germania, porche è certillh- 
mo, cheallouèpiùoculau, che fi maneggia con certe malfime non 
ben conolciute y e che à guilà d uo buon Cacciatore fìnge tal volta di 
chiuder l’occhio da una parte, per poterlo meglb aprire dall’altra, 
l Prencipi hanno divede mifiire à prendere , che non Ibno conolciute 
dal Popolo, e bpra tutto dal volgo llraniere, e pcrquellodaunaale 
volgo fi parla inellratto, poiché non vedendo il tutto, fonda argo- 
menti da qualche icorza che apparilcc. Quelle mhbre che fi piglia- 
Qoinlcgreto, fumo al doppio cfFetto, benché poche, di quelle tan- 
te , c tante die fimanifcllano in publico. L’Evangelio ci inllruilcc 
al]^ bene , clic uon de:ve la dcjli a fa^er qtiel che fala^ììifti'a ^,inm},- 
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tcria di Rei igione , fuori gli elcrcizi fàgri che devono clfèr publici in 

S uantoà quegli articoli che riguardano gli interelTì del Mondo , que- 
idcvonoclTcr maneggiati con prudenza, condeftrezza, e con ze- 
lo , perche talvolta fi Icontra cheque! che nel rilàrcire confondono i 
deci nella fretta , rilàrcifcono un filo, e ne rompono due : quelloche 
non fàqucfta Sereni (lima Cala, che con gran zelo vigila all’interellè 
generale dell’ Imperio, della libertà della Germania, c delia làlutc 
de’ Proteftanti per la loro conlèrvattione. 

Corre una voce che eflendo fiato propofto all’Elettor Sercni(fimo^°~ 
defunto, daun Ambalciator dcirÉlettorPalatinononsòchcfpecicP" 
d’una generai confederattione di Protefianti , per difiìpare da’ Caro-" 
lici quei dilègni pemiciofi de’ quali non ne mancavano mai verlb i Pro- 
tefianti, nel veder quelli più uniti di quel che gli altri s’imaginano, 
&havendorElettorprudcntiffimodiSafibnia rilpofio , che i Prole- 
ftiiiiti non ha'veano bifogno di fuegliare il Can che dorme , nè dipen/are 
a tentati'vi quantopif'/facili da dejtderarji tanto più difficili da met- 
terjiinefecnttione , onde havendoàqudlo rilpofio l’Ambalciatore , 
che non premendo una tale opera , che fi potrebbe dubitar del fuo Kplo , 
à che 'volejfe defi fiere di proteggere la Religion Protefiante : à che vo- 
gliono che replicalTe il Screnillìmo Elettore, Cofia troppo fangue , e 
troppo fatiga a' miei Antenati per abbandonarla. In lomma tutti i 
Sercnilfimi Duchi di Saflbnia dalla Riforma in poi fono antlati lòfie- 
nendo tal Navile della Riforma, con molta cura , e dcfirczza , e 
dellafuaguidanehannofattofemprcpropriala cauli , sbracciandoli 
con gli e&tti più che con le parole , à légno che più volte l’hanno li- 
berato da quelle tendile , che lo lòffiavano appunto per darlo negli 
Icoglipiùprecipitofi, e Icmpre con gran defirezza, e prudenza. 

Non è fiato inferiore ad altri l’Elettor Scrcnilfimo Regnante 
nemico non Iblo d’ogni minimo Icntore di voler degenerare dalla là-<)cti«c<m 
via condotta nelle malfimc di fiato , c della Religione de’ lìioi glorio- rlaSEin 
filfimi Antenati , ma di più havendo come fi c detto naturalmente"’ 
l’animo augufio, fà gloria d’imitare quei che nella condotta hanno 
acquifiato fama maggiore; c che tale lia fiato , & è il fuo dilégno fi 

Ì >uòconolcerc dalla Iceltachclémprchàfàttodi Sogetti di grandi ta- 
entipergli affari politici, edigranzelo per quelli della Religione, 
per riempirne il lùo Configlio di Stato , dal quale fi maturano con 
molta dcfirczza gli intcreflì, cpcrnonelTerconipofio di molte tefie 

come 
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come altrove, igiudicii non poffonoriufcirche di gran pelò, fn ol- 

tre quello Sercnillimo Prencipc se andato affatigando quantoogni al. 
tro non Iblo per mantenerli nelle cole generali nnito, e buon’ amico 
con tutti , ma di più nelle particolari più in particolare con i Prencipi 
Proteftanti , havendone torniti imezi dalla lùa parte, & abbraccia- 
ti volonticri quei che gli Ibno llati prefentati d’altri ; acciò con una ta- 
le buona corrilpondenza pollino viver con meno apprcnlìone gli in- 
tcrdli della Religione ; c quello che deve più notarli che dalla Corte 
di SalTonia 11 getta l’Ancora al tondo , e non fi va trefeando nell' aura ; 
quello vuol àr che fi batte al Iblido , molti fatti, e poche parole, 
gran fiigo , c poca Icorza, 

ConlaCalad’Aullria, c più inparticolare col Ramo Imperiale,- 
po,.a«.7ah;\lcmprepafrato, cpalTaottima corrilpondenza quella Cala Scte- 
nilllma, & oltre alla vicinanza con la Boemia che obliga ambiduc 
quelle Potenze all’ amicitia , perquello che potrebbe occorrere , ma 
di più Icmbra che vi Ila un’obligo di generolità , c di magnanimità 
dall’una, c l’altra parte, celie quello obligo fi Ila relb naturale. Già 
Ile toccato in alcuni Luoghi che le l'Elcttor Federico con la lùa ri-, 
nuncia, c con le lue rapprelèntattioni non liavelTe pollo la Corona 
dell’ Imperio Ibpra il Cajx> di Carlo , che al lècuro làrebbe pallàto Ib- 
pra quello di Francefeo Primo , e cofi fi Icrive generalmente da tutti, 
elei havelTcperlb allora, Dio sà quando Thavellè poi ricovrata, di 
modo che non c picciolo obligo quello ; e che veramente hà fatto uri 
grande effetto nel petto dell’ augnila Grandezza del la Cala d’Aullria 
(tralalciati i lèrviggi che i Duchi di Saflbnia l’haveano rclbprirria) 
poiché daquel tempo in poi tutti ifuoi Augnili Regnanti, come per 
un’ inllinto di natura alla gratitudine fi folio sforzati non folo perqueU 
lo che ricercavano gli interellì del propi io bilbgno , ma di più in certe 
cole accefforic , di correre all' incontro dell’ occafioni , di buona 
corrilpondenza, c di buona amicitia con detta Cala Serenilfima di. 
SalTonia; e non ollante quelle tante guerre di Religione , che làrcb-f 
bonollate lùfficienti ad alienare gli Tpiriti congiunti li più flreti , puri? 
cleguerrc, c le nemicitie , egli interellì appenahannohavntnlanal- 
cita che fi Ibno vedute nellaTomba. "Vaglia il vero che fi può dir 
più ? la Cala d’Aullria hà prclb per la lùa divilà non dico la dcltruttio-- 
ne / mà l’odio contro i Luterani ; eia Cala di Sallbnia la proteteione 
de' Luterani controa’ Carolici , cole in fatti moltooppollc, con triti; 

■ tó 
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to dò nella focictà dvilc tra Prcndpi , e negli intcrcfll di Stato non n 
è buona amicitia che non habbiahavuto luogo tri la Cafa auguftifli* 
madi Aullria, elaSereniirimadiSaffbnia; e quelli Duohi che pa- 
ruero aiti per la generofità , e per le attioni grandi non hanno nunca- 
todallalorpartecontuttalamaggior divottione di coltivare una coli 
gloriola, evantaggiolàoorrilpondenza; & havendo tanto fatto per 
mantener l lmpcrio in quella Cala , hanno femprc continuato à farlo 
di meglio in meglio: di modo che prudenti ambidue le parti nell’ar- 
ticolo dì Kcligione, continuano, cperinterdTidillato, e per quel- 
li della gratitudine à vivere in ottima corrilpondenza: e quelta conll- 
deratrioneèccrtoche non fà male a’ Protellanti , anzi lèrvc Ipcflb 
d'argine contro à qualche inondattionc. 

Racconuil Donghi nella fua Operetta intitolau , la Spada 
'oittcibile di Carlo verfo agli infedeli , ch’elicndo llatofollcci tarocchi v. 
quello I mperadorc nel tempo della fua Guerra contro Giovanni Fede- 
rico Elettorcdi SalTonia , allora che s’cradcchiarato in virtù del ban- 
do Imperiale di levarli l'Elettorato, di volerne inveilire un Prencipc 
Catolico, e come credo della Cafa di Baviera, che rifpofe con quel- 
la lùa inperturbabile conllanza dilpirico. La mia Cafa tiene troppo 
ohligo al fangue di quella di v^iftia , per dargli un colpo di quejla 
natura: che la ribellione era perfonale in un folo , e momeììtanea , e 
l'ingiuria farebbe in tutti , e perpetua : che riconofeeva l'Imperio neU 
la fua perfona da buoni offiai d'un Elettore della Cafa di Mifnia , e 
eh' era troppo frefeo il beneficio per fcordarlo cofi tojio : che l bere fio- 
era 'volubile già che lo (j>irito degli Huomini non era Jemprelo fiejfo , on- 
de non fi doveva per quefta confiderattione di Religione , far breccia 
ad una Famiglia eh' era fempre la Jlejfa : che non vi era Cafa alcuna 
in Germania, con la quale la fua doveva tener più fretta amicitia, 
ne'fuoi interejji all' Imperio , e però era bene di cercar mesi ftrin- 
gerlafecofemprepiù, e non già per alienarla : c veramente da quel 
tempo in poi Ibno Ilari Icmpre prudentilTlmi in quello non meno! 
PrcncipiAuguftillimid’ Aullria, che i Serenilfimi di SalTonia , con- 
fèrvaodo tal maflìma di buona'unione. 

Con le due Corone del Norto, che vuol dire con Danimarca, 

Suctia, dal tempo della Riforma in poi, che rantocà dire , chcwi^» '« 
quelle due Corone cominciarono à for hgura negli affari dell’ Europa, ddC';» 
poiché fi sà molto bene, che da poco più di mezò Secolo àdictroncl- 
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le colè della Germania haveano quelle Potenze pochiflinu parte, e 
nellaFrancia, eneH'Italiaappenaficonolcevaii lor nomej màdal 
' tempo della Chrilliana Riforma , e più in particolare da che Culla- 
vo Adolfo fi refe formidabile all’ Imperio , e che fuegliò anche li Da- 
nefià far parlare di loro : d’ allora in poi dico diedero principio , e 
con le Armi, e con parentali à ftendere il loro credito nella Gcm^ 
nia , e come gli Elettori di Salfonia erano più forti , e più accredita- 
ti , e nel fitto della Religione più acerrimi difcnlòri , verlò di quelli 
cominciarono à fondar la lor baie maggioie per metterli in credito 
nella Germania. Dall’ altra parte prudcntilhrni quelli Elettori non 
folo non fdegnarono i Parcntati , e le confederattioni con tali Coro- 
ne , ma di più nè andarono promovendo le occaiioni , per poter tan- 
to meglio pefeare in due mari , ercnderfi la Navigattione della loro 
Grandezza più licura j e quei che ben coniidcrano gli euvenimenri 
delle Gucrredella Germania da Ferdinando II. in poi trovano molte 
malllme degne da elfer molto ben maturate nella Cala Screniflima di 
Safl'onia, poiché lenza rendcrfilbfpetta agli altri Prcncipi , e fenza 
dilgullarfi che per pochi Mef la Cala d'Aullria , s’è andata maneg- 
giando deliramente con gli uni, e coligli altri , dando tal volu un 
col^K) di qua , & un’ altra ancora di là , & entrato , & ufeito dal Ballo 
fenza llraccarfi ; e lènza fare accorgere alcuno : onde hebbe raggionc 
ilGualdidi fcrivere dove parla delle Guerre di Ferdinando III. che U 
Cafadi Sajfofiia no» ha mai disfrenato la Caccia militare ne Catm 
della G ermania , ma pero non Ji è curata che di quella fda preda che 
•vedea con I occhio delle fue Majfme convenir Ji a fuoi migliori hnerejt. 

Al prelènte oltre agli interefli di Stato ( come fi è veduto diverfe 
meione voltc ) vi c anchc quello del patentato trà quelle tre Potenze , già che 
uio!‘“"'duerorclledelRè Danclè fono fiate fpolatc la prima dall’Elettoc di 
Salfonia, come fi è detto albo luogo , e la ultima dalRcSuezzcfc, 
c benché tr.ì li Prencipi il meno che ha parte negli intercllì è il lingue, 
come le ne Ibno villi c veggono tanti elempi ogni giorno , e Ibpra tut- 
to trà le due Corone di Francia , e Spagna , che trà loro i Matrimoni 
non hanno Icrvito mai ad altro, chd àlùlcitar nuove JifFcrerizc,- e 
cauli di guerre, con tutto ciò ne’Prcncipi di Germania fi c veduto reg- 
narequalche migliore ordine verlò la lòcietà che fi deve al lingue , & 
à quello fi è andato interelindol’Elettor Scrcnillìmo di Sallonia, da 
che il patentato uà Danimarca, claSuetiaficrclòcofillrctto, cefo 
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qpeftoElcttorehà fatto il/wwWw/fnlp/fx. .Sembraad ogni' modo, 
che come quefti Elettori Scrcniflìmi, fialalorCalà, Ibnoftatifcra- 
pre molto più congianti di iàngue con diverfi reciprochi maritaggi, 
con la Corona di Danimarca , che con quella di Suetia ; più rollo 
che con queftafi fono andati trattenendo con quella, (^cfto vuol 
dire in quello che riguarda quell’ intcrede , che fool portar (èco la 
congiunrione del fongue , perche in quanto al redo delle maflìme ge- 
nerali negli interedi particolari .che li vanno aggirando nella Germa- 
nia, non s’hà mira allàngnc ne all’ interedè proprio , certo è però 
che la congiunrione c più Uretra negli adari con la Cororaoi Dani- 
marca, che con ^uèlla di Suetia. 

Pare che la natura hà congiunto le Muffirne di Stato con nòdo 
divifibile delle due Cale Sereniffime di Sadbnia , c di Brandeburgo , c»fe di 
che à ben confidcrarle fono le delle, equedo vuol dire che Infogna cbuode’ 
che unitamente combattine per gl iintcreffi comuni dell’ Imperio; 
perimpedirccou le forze comuni che non d faccia breccia alla foffi- 
denzadell’ana, òdéU’aftra. Dico dal la natura rilpctto alla lìtuat- 
tionedc’Prencipati, poiché fonò talmente annodati , chclèrvcndo 
l’uno di porta ali’ altro , fàcilmente aprendola ad altri potrebbe in- J 
commodarlo: & al contrario tenendola chiulà à tutti , & alle loro 
forze reciproche lèmpre apcrtd , con la buona corrilpondenza di due 
corpi facendone un folo polTono rendctlo formidabile contro di tutti ; 

■ tanto più che gli altri vicini di minor sfera ; nel veder quede due Po- 
tenze ocn’ unite, pcrafficurarli loro intereffi , conviene per buona 
maffima che à loro s’unifohino . Altre volte andavano quedi due Elet- 
tori al pari di forze , e la SalTonia unita in un Iblo con uno dato più fèr- 
tile, vantava il primato nelle forze, c nelle Rendite ; ma l’Elettore 
di Brandeburgo Federico Guglielmo con il valore della lùa Spada , c 
con la fortuna dell’ heredità , hà defo in modo li fùoi confini (lènza 
pregiudicio del patrimonio dclf Elettór di SalTonia , lè non folle in ri- ^ 

guardo delle pretentioni dell’ heredità di Cleyes, e dell’ antico pofell 
lodiMagdelwurg) che al prefènte lì trova molto più potente, mlù- 
diti, in Rendite, & in forze; etantopiùchequcdoCorpoSalToni- 
co fi trova divilb in molti membri , ancorché non tengono che una '■ 
fola Anima per vivere. Tuttavia come nel tempo die FElettor di 
Saflònia era più potente di quello di Brandeburgo , non fi lafciava per 
quedo di for prevalere la buona maffima de! la dfetta confcdqrattione; 

S ' - ' liii lo 


^14 HISTORIA DE L t A CMrS A 
lo fteflbhà fatto, e fà quello di Brandeburgp verlò qùd dì'Sa|foojil'' 
bota eh e più potente. i. 

Giàfonoquattro, c più Secoli che quefte due CaftScicniflGine, • 
ftinpte come fièdetto nell’ una, e l’altra hiftoria oon hanno ^to negli io> 
*'*“*'■ tereflì che un folo corpo, eperpiùd’un Secolo nell' Elettorato iftef. 
ib una fòla Famiglia} & il Cklo che hàièmpre vegliato alla codor- 
vattione di quelle due benemerite Calè, hà fatto (òrgere in ogni tem> 
poneir una, e nell’altra , Prendpi, & Elettori prudentiffimi , e 
neUcm;3|£^c di Stato molto efperti, àfègnoche non lunno havuto 
maialtr^opo, chela Mallìma della làlute comune deiriroperio, 
c della particolajc di loro fteflì, col fèrvirfi di quel colpo, d'Iniprclà, . 
fietms jtmuly (S^adverfariusmfiernonfrarjolebit: onde di conti, 
nuo ali’ interelTe di Stato , hanno accoppiato quello del làngue, à 
fegno che nonfi fono mai veduti Elettoriin quelle due Calè Elettorali, 
chenonfofiero tra di loro} ò Suocero , e Genero} è-Cognad, ò 
Zio e Nipote , ò Cogini Germani con che fi lòno venute ad incarna- 
re le ragioni dello Stato } con l’affetto reciproco del.lài^e. Mà 
quelle due Calè Screnillime, che l'elèmpio c unico, poiché 000 fi 
trovanodue Famiglie nell’ Europa , con Prencipati difierenii , che 
habbìno làputo , ò polfuto conlervarfi con una corrilpondenza ksi. 
pre inviolabile trà di loro} e con parèncad di buona amicida y coiw 
■ aro à quella dil^atia comune del mondo, chelpeffofil, cheì P4t'en~ 

< tifiujiretti} fonò gli amici pH remoti. Appena trà quellc:duc Ca- 
lè, fi è veduto nalccre qualche Icincilla, e dirò qualche gtan fiiooo 
di dilcrepanza caulàto , 6 dai vento di qualclie Mantice ellerno , ò da 
qualche interelTe di pretcntione in qualche heredità , che in breve! fi 
fono vedute cllintc le fiamme prima d’accenderfi} conofeendo bcrùit 
■fimoglLuni, eglialtri con l’occhio acuto della loropolitica} chelà 
dilcordia trà di loro hautebbe fatto il giuoco diquei che invidiavano 
, la fortuna degli uni, e degli alai. 

■ iHi^che Màlè quella mallìma hebbe mai bilògnodi fiirfi prevalere,, ecrm 

“ù'it'^cheal prelcnte più die mai-fi deve incalorire , poiché ciré agli intè 
•^"“•rclTi di Stato, viregnanoqocidcIlaReligionergiàchc nelCollcggio 
^ Elettorale non fi veggono che quelli due foli Elettori Profiefiant}, ef o- ‘ 

no, e l’altro polTono credere, che laCortedi Roma, non dorme, è 
che non lià mai mancato di giri, c ragni, nè- mancherà bora dì (pn>i 
■are più che maisàquèllo arxicolo-,, poiché (ecpp 
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oorae fi porla inRoma) /purgato il Colleggio Elettorale ef Ètere Jta^ 

: e che quella fia Tintentione di Rocna, chi ne dubita non è poKneo ; e 
< li foglietti di Romaper lèi niefi continui dopo che l’Elettorato Palaci- 
no cade ncirhetedità d'un Catolico-j non parlarono d’altro che di . . . 

2 uclle ; di modo che nonèche ottimo il ConfigHo di vegliare àcafi 
loi. Q^lle dne Cale Seteniflìme ben congiunte infieme » iè non 
faranno raeun Iblo Corpo nella conlèrvattione d’ambidùc i taglie* 
tanno tutte le gambe agli altrui difegni 4 e fi fài^ rìder Roma, epian- 
ger la Rifbntia. Btiògna credere lenza metterlo in dubbio, che i 
.Pontefifi Romani , che fono aflàt oculati ne’ loro mterelfi, e che, 
hanno Partigiani affai fcaltri nella Corte , che flendono le braccia da 
per tutto , procureranno per venire à capo del loro difègno, di far 
-prevalere quella Maflima , Divide , & Imjrera , poiché Tumone fi 
un Corpo formidabile da non poterli battere. Mà Dio fia lodato , 
che quelle Maflimc fon troppo bcncconofciute, & a’ buoni configli 
della Terra , corriipoadono le benedittionidel Cido : e fi può chia- 
ramente vedere , poiché non oftante che la buona corrifpondenza trà 
■quelle due Calè Sereniflime , fi è veduta in ogni tempo lècondo che 
•hò accennato , fi vede più che mai regnare al prdente ; ondc.lpellb 
quello di Salfonia, qualifica col titolo di Padre quello di Brandebur- 
,go 5 c veramente vi deve eflèrc, come vi è un affetto paterno, ^fidale 
itrà quelle due Calè Augullillime , che in quello ultimo giorno dell’ 
anno 1687. nel quale conclxiudo quello Libro, le auguro altri tanfi *■ 
Secoli di vita, ediprolperid, quanti hannogiorni nella Genealogia. 

Per ultima , e final conclufionc aggiungo che quelli Elettori Sere- 
nilTimi fono flati lèmpre con particolare affetto, e con buona fede, 
amati , & ubbiditi da’ loro Popoli , c con più particolar zelo olTèquia- 
ti , & honorati dalla Ndbiltà ; e quello procede dalla loro ottima mali 
• luna di flato, veifoi Suditi, cValfalli. In quanto al comune del Po- 
polo-per fiurfi amare , hanno havuto per mamma di procedere con dol- 
cezza, & amorevolezza ; difareamminillrarlagiullituconelàttcz- 
za, d’alzarfabriche,cdiprocurarmezzi,perimpiegarnumeroinfi- 
nito di gente à guadagnar la lor vita ,• che veramente cuna delle più lo- 
devoli malTìmc d’un buon Prencipe toccante quello particolare , poi- 
ché il Popolo mentre vive col Prencipe , e di quel lo del Prencipe npn 
lènte gli aggravi, e non havendo quelli nel cuòre hà giallo fogetto di 
tener fermo nel cuore il lùo Sopranò, " ' ' 


Circa 
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CircaallaNobiltànonfi metteindubbio ( come l’hò fatto vedere 
in più luoghi ) che di tutta la Germania quella della Saflbnia non fia la 
più numero^ , e per cento capi la più riguardevole ; c quello che* più 
d’ammirarfi chehonvièPrencipe alcuno (la Nobiltà di Savoia hà 
pure quello gran zelo, percheilfuoDucaulàlaftcflàmaflìma) nell’ 
Europa, che habbialàputoaccattivarfi l’amore, c per conlèguenza 
•iteelo, e ToHèquio della Nobiltà, come hanno ièmpre èrtogli Elet- 
tori Sereniflìmi di Saflbnia ; e con quale mallima ? Con quella di prò. 
curar di continuo gli avantaggi delia Nobiltà, e nonlblo la fiia eoo- 
. Icrvattione, - mà l’accrelcimcnto de’ lùoi honori, e dclfùo credito, 
tanto di dentro che di fuori , ben lungi di tralcurarne li vantaggi , co- 
me fpefla fi è villo in altri Prencipi : di modo che i N obili che veggo, 
no coli zelanti , & afiettilofi i loro Prencipi , e che con tanta cura pro- 
curano di augumcntarli l’honore , la riputattione , il credito , e le ric- 
chezze , s’infinuano nel petto come per inllinto di natura la gratitudi- 
ne , ò per meglio dire Tùbbidienza , & il fcrvitio verlb il loro Soprano; 
IHmandofiobligati, nen (biodi corteggiarlo, elèrvirlocontuttol’at 
ietto, mà di più con tutto il cuore, sforzarli nell’ occorrenze più or- 
dinarie, c tanto più nelle gravi, d’impiegare tutto il loro bavere, e 
con buona difpolitione, evolontàtuttoillànguedellevene. Inlom- 
ma le la N obiìtà non fi protegge , o vero le fi dilprezza fi 
e quella diminuendoli la grandezza , e la gloria del Soprano non può 
accrefeerfi. 
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